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O Porgo à noi Illu* 
slriffimo Signor mio quello 
Libro delle imagini de i Dei 
de gli antichi per me raccol 
te da molti , e da diuerfi 
fcrittori>acaoche fi manife* 
sii la rmerente affettione 
dell 'animo mio , conciofta che non folamcnteio , e 
tutti gli altri y che iti fono nati feruitorifiamo ubli- 
gati ad amanti e riuerirui, ma tutti quelli ancho- 
ra che in qualche modo ui conofcono , o ni hanno 
udito nominare ; Imperoche fe la uirtù ha for^a^ 
oumque.fi troui y di \ far fi amare , criuerire , che 
farà poi moflrandofi in cofi alto foggetto come fete 
uoi Signor llluflrifjìmo nato delle più nobili cafe , 
che fianotra Cbri Alani, e di un tanto padre % quan 
to è il Duca di V errar a Hercole inuitto fingolare 
effempio à dì noflri di Giuflitia , e di ogni Bontà ? 
6 e non che la religione noHra lo uieta>farefle ado 
ratOy non pure amato , e riucrito ; perche la pru- 
dtn^ache moflrate negli anni giouenili pianto- 
de(ìia,con laquilc raffrenate in cotefta tenera età 
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[ tutti i difordinati appetiti, la grandezza dell' ani- 

\ mo, che à degni, e glorio fi fatti è fempre intenta , 

> la liberalità che altrui porge tutt ama con larga 

mano >fa che ognuno ui ammira , e ui riuerifcc 
ognuno 3 & afpetta il mondo di uedere rinouarjì 
per uoi tutte le più degne , e le più gloriofe opere 
de i grandi jlui uoflri. adunque to con quefto pie 
dolo dono uengo à farui riueren%a humilmente 
alla ufan%a di quelli di Ver fin , quali fempre , che 
uedeuano il loro Re gli porgeuano qualchè dono^ 
come che quefto foffe certiffìmo fegno di grande of- 
feruan^a, e ptrciò feontratofi uno un dì nel fuo Re 
non battendo alcuna cofa da potergli offerire corfe 
al fiume fubito>e con le caue mani gli offerfe quan- 
ta acqua potè tenere . La quale cofa al Refugra- 
pffima bauendo maggior rifguardo al diuoto affet 
to di colui y che alla cofa offerta . Coft uoi Illu- 
flrtffimo Signor mio degnateui di accettare quefla 
mia opera per Li diuotione almeno dell'animo mio 
uerfo uoi , con la quale ui confacro la feruitù mia 
baciundoui con ogni r merenda la lliuflrifi.mano. 

Di ?" S * imt in- 
fedele & humilifiimo firuit. 

• Vincent Cartari* 
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FRANCESCO MARC OLlNl 

A CAVELL! CHE LEGGONO. 

m\\ ) | fcttUYvi J. l*Vtl\ Olili) 

A n n o /c r/rro roo/f / de i 
D E i de gli antichi, & in 
diuerfi modi, imper oche al- 
cuni della progenia , alcuni 
della natura ,& alcuni altri 
de i diuerfi nomi di quelli 
fcriuendo hanno ragionato , 
ma chi delle Statoc %e delle imagini loro habbia 
detto , non è fiato alcun altro , che M. Vincenzo 
Cartari y ilquale tutte le ha raccolte infiemenel 
prefente libro con le ragioni di ciascheduna fecon 
do che da degni ^Autori antichi ne ha potuto far 
ritratto, la qual co fa oltre che ad ognuno farà di- 
letteuoleda leggere , fard molto utile anehoraà 
chi fi piglia piacere di conofcere le antichità, & è 
per gìouare non poco alli Dipintori, & àgli Scul- 
tori , dando loro argomento di mille belle inuen- 
tioni da potere adorare le loro Statoe, e le dipinte 
Uuole . £ forfè anchora che i Voeti & i dicitori 
diprofc ne traranno giouamento, perche quelli , e 
quegli hanno hi fogno jpejfo di dcfcriuere qualcuno 
de i Dei de gli antichi , e di raccontare tutti i fuoi 
ornamenti, la qual cofa far anno più ageuolmente 
affai ogni uolta che fe ne ueggano qualche dijfegno 
dauanti agli occhi . Votiamo dunque fen^a dub- 
bio alcuno dire , chel Cartari con quello fuo Libro 
i molti habbia giouato % e che le fatiche fue non 




fattole meno utili , rfce hoggi fi moflrino perle 
Stampe , come ben ffarue aUèptrfone di fanogiu- 
ditio fina da prima , che uidde\ o i Fafli di Ouidio 
dà lui fatti uolgarij&il Flauto poi pur da luifcrit 
to à dichiaratane di efìi Fasìi 3 oue tante cofe fono 
raccolte delle Sacre Cerimonie de gli antichi, che 
quafi tutta la religione di quelli ci è pofla dauanti 
à gli occhi cofa di non minore piacere da legger e > 
che fia di utile ad intendere bene i Toeti antichi , 
e gli altri fcrittori 3 e gionerà molto anchora alla 
cognizione di molti riuerft delle medaglie antiche. 
Vero non fiate uoi ingrati à chi fi affatica à uoftro 
utile y come fare/le ogni uolta che jpre'^afie le fa- 
tkbefue y one dicefte male , cofa che fanno molti 
hoggidì più per certa loro malignità , che perche 
ueggariocofa , che meriti di efferélbiaftmata , ben 
ébe non per quefto ui mancano di quelli anco poi 
che riguardando le cofe con gin fio uolere lodano 
quello che è da lodare , e di quello che non merita 
lode ammoni fcono piaceuolmente , e tali prego uoi 
tatti che fiate uerfo il Cartari , ch'io ui prometto 
ch'egli così ui hauerà obligo delle giufle ammoni- 
tieni, come delle lode y che gli darete noninfoper- 
birà punto , ma bene più uolentieri fi affaticherà 
tuttauia à uofivo piacere & utile lafctando à uoi 
la cura di ripr édere chi troppo è uago di dive male; 
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TAVOLA DELLE COSÈ PIV 

NOTABILI CHE SONO IN 
tvtta l'opera. 

Cquà miracolo fa. * o Ammoni rione. I 96 

A Anno come mofira- A more non è uno * cor. 1 j 1 
to. .14 i/f/# eft Amore a atr. I J t 

Anteuorta. Z I Amore firn ile al Sol* 4 c. 1 5 3 
-Apollo femfre gioitine. l< A more terrtno a cor. 153 
Apollo Dio dell* uniuerfo. Anterote a cor. 173 
\jlpollo con quattro aree— Amore Latheo. %fS 
chk. 1.S Amori. 1^6 

Apollo paflorc. 1 ) Amore più giouine de glialtri 

Adad. 19 P«. 159 

A dargate. 19 Amore tener'Oy e molle, l 59 

Apollo Smmtlno. 33 AtèDea. lfp 

.vfj#rom. 35" A mire tra fiori 159 

reo (ti Diana . 3 9 Amore fuggitine. 2 6d 

Auoltoio imagine della nata- Amore tormentato. 1 64 
r*. 41 Aphrodite* ì 69 

Animali adorati in Egit— Apofirophia. 174 
to. 47 Adoni f il Sole i 178 

Aep*ila uccello di Gioue. j l Adoni uccifo dal cinghiale. 
A ci fiume. 7 7 17) 

Acheloo. 77 ^ky*. i$i 

Adiamo* . 84 Bue confettato alla Luna. 37 

***?/V. 87 Becchi hauuti inriftetto. 47 

binubi. 101 Bue imagine della terra. 6y 

Aquila di Vrometheo. 104 Bona Dea. 69 
Arimaftit 109 fl*™. ? $ 

^ wgfron.* . ni Bellerofonte domatore della 

Arpocrate. in c/>/W*. gd 

*//<p//4 per la littoria. 1 1 1 Bellona. 1 0 tf 

Auoltoio facro a M arte. 1 z 1 Baccho perche' uecchio. 1 1 j 
Acqm pofi* nel uino. j 14 foce/,* M ùf tt , ^ 

Adraflia. 138 Baccho in due modi . 114 

I9<* Haccho pei Sole* ixt 



Cupido uincìtore'di Vati. l6$ 
Conca, marina. ■ data a V ene- 
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Carri dati a gli Dei. 170 
Colombe uccelli di Vtntreito 
Cigni dati a Ventre. 171 
Demogorgone. 14- 
Dei co i piedi di lana. 1 9 
Diana. 3$ 
Dea della caccia. 3 S 

Dio Fidio. . • • 5 1 
Dipintori toglìono da poeti. 5 $ 
Dm Siria. 5 f 

Dea delle ricche%$e. $6 
Dijiordia tra Gioue > e Giu- 
none. ' 60 
Deèmolti e diuerfi perche.66 
Due imagini della terra. 69 
t>ea Bona. 6 ) 

Delfìni d^^uno. 
Dior de Ile ricche^ 8 3 

Diade mercatanti. 98 
Domatore de mofiri. . 104. 
Difcordia . • ' 1 1 9 

Dei legati. Ilo 
Dee Elcufine* 131 
Dipintura di Apclle. 1 40 
Dta della libidine. 1 68 
D» tutti mafehi , e /emine . 
: ! 178 

Eternità. 14. 

Effetti di diuerfi tempi. 1 8 
£$à dell'oro che fignifichi. lp 
Mfculapio. 3 1 

Etho. 4? 
Etinne * 6$ 
Etcino fiume. 6$ 
Eneo. 81 



62. 

Eb<pten t ia e fua for%a. JOJ 

£lmo di Minerua. 1 09 

Egida. 115 

££4. ■ » * 

Euirofina. j8 1 

jWce ^ SaturtMm 17 
Fauno. 

fortuna d el pop. Rom. 6 1 

Fuoco Dio. 7$ 

Flora. là 
Riunii. 

Furie 84. 

Furie pecche tre. 8 5 

feda. 9* 

Fuoco quanto utile. 11$ 

Fama . 1 1-8 
Fama doppia. 1 1 8 
Furore ~ Il8 
Fiori quando u[ati dagli an- 
tichi. l?4 
Ferola data a Baccho. I 2 7 
Fortuna non è. 1 3 f 
Fortune due* 1 3.6 
Fortuna buona , e ria* 1 3 7 
Traode. 1 4.1 
Fortuna delli SclthL y i 4 J 
Fortunapojià a federe. 
Fortuna diuetro. 1 4. 5 
Fortuna gtoueuole ad amore. 

1*6. > 

"Fortuna per la Luna. I4.8 

Fauore. 148 

Felicità. *+9 

Felic quali fono. I4.9 

£<tce di Amore a car. I £3 

For^a di Amore. \6l 
Fatto degno delle donne ì 
177 



FefteMonie. 11$ 
Giouentu. 24. 
CaUo uccello di Apollo* z6 
Gallo dato ad Ef :ulapio. 3 1 
GioHcnthì dati alla Luna. 3 7 
Gioue onde detto 44 
Gioue Lieeo. 4.4 
Gioue con tre occhi. 49 
Gioue cuftode. f z 

Gioue custode deW amicitia. f I 
Gioue ftatore. ? z 

Gioue partoriente. % l 

Gioue in cucco . f 8 

Giunone Jpofa. 60 
Gran Madre. 64 
Glauco . 7 o 

Galatea. 7 1 

Giudici deW Inferno. 80 
Giudici perche falft. 80 
Ghirlande di V lutone. S 4 
Gallo con Mercurio. 98 
Griffi. 1 09 

Gallo dato a Minerua. 1 09 
Gorgone. IH 
Giganti perche meigp fer pen- 
ti, l X 4 
Gallo dato a Marte. \ii 
Gramegna data a Marte . 
\zz 

Ghirlanda di Baccho. 1 z 3 
Ghirlade da cui trouxte. izZ 
Genio. 131 
Giuramento offeruato. 1 3 f 
Gew/o non buono. I 3 f 

Gouerrw delle cofe humane . 

Giuftitia. 1 3 9 

Giuftitia uccie tutto. 139 



Giudici quali deow eJfeYc.l jj 
Gratie quattro. iSl 

Grafie di cui figliuole. 1 7 # 
Gratie due. i$l 
Gratie perche compagne di 

Venere. iSl 
Gratie tre. I S 1 

Hecate. 39 
H afte perche date alle [acre 

imagini. fé 
Hafte adorate . 5 6 

H imeneo. 6 1 

Hera Dea. 6$ 
H uomini marini. 7 1 

H ercole. IO| 
H ercole pel tempo* 104 
Hermathena. i©f 
Henore. IH 
Harpocrate. 1 1 2, 

H4//4 di Minerua. . 1 14 
H edera data a Baccho, 1 2 $ 
H ercole con Cupido. 1 5 6 
HoreDee. tSO 
Horc quante fono. 1 3 • 
Imagine della Eternit*. 14 
Imaginc di Saturno. x $ 
Jtf/io f * / 5(?/c. 2 o 

Jmag / r*€ <fr / ìw. t o 

l ano pel tempo. 1% 
lano pel mondo. z f 

lano con quattro facete. z% 
Imagine del Sole. zj 
Ifide. 41 
Imagine di Gioue, 4* 
Imagine de magi ftr cui. J O 
Inucntùme de pittori. $ % 
Iride. %y 
Inganno di Gioue. I* 



Inacho fiumi. 76 
ira. Il8 
I màdia. 141 
/ mprefit notabile di done. 1 7 ? 
Lumi dell* anima. x I 

Lira di .Apollo. 15 
Lupo facro ad apollo» 26 
Le ftelle tutte fi pafcono. 16 
Lauro dato ad A pollo. 17 
Lucina. 

Lauro dato ad Hecate. 
Lunette nelle [carpe. 
Lafciuia. 
Libertà» 

*tf< : 

Lamie . 

Lioni dati a Folcano* 
Lauro. 

Lupo dato a Marte. 
Larario» 
Lari. 

Lari oue adorati. 
Lepore co far fi a Venere. 
Lacci de gli Amori. 
Luno Dio . 

#t oreria de ifimulacri. 
Motto primo dell* anima. 
Mufe. 

Mufe di cui figliuole. 
Mufe e Sirene in cielo* 
Minerua. 
Morte di Saturno» 
Mulo data alla Luna. 
Mondo» 
M otone imagine di Gioue. * 4 
Moglie di Giouc. % f 

Matrimonio. & % 

Mitw. Vi 
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47 

59 
86 

S7 
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19 
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33 
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5* 

59 
7$ 
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21 
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48 



Minos che fignifichi. $ f 
Morta» 90 
Alejfaggieri de i Dei» 9$ 
Manodeflracofa facra» 96 
Mercurio perche f barbato», 

Mercurio pel Sole. I o I 

Minerua. I07 

Minerua mufica. 1 1 £ 

Manto di Minerua. 1 1 5 

Monete di Athene. 1 1 % 

Marte. 1 1 7 

Marte legato. ilo 

Momo» I41 

Macaria a cor. 2+9 
Mercurio & H ercole con Cu 

fido. %c6 
Molti fono gii dimori. I 5 6 

jW/ rro *o a tenere» 1 7 2 

Morpho. no 
Mercurio [corta alle Grafie. 

Inumerò grande di fiato*. I f 
2\£fw douerfi fare fi aloe al So- 
lenne alla Luna. 24 
Hatura. 4I 
2\£/n/e Giunone. 5 7 

2V(4f km ^ Leo/M. 64 
Wereide. 7 2 

ftloro. 76 
litio fiume» 7S 
?{*rcij]o fiore. 84 
2tyf*. 99 
Tiafcimeto di Minerua. I g8 
Tiarcifii dato a Baccio. I 2 8 
T^aue di Baccio. 119 
Hcmefi. 133 



Torturarle fraudolenti. 142, ? tetra mirabile. 6S 

lineila di Mclite > e di Ti- Vrofcrpina. 69 

m agora. 1 ?4 Trofeo paflore marino. 

7^4 fa mento di V 'enere. 169 Vo fiume. 77 

Ifyuefla piacetele. ì 7 2 Vintone perche Re de morti . 
lettura della te faggine vi 7 4 -Si 

Ttymi delle Gratie. l$i Vtutonepel Sole. '■ .^t 

Ope. 6$ VlutOi Sj 

Oceano perche padre dei Dei V arche. • 8^ 

74 Vate. fd» 

Ordine bmno per giudicare le Tace amica di Cerere. 94 

anime. 8r Tomi granati per la concor* 

Oro piouuto. 84 dia. c)6< 

0 pinione . no V enne di Mercurio che figni* 

Ofiri. 130 ficano. 97 

Occafione. 134 Valefira. 97 

Verche le flatoe de i Dei fif- Vor'te del fonno. 1 00 

fero in forma humatta. 1 G V tetre gittate alla ftatoa di 
Vrometheo. li Mercurio. tot 

Vrouiden%a. 1 1 V toppa arbore di H ercole: 1 04 

Verche fofiero in diuerfi modi Vallade. 1 06 

formati i Dei de gli ami- Verfico dato ad Harptcrate. 

chi. li 1 1 Z 

Vreghiere. io Vico uccello di Marte. Ili 

Vorte del cielo. 2 o V toppa arbore infernale. 1 1 J 

V rincipi fi mulacri di Dei. z I V tea data a Baccho. 1 1 8 

Vofiuorta. zi V antere date a Baccho* 129 

Verche crede fi ero gli antichi Viriapo . 13 • 

ejfere molti i Dei. zz Vriapo pel Soli. I$t 

Toppa di giunone. 3 I Venati Dei. 1 3 3 

Vapauero dato alla Luna.4.0 Veniten\a. »4© 

Van. 44 Vino per la fraude* 141 

Varti inferiori di Van. +6 Vittura de gli dimori. 1 f 7 

Van pel Sole. 46 Vafithea. iSz 

Van Dio dello Egitto. 47 Qualità di Saturno. 1 8. 19 

Vino dato a pan. 47 Quercia imagine di Gioue.f 4 

Vauone dato a Giunone, KJ Quercia molto utile. 60 

Volluci. 5 8 Qvado comincio la hifioria.j€ 
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Quefite. t6*i *$**tox di Zfculapio . v fx 

Ranufia. 138 Serpente dato ad Efeti. 31 

Rifo di Gioue. 3 1 Salute. 3 z 

Ro/e Giunone. 6 I «Segjw </c//«.t Salute. 3 5 

R/rci. 66 Spo fittone della, imagine di 

Rhxdamanto. «Si 41 

it/t» ouameti di Mercurio, 98 Spofitionedi'Pan. 4J 

Hitrouamenti di Minerua. Situano. 46 

« •; 1 14 Satiri. 46 

l\o fiore ne gli amanti. 161 Serpenti quali diuìnì. 48 

Kfl/è «fair <* F enere. 1 71 Simulacro di Gioue. 49 

Kofe colorite. 171 Statoe fernet mani. ' $0 

Statoe quando prima, e per- Scure data a Ghue. 5 l 

the fatte. lo Sorella di Gioue. 57 

Statoe bauuteàn gran rijbet- Segno di nobiltà. 5 7 

• II Segwo ci/ libertà. 5 9 

Statoe perche fatte nude. Il Spofition della imagine di 

Statoe portate in uoita. 12 0/>e. 63 

S pop t ione dell* antro della Serpenti dati a Cerere. 67 

Eternità. \6 Sirene. 73 

Saturno fignor del Cielo. 4 7 Scilla. 7 \ 

Spofitionc della itnagine di Sa Satrape. 74. 

turno. 17 Spofttione dell' Oceano. jf 

$ pop tionè dette due f accie di Scetro di Plutone. 81 

Iano. 2 1 Streghe. ty 

Stagioni dell'anno. 21 Sfinge. 8& 

Simulacro del Sole. 2,4 Segno di pace. 94 

Simulacri delle M ufe. 1 f Statoe con la mano fé fa. 9* 

Sparuiere uccello di Apollo. Sonno. 97 

%6 Sonno utile ^ neceffario. 98 

S cor xaagio imagine del Sole. Sogni neri e fai fi . io® 

: 27, Spavento. ^107 

Scarafaggi ne gli annelli. 2 7 Sfinge data a Minerua. 1 09 

S cor auaggi come na/cono. 27. SigaLonek ' 1 1 2 

Sfar ui ere oue y e perche adora- Scudo di Minerua. . 112 

to. 17 <ft l'Attoria. \f* 

Simulacro di Apollo. 2.9 ^7 C ^« H% 

Serali. 31 Staphilc. 12* 



Strienti con Bacche. 119 

Sofippli. 134 
Simulacri dell* Torturi* con 

gli Impcradn n ' , 1+6 

Si rxli di A mo te a car. I ? i 

Spofitione di Amore. 1 6 2 

Stato* miracolo/*. 1 7 I 

Spofitione di Venere. I71 

Spofitione delle Grafie, I < x 

Tempi. f 8 
Timpy> e facrificij dx cui fri 

ma ordinati . x3 

Topi ucci fi dx Apollo* 3 3 

Trigemina. 40 

Triforme. 40 

Triuia. 4.9 

Tridente che ftgnifichi. 7 1 
Tritoni 71-7* 
Thebro fiume. 77 

Timore. 107 
7' errore* 107 
7*0/7/ c«i n 
7>/o/ò trouato da Baccio. % 2$ 
fftìr/», 118 
dU* * <t B4cc/>«. I 2 9 
Tifone uccife il fratello. 1 3 9 
7>m/>/o di tenere fuor di Ro 
ma. 173 

Teft uggine perche con Vene- 
ri. 174 

rw/^. 181 

Tempio delle Grafie oste fi fa- 
ce fé . 181 
V ede tutto il Sole. 28 
Vafi di Febo. j 1 

VfanT^L de Greci. 3 4 



P'minerfo dipinti 4$ 
Veioue. $ • 

t Lattea. 6l 

V 1 <gario. 6 1 

-T . ^7 
^en//. 7 5 
Venti principali . 7 6 
Vertunno. 78 
Vccello delle furie. $6 
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LE I M A G I N I 

CON LA ESPOSITIONE 
de i Dei de gli antichi. 




Oche fono flatè 
quelle genti y o forfè 
anchora che mima fu 
maiyinfino dal princi- 
pio del mondo yk quali 
non habbiano hauuta 
qualche religione , per 
che pare che t animo 
humano fecola porti quando fi viene anafconde* 
re nelcotpo mortale. Onde egli è differente poi dal- 
le beftieje quali non hanno alcuna cognitwne della 
prouiden%a diuina^ e perciò nè l'ammirano , ne la 
riuerifcono. *A dunque gli h uomini folamente al* 
dandogli occhi al cielo > e confideranno iuniuerfo , 
pnfarono che uifojfa qualctìmo eterno 3 & mfini- 

B 




DE I D E t 

to ché né hanejfe cura y e con infinita próniden^à 
difponcfie tutte le cofe y e le. gouernaffe y e fu quefii 
chiamato Dio y quafi datore di tutti i beni y eterno^ 
infinito inuifibile.Ma non pero fi attenne ognu 
no fempre a quefta verità > imperothe la dapoche^ 
%a humana comincio a dilettar fi di fe medefima y in 
modo che più oltre non guardando che vedeffe con 
gli occhi del corpo a molti por fe occafione di far ere 
dere al Volgo chefofie Dio nelle Hatoe y e ne i fmn 
lacri di legno di terrari pietraie di altre materie, 
& alle volte anchora nelle imagim dipinte. Da che 
fi potrebbe dire che foffe nata la moltitudine dei 
Dei degli antichi ^perche non follmente lenationi^ 
ma aafeuna città anthora fe ne faceuaamodo fuo 
fecondo cl>e dallapoten^a diuina cercaua di ottene 
re alcuna cofa y o che la già ottenuta uoleua mofìrd 
re. Et venne quefio inganno poi ere fendo in modo, 
che quelli ctiandio come De: furono adotati j quali 
erano creduti di hauere apportato vtile alla vita 
humana y o col ritrouamento di nuoue artico colgio 
uare in qualche altro modo al mondo . Et a queflì 
totali furono pofte le flatoe dimofiratrici delle co- 
fe da loro trouate y e fatte mentre che erano tra 
mortali. Ma non per quefio fu,che appreffo di mot 
ti non refiaffe pur ambo certa buona opinione di 
Dio y come che foffe un folo y & inuifibile y e perciò 
non haueffe figura alcuna y la quale chi cerca y come 
dice Tlmio y troppo con ferite alla dapoche^ga fua * 
Onde i Giudei, quali tra gli antichi feguitarono U 
yera religione 9 adorarono vn folo Dio y e quelh 
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fuorimano non nelle fiatoe, o nelle magni con 
gli occhi del corpo, ma nella dittinità [ita col lume 
àeUament e guanto però Tbumana naturalo com-, 
porta.Ecome riferisce Cornelio Tacito, riputarono, 
empvj tutti quelli , i quali fingeuano la imaginc di 
Dio , e la formauanoin diuerfe materie alla forni- 
glian^ade' corpi bumani, e perciò nelle loro città^t 
meno ne i tempy non haueuano fiatoe , o fimulacro 
alcuno ; il eh fecero de gli altri anchora , benché, 
come efii, non conofcefferopoi vn Dio folo,ma cre- 
deffero efferne molti . Onde fi legge di Licurgo,che 
ei non voleua che per li Dei foffero fatte imagim, 
nè fiatoe , come che ni aghbuomini , nèadalcmio 
animale fi poteffero affamigli are. Scrtue Lattanti» 
^he furono già daprtneipio adomi gli elementi da 
quelli di Egitto fen^a farne alcuna magme \ Et i 
Romani parimente adorarono già da pr ma più di 
cento fettanta anni t loro Dei fen^a hauerne fima 
lacro alcuno . Come i T>erfi ,gli Scithi,e quelli della 
Libia fecero , pur' anco, che non hebbero fiatoe', nè 
altari,nètempij,maconfecrauano le felue, <&ibo 
fchi,e quiui adorauano.Etil medefmo anchora fa* 
tettano quelli di Maffilia nella Gallia Tiarbonefe, 
the adorauano i loro Deine i confecrati bofehi fen- 
l(a hauerne fimulacro alcuno, fe non che pur tafho 
ra faceuano riueren^a a gli alti tronchi, non altri- 
mente, che fem quelli baueffero creduto ejfer't Deis 
Onde Lucano fcriuendo di cofloro co fi dice . 
adorano i tagliati tronchi,qnali 
7{on hanno forma alcuna , e fono quefti 

£ x 
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Le ftatoe dei lor Dei fatte ferina arte % _ 
Si legge anchora apprejfo dì Cornelio Tacitò) 
*me ferme della Germania, che non folamente non 
hébbero i Germani ftatoe de i Dei , ma ne anco ttm 
pvi, perche penfarvno che foffe male cìmdereyuclli 
tra lemuranel breue fpatiodi vn tempio,eche alla 
grandeiga loro no fi confacele tirarli alla paiola 
forma del corpo humano . Come fecero i Greci poi* 
& i Romani* e primadi loro forfè quelli di Egitto* 
che formarono le ftatoe dei Dei alla fimilitudine 
Sfiori dé corpi buìnan^. 7{è fu pero fatto forfè perche 
loflero'i fot credeffero quelli antichi , che icelefti Dei hauejjero 
t»a hutua * ti capo, k totani i piedi, come hannogli buomini> 
ma per moftrare, conte dice Garrone, che gli animi 
de i mortali^ quali fono nelle membra terrene, fono 
fimili agli animi diuini,che ftanno fu ne i cieli , mà 
perche gli animi fono cofa che non fi può vedere, 
fanno àie ciò fi reggia ne i corpi » E perete quefti 
nelle ftatoe che rapprefentano i Dei fono fintili alli 
noflri,voleuano quelli antichi intender e,cheìe ani- 
me noftre fiano parimente firmili a quelle dei Dei. 
Torfirio dice, come rifcnfce Eufebio , che fnrvnó 
fatti i fimulacri de i Dei alla fmiludine degli hw~ 
mini, perche Dio è tutto mente,e ragione ,della qfta, 
jtatoe quan f ono p ure ancho gli bucmiim partecipi . Rende 
JcKhJfat/ Lattantto un'altra ragione delle sìatoe, dicendo 
te. che furono fatte prima per memoria de i Ke mor-* 

tifi quali vivendo haueuano cofi ben gommati i /** 
topopoh, che morendopoi lafciarono di fe mirabile 
defiderio a quelli, i quali fe ne fecero ftatoe per ri- 

nouare 
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nouare fpeffo la memoria di coloro, che fin nonpo- 
tettano vedere in altro modo . Onde Euphio nella 
biftoria Ecclefiaflica ferine parimente, che fu vfan 
tade* Gentili fare ìyonore con le jlatoe atte più de* 
gne perfone conftruando coft lungo tempo la me-* 
moria loro, e perche vedeffero i pofteri quanto era- 
no amati , & in che rifatto ermo hauuti quelli , t 
quali operauano virtuofamente . Et il mede fimo 
Lattantio vuole, che Trometheo foffe il primo, che 
di terra faceffe fimulacro di huomo,e cofi che l'arte 
del fare le fìatoe cominciale da lui nel tempo di 
Gioue, quando fu cominciato anchora a fare i tem 
pij , e furono introdotte nuotie religioni . Da che 
venne poi , che all'huomo imitatore della opera di- f Mmi f^ 
urna fu dato quello che è di Dio , perche dijfero, che 
Trometheo fece il prime huomo . Laqualcoja può 
bene flare anchora,qnando noi per lui intendiamo, 
comeintefe Telatone, la prouiden%a fuperna, dalla 
quale non folamente glihuominipoi,ma t tte L'al- 
tre cofe del mondo anchora furono prima create . 
E perciò la adorauanogli antichi,come Dea, la qua Ptòmdtzzz 
le a guifa di ottima madre di famiglia gouernaffe 
luniuerfo , hauendo pufancho cura diciafeuna fua 
parte ,& era la fua imagine di donna già vecchia 
in habito digraue matronali legge appreffo di Th Numr* 
nio, che in Rhodo furono delle Hatoepiu di tre mi- g ra »de <M 
la, ne punto manco in jLthene , & in Delfo , & in ** atoc 9 
altri luoghi della Grecia , perche non folamente a 
i Dei erano pofle le flatoe,ma a gli huomini ancho- 
r adorne difii , i quali per qualche opera degna me- 
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rttajjhro di effere homrati in quefla guìfa . e ì^etta' 
qual co fa non furono i Romani meno frequenti de i 
Greci , an^l quefli ne hebbero tante delle Slatoe, 
che fu detto effere in Roma un'altro popolo di pie- 
tra. E ne faceuana quelli antichi le conferuc , nè 
delle ftatoe folamente ,ma delle pitture anchora* 
raccogliendone quante ne potcuano hauere fatte 
da Vittorie da Scultori eccellente ne adornami 
noie cafe, non folo alla città , ma fuori anchoralla 
-pilla. Il che fu giudicato già hauere troppo del de- 
liciofoy e non conuenirfi alla feuera vita de' Roma- 
ni.Onde Marco ^{grippane fece una bella or ado- 
ne, volendo per fuadere che fi metteffero in publico 
tutte le ftatoe,e tauole y che ftauanoper ornamenta 
delle priuate cafe. E farebbe, dice Tlmio, flato me- 
glio affai y che mandarle come in bando alle ville* 
Varrone ferme , che molti andauano a i poderi di 
Lucullo folamente per vedere le belle pitture 
f culture, ctiei mhaueua, alle quali faceuano i luo- 
ghi appofla , come ne ferine Vitrnuio , dicendo che 
hanno da effere grandi y e fpatiofi Et offeruarono 
queflogli antichi nelle Hatoe y che le faceuano in mo 
do, chepoteuano ad ogni loro piacere lemme ma le 
tefte, e metter uene delle altre. Onde parlando Sue^ 
tonio della vanagloria di Caligula dice>chc parendo 
a coHui di effere andato fopra la grandcT^a di tut 
ti gli altri Vrincipi ,eRc, cominciò ad vfurparfi i 
diuxni honori, e comandò che a tutti i fimulacn de i 
Dei, i quali e per religione, e per arte erano riguar- 
iemhyCQVie quelli di Qim Olimpio >& altri, fofft- 

mietiate 
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ro leuate le tefle, &vifi mette jfe la fua. E feri- 
ne medefimamente Lampridio che Commodo Im- 
peradore leuò il capo dal colojfo eh 1 era di IS^eìv- 
ne % e vi pofe il fuo . Erano poi k fiatoe de i Trin- st ha# 
api pojte inpublico nauute m rifpetto tale , che era ricetto. 
ficuro ogn'uno che faggina a quelle y ne poteua ef- 
fere tratto indi a for^a . Che non fu però digio- 
uamento alcuno al figliuolo di Marco .Antonio , 
perche jLugufio, come appreffo di Suetonio fi ve- 
devo fece trarre dalla Statoa di Giulio Cefare,al- 
laquale egli era fuggito per fua falue^a , poi che 
tyiprieghi , & ogni altra via cìye hauefle ten- 
tata per lo fuo fcampo era riufcita vana, e comman 
do chef offe vecifo . Faceuanooltrediciòle Statoe 
de" Trincipi veftiti talhora,e talhora nude, e ne fe- 
cero anchora di tutte dorate, come fi legge appreffo 
di TitoLiuio y il quale mette che SicìUo Glahrione 
foffe il primo chem Italia faceffe Statoa dorata , e 
quefta da luifupofia in honor del padre Glahrione , 
idlejfandro Jlfrodifeo fcriue the anticamente gli chVfatu vm 
Scultori faceuano Jpejfo i Dei, & i He nudi per ho- de . 
nore, e lauke di quelli , come che in tal modo volef- 
fcro moSìrare che la poffan^a loro ad ogìiuno era ' 
aperta, e manifcHa , e che erano , o doueuano effe- 
re di animo fmcero,e nudo, non macchiato da vitti, * 
nè coperto da inganni , E Tlinio dice che fu qucHa 
vfan%a de Greci, far e le Statoe nude, perche fole- 
uano i Romani mettere loro indojfo le corazze al- 
meno , concio fia che non facejfero già da principio 
{ Statoe f e non a chi per qualche fatto illujtre meri- 

* 4 
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Su»of p 8t* te/fc che di lui [offe tenuta memoria . Von lafcie^. 
tate in voi* T ù ii dire quefto anebora prima ctìio venga alle 
• * particolari imagini , che alle pompe dé giuochi f i- 

Unni portauanoin voltagli antichi non folamente 
i ftmnlacri de i Dei,ma le Statoe anchora degli lm 
per adori , de i valor ofi Capitani , & de altri huo-> 
[ mini dlufiri,e delle donne anco talhora. Onde Ma- 

f rioy perche era huomo di famiglia ignobile, appreffa 

di Salufiio dice che non ha imaginida moflrare dé 
fuoi maggiori, ma che bene può far vedere in quel-^ 
la vece gli honorati premii riportati dalle vinte 
guerre . Venendo dunque homai alle Statoe , & 
alle imagini de i Dei,le quali furono tante ch'io non 
ne faprei trouare il numero, e fatte in tanti diuerfi 
modi che troppo farebbe difficile dire di tutte , dirò 
di quelle folo che appreffo de gli autori fono più fre^ 
ijuenti . E fi fatto baueffhro tutti gli akn come già; 
fecero quelli di Egitto, forfè che non molta fatica 
farebbe dire di tutte . Imperò che ferme Tlatone 
che in Egitto eranopofte tralecofe facre tutte le 
imagini che fi poteuano fcolpire, o dipingere , nè 
é oltre a quelle più fe nepoteuafare dinuoue,nèfin- 
# * gerfene a modo alcuno , come negli altri luoghi fn 

fatto . Si che al tempo di Tlatone quiui non fi di- 
* pingeua, nè fi fcolpiua co fa alcuna di più ,nèin al- 
tro modo, che foffe sìatafcolpita,o dipìnta già era^ 
perehc toh no diete mila anni per t adietro . In Grecia furono 
Uro m dì < • Del f att i & £ mr fi modiftcondo che diuerfi erana 
fi™ i l i cofium\ de popoli , moftrando in e{ìi ciafebeduna 
.,T*>ci de gii natione quello di chepmfidilettaua. Ondcpercìie. 

£! frissi * \i 
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à Lacedemone piacque il guerreggiare fecero buo- 
na parte de loro Dei armati , &iThcnici , perche 
erano per lo più dati al guadagno, & alle merca- 
tanti, fi chepenfauano efiere beato chi era ben rie 
co de danari ,met tettano in mano a quafi tutti i loro 
Dei borfe da denari. Et cofi in diuerfe maniere fu-* 
rono formati i Dei da gli antichi , moflrando pure 
ancho oltre a quefto che ho dttto nelle Hatoe di 
quelli le diuerfe loro nature, le varie potente , egli 
effetti che da efii penfauano che da quelli veniffero. 
Ter la qual cofa Eufebio riferendo le parole di Tor 
firio fcriue cl>egli antichi per far cono/cere la di- 
uerfità de i Dei ne fecero alcuni mafehi , & alcuni 
f emine, altri vergini , & altri mfieme aggiunti di 
matrimonio, & diuerfayncnte anchora per ciò ve- 
flirono leflatoe Ioì'o , come nelle imagmi di ciafche- 
duno fi potrà vedere. Delle quali comincicrò a dire Materia de 
poi ch'io hauero foflo di che materia prima fi facef- i Simulacri, 
fero ipercmheil medefmo Eufebio ferine, tollen- 
dolopur ancho da V or fino, che emendo Dio vnalu 
ce pur $ ima , laquale non può comprendere alcuno 
de* noflrifènfi, lo faceuano di ynatena lucida, e ri-* 
fplendente , come è il fini/fimo marmo , & il cri* 
fiallo, e d'oro lo faceuano anchoraper mofirare te- 
terno, e diuin fuoco, oue egli habita, e la fua natura 
monda da ogni ruggine degli affetti mortali ,eche 
molti facendolo di pietra negra voleuano dare ad 
intendere la fua inuifibilità . E T lutano di quefìa 
ferme co fi . Untichiffima cofa è il fare finmlacn ^ 
t gli fecero gli antichi di legno, perche parue iora 
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the la pietra foffe cofa troppo dura per dmernefa* 
re i Dei,epenfauano che l'oro, e largito foffe quafi 
fece della terra iterile ,& infeconda , per che otte 
fono le minere di qucfìi metalli di rado amene al- 
t roue che altro m nafta, & chiamauano gli antichi 
quella terra inferma & infelice, la quale non pro- 
duce uà herbe yfiori, e frutti, per che e f li, ne i petti de* 
quali non haueua for^a l\maritia anchora,piu non 
sercanano di quello onde potè fera nodnrfi,e vive- 
re . Tlatone parimente pare volere che folo di le- 
gno fifaceffcro le flatoe de i Lei, perche co fi fcriue . 
Effondo la terra habttatione cofecrata alli Dei non, 
fi dee di quefla fare le loro magmi , riè di oro, ne di 
argento, perche quefte fono c ofe,p le quali è hauuta 
non poca inuidia a chi le pofiiede. Hora che mi vie- 
ne a mente voglin mettere quello che niente fuori 
di qucfio propofito mette Lattantio ,&è, che le 
ricche ftatoe de i Dei mojiraua'/io l'auaritia de gli 
huomini, quali fotto coperta di religione fi pigli aua 
no piacere ct1>auere oro, auorio , gemme , & altre 
cofe preciofe facendo di quefìe le fiere imagini , te 
quali haueuetno care più per la materia di che era- 
no, che per quelli che rapprefentauana . Ma ritor 
marno a Tlatone , il quale fegutta cofi . V auorio 
è cofa che haueua l'anima prima y e tha pofiagiii 
poif pei' clò non c buono da farne le ftatoe de i Dei* 
ne il ferro a ciò l buono y nè gli altri metalli duri* 
perche fi adoperano nelle guerre, & fono ifìromen- 
t) delle vecifiam . Refta adunque fecondo Telatone 
mebora folamente il legno dafne le far* imagmi h 
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& di quefio le fecero fempr e, mentre che alla Sem- 
plice ponertà furono amici gli antichi . Onde Ti- 
bullo parlando a Dei domefiici chiamati Lari dice 
parole cì>e quefio fuonano in nofira lingua . 

ls(e vergogna riprenda feben [et e 
Fatti di [ecco tronco x perche tali 
Fofie puf ancho nei felici tempi 
De poueri noflri ani , quando furò 
La fede y la pietade , e la, giuflitia 
Meglio offeruate affai c'hoggi non fona , 
Efur con grata pouertà adorati 
Ideile pouere cafe i Dei di legno . 
JZ Tropertio fa dire in quefio modo a Verttmm 

della fua flatoa • 

Fatto fendane fui d'un fecco tronco > 
E come pouerello Dio di Ugno 
Innanzi al tempo del buon'ima fletti 
Isella città, ctia me fu femprc grata . 

Tl liscio fcriue che benché il fare le fi atee 
foffcm Italia cvja molto antica y non furono però 
dati a i Dei nei loro tempij fimulacn di altro che di 
legno odi pietra, prima che fiifk da Komanifog- 
giugata t^tfui, dallaquale pafforno in Italia lepre 
ciofe fìat oe,. fi che furono pof eia fatte di quello che 
più piacque a ciafeheduno . Mapchc gli eterni Dei 
furono creduti effere accompagnati dalla eternità 
fempre ho pé fato che fia bene dipingere quefla pri- 
ma ch'io dica di quelli. Benché il Uocmw oue rat- 
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eonta laprogenie de i Dei dica che ladiederogli an- 
jDcmégòM t j c hj p er compagna a Demogorgone folamente > 
* ont * qualecimette che f offe il primo de tutti gli Dei , e 
che habitaffe nel me%^o della terra tutto pallido, e 
circondato di fcuriljima nebbia , coperto di certa 
bumidttà languinofa, come apunto fono quelle cofe 
chefianno in luoco humido . T^e altra dipintura, 
oftatoa voglio fare di coftui , perche nonfo che al- 
cuno degli antichi ne habbia fcritto. Ritorno dun- 
«terni*, que alla Eternit acquale chi ellafia dimoftra affai 
bene col nome folamente , che vuole proprio dire 
co fa che in fc contiene tutte le età, e tutti ifccoli ,fi 
chejpatio alcuno di tempo non la può mifurare,ben 
- che fi poffa dire a certo modo ch'ella fia parimente 
tempo, ma che non ha mai fine . E perciò Trifme- 
?ifto , i Pitagorici , e Platone differo che il tempo 
Imagmcdc ~ era i a ima^ine della Eternit a, per che quello in fe 
ta Eternità, jfejfifi rl uolue, ne pare che fe ne reggia mai il fine. 

Onde Claudiano , che largamente la deferiue nelle 
laude di Stilicone, fa che vn Serpente circonda lan 
' tro , oue ella ila, m modo che facendo dife vncir- 
tolo fi caccia la coda m bocca, che viene a mofirare 
(effetto del tempo , il quale infe fteffofi vagir an- 
dò fempre, hauédone tolto t e f empio forfè da quelli 
di Egitto , li quali innanzi l'ufo delle lettere mo- 
ftrauano tanno parimente col Serpente che fi mor- 
-céme deua la coda, perche fono it empi infieme giunti in 
m ftnto . modo che 7 fine del paffato è quafi principio di quel- 
lo che ha da venire . Ricordom di haueregià vi- 
fiomvna medagliadi Faufiina diuala Eternità 

fatta 
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fatta in quefta forma > Sta vna donna veSlita in 
piè con ma palla rotonda nella defira mam> & ha 
fopra il capo vn largo velo difìefo y che la copre dal- 
l' un homero alt altro . Quefta imagine a chi hen la 
confiderà non parrà forfi molto diflimilc da quello 
the hot a porrò della Eternità fritto già da Clau- 
diano ,che mi pare hauerla benifiimo dipinta y e Dio 
vogUà che dalla fua pittura io ne fappiafare ritrat 
to tale y ciré fe bene non farà bello come quella y al- 
meno fia conofeiuto per tolto da quella . Ter che il 
difegno > &i profili faranno pwri mede fimi y ben 
xhefiano i colóri poi diuerfi , perche egli ferine La- 
tino, & io Volgare. QueHo dunque è il ritratto 
dtlla Eternità tolto dà Claudtano . 

In parte fi da noilùnge y e fecretà 

Ch'alcun mortai veftigio non v'appare % 
Ou'allhumana mente il gir fi vieta y 
*Js^ vi ponilo cùico i Dèi forfè driiuare , 
Vna fpelonca giace d'atini tietà * 
Madre i infiniti &nm y e d'dtà pare , 
La qual con modo, clfunqua non vien fnèno^ 
Manda., e richiama i tempi all'ampio fieno. 

Queftacolfielfuofo corpo cinge 

Vn Serpe pien di verdeggianti fquame % 
Qual ciò c\k troua autdamente ftringe 
Come che diuorar* ei tutto brame > 
E la coda fi caccia ingoia, e finge 
Di mangiar fela con auidafame / 
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y affette in giro , e con Fufate tempre 
Onde partì , cheto ritorna fempre. 

JLUa porta con faccia rinerenda > 
E d'anni piena Sìa l'alma T^atura , 
Come cuflode che fedele attenda 
Chi uiene uà con diligente cura , 
D'intorno uolan l'anime >ecbe penda 
Ciaf cuna par con debita figura 
Dalle membra , dia lei fon date in forte, 
E ftan con lei fina che piace a Morte* 

T^eW antro poi , nella fpelonca immenfa 
Vn ueccbto, cha di bianca neue ajperjb 
Il mento , el crine $à$riue y e dijpenfa* 
Le ferme leggi date aU'uniucrfo . 
E mentii àia difporre il tutto penfa 
Con l'animo al bell'ordine conuerfo 
Certi numeri parte tra le Stelle , 
Onde nappawn poi fi uaghe , e belle* 



Con ordine immutabile prefcriue 

JL eia fama quandohabbiaàgir , òftare » 
Da che quanto tra noi e more , e uiue , 
Ha ulta, e morte, poi torna à guardare 
E riuedtrcome al fuo corfo arriue 
Marte , qual , bencb'aueigp caminart 
Ter uia incerta , ua pura certo fine $ 
Che coft uoglion le leggi diuine. 

Come 
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Calne con cerio paffo giri intorno 

Gioue portando giouarnento al mondo , 
Come la Luna fi najconde il giorno , 
£ tofì 0 muti il bel lume fecondo , 
Come partendola tardo al ri torno 
Saturno borridò mcfto, & infecondo > 
Quanto Venere bella, e dopo lei 
Errando uada il mejfaggier de 1 pei. 

E quando Febo all'antro fi auicina 
Subito ad incontrarlo la potente 
*M atura uiene.e àgli alti rai s'inchina* 
1 1 bianco uecebio ìmmile > e riuerente % 
iA Ubora da ft s'apre la diurna 
Spelonca , allhor fi ueggono patente 
L'adamantine porte > e à poco à poco 
Tutti i fevreti appaion di quel loco* 

Quiui i fecoli fono di dmerft 

Metalli fatti > e pofli ne i lor feggi. 
Quel di rame , difer quefio , onde afperfì 
Speffo i mortai fon di fanguìgni freggi » 
Riluce uno d'argento , per cui ferfi 
Clialtri duo uili , ma non chef areggi 
Terò il quarto di finifiimo oro 
Fatto già con mirabile lauoro . 

L a deferitone di quefio filtro , ò jpelonca 
the la vogliamo dire ci moHra , come la efrone il dcJia fcui 
BoccaCiiOicbela Eternità ua {opra à tutti itern 
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fochi hèhaueffe cura , c con infinita pròniàen%& 
dijponcfie tutte le cofe , e le. gouernaffe, e fu quefli 
chiamato Dio , quafi datore di tutti i beni , eterno^ . 
infinito .& inurbile. Ma non però fi attenne ogntt 
no fempre a quefta verità > imperoche la dapoche^ 
%a bumana cominciò a dilettar fi di fe medefima,in 
modo che più oltre non guardando che vedeffe con 
gli occhi del corpo a molti por fe occafione di far ere 
dere al Volgo chefofie Dio nelle Hatoe,e ne i fmu 
lacri di legno di terrari pietra,e di altre materie, 
<& alle volte anchora nelle imagini dipinte. Da che 
fi potrebbe dire che foffe nata la moltitudine dei 
Dei degli antichi ^perche non foUmente le nationi> 
ma ciafcima città anthorafe ne f acena a modo fuo 
fecondo cì)e dallapoten^a diuina cercaua di ottene 
re alcuna cofa, o che la già ottenuta uoleua moflrd 
re. Et venne quefio inganno poi crefeendo in modo, 
che quelli etiandio come De furono adoratici quali 
erano creduti di hauere apportato vtile alla vita 
humana,o col ritrouamento di nuoue artico colgio 
uare in qualche altro modo al mondo . Et a quefli 
cotali furono pofle le Slatoe dimoflratrici delle co~ 
fe da loro trouate , e fatte mentre che erano tra 
mortali. Ma non per queflo finche appreffo di mot 
ti non reflaffe purancho cena buona opinione di 
Dio , come che foffe un folo , & inuifibile, e perciò 
non hauefje figura alcuna ,la quale chi cerca, come 
dice Vlmio , troppo confente alla dapochelga fua • 
Ofidei Giudei, quali tra gli antichi feguitaronoU 

*era religione , adornano vn folo Dio , e quelle 

rifeuar- 



tifguardauanonon nelle flatoe, o nelle ìmagini con 
gli occhi del corpo , ma nella diuinhà fua col lume 
della mente, quanto però thumana naturalo com- 
portai come riferifce Cornetto Tacito, riputarono 
empiii tutu quelli , i quali fingeuano la imaginc di 
Dio , e la formauanoin diuerfe materie alla forni- 
glian%a de 1 corpi Immani, eperciò nelle loro cittàj 
meno ne i tempij non haueuano flatoe , o fimulacro 
alcuno ; il che fecero de gli altri anckora y benché, 
come efii f non conofcejferopoi vn Dio folo,ma ere- 
deffero ejferne molti. Onde fi legge di Licurgo y che 
ti non voleua che per li Dei f afferò fatte imagini, 
nè flatoe > come che nè agli kuomhu > ne ad oleum 
animale fi potè fiero affomigliare. Scriue Lattanti* 
^he furono già da principio adorni gli elementi da 
quelli di Egitto ftn%a farne alcuna magine % Eti 
Romani parimente adorarono giada prima più di 
cento fettanta anni i loro Dei fen%ahauerne fimtt 
lacro alcuno . Come i T>erfi >gli Sàtiri y e quelli della 
Libia fecero , pur 'ancorché non hebbero flatoe\ nè 
alt ari, nè tempij ,maconfecrauano le felue, & i ho 
fchi,e quiui adorauano.Etil mede fimo anchorafa* 
cenano quelli di M affilia nella Gallia l^arbonefe, 
the adorauano i loro Dei ne i confecrati bofehi fen* 
%a hauerne fimulacro alcuno ,fe non che pur taiho 
va faceuano riuerewqi a gli alti tronchi, non akri- 
mente ,cheft in quelli haueffero creduto ejfer'iDeis 
Onde Lucano fcriuendo di cofloro cofi dice . 
dorano i tagliati tron chi, quali 

Tipn hanno forma alcuna 3 e fono quefli 
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Le ftatoe dei lor Dei fatte fen%a arte % 
S I legge anchora apprejfo ili Cornelio Tacitò) 
%ue ferme della Germania, che non folamente non 
hebbero i Germani ftatoe de i Dei y ma ni anco tem 
fijyperche penfarono che fofle male drìudere^quelli 
tralemuranelbreue JpatioxU vn t empio >c che alla 
grandeiga loro rio fi confaccjjc tirarli alla picciola 
forma del corpo humano . Come fecero i Greci poi > 
& i Romani^ e primadi loro forfè quelli di Egitto , 
che formarono le ftatoe dei Dei alla fimilitndinù 
tw^Dci dècorpi Immani,. T>{è fu però fatto forfè perche 
fodero i fot credeffero quelli antidn y che icelefti Dei haueffero 
*na huraa * ti capo, le titani y & i piedi y cofne botinogli huomini* 
ma per moftrare, conte dice Vaxrone y cbegb animi 
de i mortali^ quali fono nelle membra terrene, fono 
fimili agli animi diuini y che fiorino fu ne i cieli > mà 
perche gli animi fono co fa che non fi può vedere, 
fanno d?e dò fi yeggia ne i corpi . £ perche quefti 
nelle ftatoe che rapprefentano i Dei fono fimili olii 
noftriyVoleuano quelli antichi intenderebbe le ani- 
me noftre fiano parimente fimili a quelle de * Dei. 
Torfirio dice y come riferifee Eufebio y che fnrxmò 
fatti ifimulacri de i Dei alla fimiludine degli hno~ 
mini, perche Dio è tutto mente y e ragione y ddla qna 
ftatoe quan U fono pure ancho gli buomim partecipi . Rende 
pachefot ✓ Lattando un'altra ragione delle sìatoe y dicendo 
H. che furono fatte prima per memoria de i Ke mor-> 

ti fi quali viuendo bau titano cofi ben goutmati i /<m 
topopoh, che morendo poi lafciarono di fe mirabile 
defiderio a quelli, i quali fe ne fecero ftatoe per ri~ 

nouare 
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nouare fpejfo la memoria di coloro, chetiti nonpo^ 
tettano vedere in altro modo . Onde Eujkbio nella 
hiftoria Ecclefiajìica ferine parimente x cbe fu vfan 
%ad& Gentili fa/ebonore con le fìatoe alle più dc~ 
gne perfone conftruando coft lungo tempo la me-> 
moria loro, e perche vedeffero i pofleri quanto era-* 
no amati , & in che rifatto erano battuti quelli , t 
quali operauano virtuofamente . Et il mede fimo 
Lattantio vuole, che Trometheo foffe il primo, che 
di terra facejfe fimulacro di huomo,e cofi che ìarte 
del fare le Hatoe cominciaffe da lui nel tempo di 
Gioue, quando fu cominciato anchora a fare i tem 
pij , e furono introdotte nuoue religioni . Da che 
venne poi , che alt Intorno imitatore della opera rf/-r Pf omrthc0 
urna fu dato quello che è di Dio , perche differo, che 
Trometheo fece il prime huomo . Laqualcofa può 
bene flare anchora,qnando noi per lui intendiamo y 
comeintefe Telatone, la prouiden%a fuperna, dalla 
quale non folamente glihuominipoi,ma t tte t al- 
tre cofe del mondo anchora furono prima create . 
£ perciò la adorauanogli antichi,come Dea, la qua P wuidlza; 
le a guifa di ottimamadre di famiglia gouernaffe 
luniuerfo , hauendopufanebo cura diciafeuna fua 
parte ,& era la fua imagine di donna già vecchia 
in babito digraue matronali legge apprejfo di TU Nume* 
nio, che in Rhodo furono delle Hatoe più di tre mi- e randc 
la, ne punto manco in jLtbene , & in Delfo , & in ftatPC ' 
altri luoghi della Grecia , perche non folamente a 
i Dei erano pofle le fiatoe,ma a gli huomini ancho- 
Tadorne difii , i quali per qualche opera degna me- 
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rit afferò di e ffere honorati in quefta guifa .Tsletta 
qual cofa non furono i Romani meno frequenti de i 
Greci y an%i quefti ne bebbero tante delle ftatoe, 
che fu detto effère in Roma un'altro popolo di pie- 
tra. E ne faceuano quelli antichi le conferuc y nò 
delle ftatoe follmente > ma delle pitture anchora > 
raccogliendone quante ne potcuano hauere fatte 
da Tittori y e da Sctdtori eccellenti^ ne adornana- 
no le cafe y non folo alla città, ma fuori anchoralla. 
'villa. Il che fu giudicato già hauere troppo del de- 
liciofoy e non conuenirfi alla feuera -vita de' Roma- 
nuOnde Marco ^grippane fece una bella oratio- 
ne y volendo per fuader e che fi mette ffero in publico 
tutte le flatoe y e tauoìe y che ftauanopcr ornamento* 
delle priuate cafeJE farebbe y dice Tlinio y flato me- 
glio affai y che mandarle come in bando alle ville*. 
Varrone ferine y che molti andauano a i poderi di 
Lucullo folamente per y edere le belle pitture y e 
fculture y ctiei uihaueua y alle quali faceuano i luo- 
ghi appofia y come ne ferme Vitrnuio y dicendo che 
hanno da e ffere grandi y e fpatiofi „ Et offeruarono 
queflogli antichi nelle ìlatoe y che le faceuano in mo 
do y che potevano ad ogni loro piacere lemme ma le 
tefle y e metteruene delle altre. Onde parlando Sue- 
tonio della vanagloria di Caligula dice y che parendo 
a co fini di e ffere andato fopra la granden^a di tut 
ti gli altri Trincipi y eRc y cominciò ad vfurparfi i. 
diurni honori y e comandò che a tutti i fmulacn de i 
J)ci y i quali e per religione y e per arte erano riguar- 

iemk x cQme quelli didime Olimpio >& altri y foj]è~ 

rateiate 
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re leuate le tefìe,& vi fi mette ffe la fua. E feri- 
ne medefimamente Lampridio che Commodo Im- 
peradore leuò il capo dal coloffo ch'era di Isocro- 
ne y e vipofe ilfuo . Erano poi le flatoe de i Trin- Stat ^ hl * 
àpi pofle in pub lieo hauute m rifletto tale , che era £ fpc t to?* 
ficuro ogrìuno che faggina a quelle , ne poteua ef- 
fere tratto indi a for%a . Ore non fu però digio- 
uamento alcuno al figlinolo di Marco .Antonio , 
perche Uuguflo, come apprcjfo di Suetomo fi ve- 
devo fece trarre dalla Statoa di Giulio Ce fare, al- 
laquale egli era fuggito per fua falue^a , poi che 
tyiprieghi , & ogni altra via cÌk hauejie ten- 
tata per lo fuo fcampo era riufcita vana, e common 
do chefoffe vecifo . Faceuano oltre di ciò le Statoe 
de y Trincipi veftiti talhora 3 e talhora nude, e ne fe- 
cero anchora di tutte dorate, come fi legge appreffo 
di TitóLiuio , il quale mette che Icilio Glabrione 
foffe il primo che in Italia faceffe Statoa dorata , e 
quefla da luifupofia in honor del padre Glabrione , 
Meffandro Jlfrodifco fcriue che anticamente gli chVfattc »u 
Scultori faceuano jpeffo i Dei, & i Re nudi per ho- de. * C 
nore, e laude di quelli , come che in tal modo volef- 
fero moftrare che la poffan%a loro ad ogrìuno era ' * 
aperta, e manifetta , e che erano , o doueuano effe- 
redi animo fmcero,e nudo,non macchiato da yitjj, 
ne coperto da inganni . E Vlinio dice che fu qucHa 
vfan%a de Greci, far e le Statoe nude, perche fole- 
uano i Romani mettere loro indoffo le corale al- 
meno , concio fia che non facejfero già da prmeipio 
Statoe fe non a chi per qualche fatto illuftre meri- 

* 4 
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Staio* p hu taffe che di luifoffe tenuta memoria . Tfon tafcie* 
tate in voi* Y òdi dire quello anchora prima ài io venga alle 
particolari imagini , che alle pompe de* giuochi fo- 
lenm portauanoin voltagli antichi nonfolamente 
i fimulacri de i Dei,ma le Statoe anchora degli Im 
per adori, dei valor o fi Capitani, & de altnhuo-* 
mini illuflri,e delle donne anco talhora. Onde Ma- 
rio, perche era huomo di famiglia ignobile, apprejfa 
di Saluftio dice che non ha imagini da moflrare d& 
fuoi maggiori,ma che bene può far vedere in quel- 
la vece gli honorati premu riportati dalle vinte 
guerre . Venendo dunque homai alle Statoe , & 
alle imagtni de i Dei,le quali furono tante ch'io non 
ne faprei trouare il numero, e fatte in tanti diuerfi 
modi che troppo farebbe difficile dire di tutte , dirò 
di quelle folo che appreffo dcgliautorifonopiufre-*. 
quenti . £ fe fatto haue fiero tutti gli akn come già. 
fecero quelli di Egitto, forfè che non molta fatica 
farebbe dire di tutte . Imperò che firme Tlatone 
che in Egitto erano pofle tralecofe facre tutte le 
imagini che fi poteuano fcolpire, o dipingere , nè 
é oltre a quelle più fe ne poteuafare dinuoue,nèfin- 
* gerfene a moda alcuno , come negli altri luoghi fi* 
fatto • Si che al tempo di Tlatone quiui non fi di- 
* pingeua, nè fi fcolpiua cofa alcuna di più , nè in al- 
tro modo, chefofie sìata fcolpita,o dipinta già era-* 
perche ioU no diece nula anni per l adietro . In Grecia furono 
ucrfi modi * * bufati ìv diuerfi modi,fecondo che diuerfi erana 
fomiti i icofiumi de' popoli , mofirando in efii ciafeheduna 
tnùito gìì twnne quello <ti che più fi dilettaua. Onde per ci* 
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a Lacedemoni* piacque il guerreggiare, fecero buo- 
na parte de loro Dei armati, &iTbcnici , perche 
erano per lo più dati al guadagno, & alle merca- 
tantie,fi che penfauano efiere beato chi era ben rie 
co de danari ,met tettano in mano a quafi tutti i loro 
Dei borfe da denari. Et cofi in diuerfe maniere fu-* 
rono formati i Dei da g& antichi , mofirando pure 
ancho oltre a quefio che ho detto nelle Hatoe dì 
quelli le diuerfe loro nature, le varie potente, egli 
effetti che da e fìi pen fonano che da quelli veniffero. 
Ter la qual cofa Eufebio riferendo le parole di Tot 
firio fcriue cìyegli antichi per far cono/cere la di- 
uerfità de i Dei ne fecero alcuni mafchi , & alcuni 
f emine, altri vergini , & altri infieme aggiunti di 
tnatrimonio, & diuerfamente anchora per ciò ve- 
ftirono leflatoe loro , come nelle imagmi di ciafche- 
duno fi potrà vedere. Delle quali comincerò a dire Materia d 
poi di io hauerò poflo di che materia prima fi facef- * Simulacri, 
fero : peraoche il mede fimo Eufebio fcriue, tollen- 
dolopur ancho da T or fino, che emendo Dio vnalu 
ce purifiima , laquale non può comprendere alcuno 
de 1 noflrifènfi, lo faceuano di fìiatena lucida, e ri- 
vendente , come è il finiffìmo marmo , & il cri* 
ftallo, e doro lo faceuano anchora per moftrarc te- 
terno, e diuin fuoco, oue egli h abita, e la fua natura 
monda da ogni ruggine degli affetti mortali , e che 
molti facendolo di pietra negra vdeuano dare ai 
intendere la fua inuifibilità . E Tlutarco di quella 
ferine cofi . Untichiffima cofa è il fare fimulacri ^ 
e gli fecero gli antichi di legno, perche parue loro 
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the la pietra foffc cofa troppo dura per doverne fa* 
rei Dei,epenfauano che l'oro, e largetofoffe quafi 
fece della terra Herile, & infeconda, perche oue 
fono le minere di quefti metalli di rado attiene al- 
t roue che altro m nafca, & chiamauano gli antichi 
quella terra inferma & infelice, la quale non prò- 
duceua herbe Jiori, e frutti,perche cfii,ne i petti de" 
quali non haneua for^a l'auaritia anchora,piu noi* 
cercauano di quello onde potè fero nodrirfi,e viue- 
re . Tlatone parimente pare volere che filo di le- 
gno fi f seffiro le flatoe de i Dei, perche eofi ferine * 
Effcndo La terra habttatìone cofecrata olii Dei non 
fi dee di queflafare le loro imagini , nè di oro, nè di 
argento, perche quefle fono cofe,p le quali è hauuta 
non poca invidia a chi le pofiiede. Hora che mi vie- 
ne a mente voglin mettere quello che niente fuori 
di quefiQ propofito mette Lattantio ,&è, che le 
ricche flatoe de i Dei moflrauano ìauarìtia de gli 
huomini, quali fitto coperta di religione fi pigli aua 
no piacere dhauere oro, auorio , gemme , & altre 
cofe preciofe facendo di quefle le fiere 'magmi , k 
quali haueuemo care più per la materia di che era- 
no, che per quelli che xapprcfentauano . Ma ritor 
niamo a Tlatone , il quale feguita cofi . L auorio 
è cofa che haneua l* anima prima, e L'ha pofiaguì 
poi f per ciò non è buono da farne le flatoe de i Dei, 
nè il ferro a ciò è buono, nè gli altri metalli duri % 
perche fi adoperano nelle guerre, & fino iflromen- 
ti delle vcctfiom . Refla adunque fecondo Telatone 
Wilma filamenti- il legno da fare le fare imagini> 
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& di queflo le fecero femprc,mentre che alla fem- 
plicc povertà furono amici gli antichi . Onde Ti- 
bullo parlando a Dei domeflici chiamati Lari dice 
far ole che queflo fuonano in noflra lingua . 

7s(e vergognavi prenda fe ben fete 
Fatti di f ecco tronco x perche tali 
Fofte puf ancho nei felici tempi 
Depoueri noflri aui, quando fura 
La fede , la pietade y e la giufiitia 
Meglio ofleruate affai choggi non fono , 
Efur con grata pouertà adorati 
Jielle pouerc cafe i Dei di legno . 
«E Tropcrtio fa dire in queflo modo a Vertutìm 

della fua flatoa . 

Fatto fendane fui d*un fecco tronqo > 
E come pouerello. Dio di legno 
Innanzi al tempo del buon 'ì^uma fletti 
T>{ella città y ci) a me fu fcmpre grata . 

T l 1 7^ 1 0 fcriue che benché il fare le flato? 
foffe m Italia cofa molto antica , non furono però 
dati ai Dei nei loro tempij flmulacn di altro che di 
legno 0 di pietra, prima chef u fk da' P K omanifog n 
giugata t^ifia, dallaquale paffhrno in Italia lepre 
ciefe liatoe y fi che furono pofeia fatte di quello che 
più piacque a ciafeheduno . Ma f che gli eterni Dei 
furono creduti effere accompagnati dalla eternità 
fempre ho pé fato che fla bene dipingere queflapri- 
machlo dica di quelli, Benché il Boccaccio otte ras- 
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eonta la progenie de i Dei dica che ladiederogli an- 
Dc me gow tfcfò p er compagna a Demogorgone folamentc , 
*°" e * quale ci mette che [o ffe il primo de tutti gli Dei , e 
che habitaffe nel me%£p della terra tutto pallido y e 
circondato di fcuriffima nebbia , coperto di certa 
humidità langninojky come apunto fono quelle cofe 
che ftanno in luoco humido . T>{e altra dipintura, 
o flatoa voglio fare di coftui , perche non fo che al- 
cuno degli antichi ne h abbia fcritto. Ritorno dun- 
Eterniti, que alla Eternit àjLaquale chi ella fia dimofira affai 
bene col nome folamente y che vuole proprio dire 
co fa che in fe contiene tutte le età, e tutti ifecoli ,ft 
che jpatio alcuno di tempo non la può mifurarc>ben 
che fi poffa dire a certo modo ch'ella fia parimente 
tempo y ma che non ha mai fine . E perciò Trifme- 
gifio , / "Pitagorici 3 e Telatone differo che il tempo 
Imagi ne de era [ a i ma oi ne fólla Eternità , perche quello in f ? 

la Eternità. a /r r - i ~ ir ;r 

JteJjQ fi riuolue, ne pare che Je ne yeggia mai Upne. 
Onde Claudiano y che largamente la deferiue nelle 
laude di Stilicone, fa che vn Serpente circonda l'an 
' tro y oue ella ftày in modo che facendo di fe vn cir- 
colo fi caccia la coda in bocca , che viene a moftrare 
(effetto del tempo , il quale in fe ftejfo fi vagiran- 
dofempre y hauédone tolto tef empio forfè da quelli 
di Egitto y li quali innan^ tufo delle lettere mo- 
ftrauano tanno parimente col Serpente che fi mor- 
Ahnó eème àem la coda } perche fono i tempi infieme giunti in 
mo (Irato . modo chél fine delpaffato è quafi principio di quel- 
lo che ha da venire , Ricordomi di haueregià vi- 
ftomvna medaglia di Faufiina dina la Eternità 

fatta 
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fattain quefta forma* Starna donna veSlitain 
pie con ma palla rotonda nella defira matto, & ha 
fopra ihapo vn largo velo difìe forche la copre dal- 
l' un homero alt altro . Quefta imagine a chi hen la 
confiderà non parrà forft molto difiimile da quello 
the hot a porrò della Eternità fi ritto già da Clau- 
<diano,the mi pare hauerla benìfiimo dipinta y e Dio 
voglia che dalla fina pittura io ne fappiafare ritrat 
to tale , die fe bene non farà bello come quella , al- 
meno fia tonoficiuto per tolto da quella . Ver che il 
difegno > & i profili faranno pur'i mede fimi , ben 
xhefwio i colóri poidiuerfi , perche egli ferme La- 
tino, <& io Volgare . QueHo dunque è il ritratta 
della Eternità tolto da Claudiano . 

In parte fida noi lunge y efecretd 

Ch'alcun mortai vefligio non v'appare > 
Ou'althumana ménte il gir fi vieta , 
*}<[e vi poniw atico i Dèi forfè attuare , 
Vna fpelonca giace d'anni lieta > 
Madre et infiniti ànm, e eCftà pare , 
La qual con modo y clfunqua non vien lnen'o> 
M arida [ , e richiama i tempi alt ampio fieno. 

Quefta col fielfuofo corpo cinge 

Vn Serpe pien di verdeggianti fiquame > 
Qual ciò cl)€ troua autdamente ftringe 
Come che diuoraf ei tutto brame > 
E la coda fi caccia ingoia^ e finge 
Di mangiar fila con auidafam 
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Vaffencingiro , e con t ufate tempre 
Onde partì , cheto ritorna fempre. 



jLÌU porta con faccia riuerenda > 
E d'anni piena {là l'alma T^atura , 
Come ctéftode che fedele attenda 
Chi uteri e uà con diligente cura , 
D'intorno uolan l'anime > e che penda 
Ciafcuna par con debita figura 
Dalle membra , dia lei fon date inforte, 
E ftan con lei fina che piace à Morte* 

T^eU'antro poi , nella fpelonca immenfa 
Vn uecchio, cha di bianca neue ajperjb 
Il mento , el crine $à>friue, e dijpenfa* 
Le ferme leggi date aìl'uniuerfo . 
E mentfe ch'à difporre il tutto penfa 
Con l'animo al bell'ordine conuerfo 
Certi numeri parte tra le Stelle , 
Onde n'appawn poi fi uaghe , e belle* 

Con ordine immutabile prefcriue 

JL ciafcuna quando habbia à gir , òftare » 
Da che quanto tra noi e more , e uiue , 
Ha uita>e morte y poi torna à guardare 
E riuedercome al fuo corfo arriue 
Marte , qual , bench'austro caminart 
Ter uia incerta , ua purà certo fine $ 
Che cofi uoglion le leggi diuine. 

Come 



* 
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Carne con certo pajfo giri intorno 

Giotto portando giovamento al mondo , 
Come la Luna fi najconde il giorno , 
E tojìo muti il bel lume fecondo > 
Carne partendo fi a tardo al ritorno 
Saturno horridò mcflo, & infecondo > 
Qjtanto Venere bella , e dopo lei 
Errando uada il meffaggier de 1 pei. 

E quando Febo ali antro fi auicina 
Stòico ad incontrarlo la potente 
"Natura uiene t e àgli alti rai s'inchina. 
1 1 bianco ttecebio humile > e riuerente % 
*A Ubar a da ft sapre la diuina 
Spelonca > allbor fi ueggono patente 
L adamantine porte , e àpoco àpoco 
Tutti i fecreti appaion di quel loco. 

Quiui i fecoli fono di dmerfi 

Metalli fatti , e pojìi ne i lor feggi , 
Quel di rame , di fer quejio , onde afperjt 
Spejfo i mortai fon di fanguìgnifreggi) 
Riluce uno d'argento y per cui fcrji 
Oliai tri duo uili , ma non che. pareggi 
Terò il quarto di finifiimo oro 
Fatto già con mirabile lauoro . 

L a deferitone di quejlo jlntro , 0 jpelonca *^jf^ 
the la uogliamo dire ci moHra , come la e [pone il dciu sta 
Bocc MiiOiche l a Eternità uafopra à tutti i tem ni * 



b E I t) E 1 

t perciò ella è di lunge>& incognita non folàmeH* 
te à mortali y ma qua fi anthora à Deicclefti , cioè 
à quelle beate anime , che ftanno alla prejen^ del 
fornaio Dio y il quale folo sa tutte le cofe ; E dal 
gran Jeno manda la jpelonca i tempi , e quefli ri- 
chiama pur ambo al mcdefimoyperche in lei hanno 
bauuto principio già>t del continuo lbanno y e l'ha 
tteranno fempre , riuolgendofi tuttauìa infe fiefii, 
come difii pur mb del Serpente che circoda la jpe- 
lonca . Efafii qucfto tacitamente perche non ce ne 
auedendo noi il tempo paffa come di nafcofio. jilla 
fona , ouc ficdc la Ts^atura y uanno molte anime 
uolando intorno^ perche molte rft fccndono del con 
tinuo ne mortali corpi 3 e per darci ad intendere 
che ciò che entra nel grembo della Eternità ut en- 
tra per lo me%£p deli alma Hatura , e per ciò el- 
la ftà quiuiatia portai il uecchio>che parte le 5 tei 
le per numero /forfè è Dio > non perche eifia uec- 
ch 'io 3 che in lui non fi può dire che fia termino al- 
cuno di età , ma perche fogliono cofi parlare i mot 
tali % the chiamano quelli etiandio che non ponno 
morire di molta età , ilquale dando ordine al mo- 
vimento delle Stelle diflwgue i tempi* *A Uro non 
dice poi il Boccaccio de ifccoli, che fono quiui , co- 
me che fia co fa facile da intendere» & io parimen- 
te non ne dico piàper nenirc homai allepromefje 
imagini cominciando da Saturno , perche queslo 
tolftrogli antichi pel tempo y edel tempo babbia- 
mopurancho detto qualche cofa ragionando della 
Eternità . la quale non ardifeo già di defiderare 
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i quefla mia fatica , ma ben prego chi lo può fare 
che uoglia almeno per qualche tempo darle una 
con il fuofauore. 

S Jl T V n 7^0. 

Ec ondo che riferifcono Saturno Sii 
le hiHorie, Saturno} faccia- PjJL 4cl 
to dal figliuolo di Grecia , 
uenne in Italia. Onde le fa- 
uole finfero poi che egli era 
prima Signore del regno del 
Cielo, e che Gioue lo fiacciò 
quindi , e lo fece fcendere al baffo , perche la Gre- 
cia è più uerfo l'Oriente, e perciò pm alta ajfai del 
la Italia,che tende uerfo l'Occidente. J^auigan- 
do adunque Saturno uenne in Italia alano Redi 
quel paefe, oue poi fu meffa Roma, xlquale con fuoi 
popoli fe ne uiueua quella uita dura e ro^a ,che 
uiffero tutti ipiu antichi mortali prima che colti- 
uando il terreno lo fapeffero far produrr e il grano* 
egli altri frutti, quali dopo furono cibo àgli buo- 
ni ini migliore ajfai delle ghiande, llche impararo- 
no da Saturno, che moflrò quiui la coli mattone de 
i campi , e come quefìifi poteuano fare più fecon- 
di con arte, che per loro natura non erano . E ciò 
tanto fu caroà Iano che feco lo tolfeà parte dei 
regno,e dopo morte lo fece come Dio adorare, la* 
quale cofafu facile da pervadere à quelle genti* 
che tanto beneficio haueuano hauuto da lui% e non 
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mietere taglia tutte le cofe. Marnano Cadetta lo 
defcriue che porge con la delira mano un Serpente, l«n*gw« <** 
qualfi morde la coda ,mojir andò in queftaguifa $atuIU0 * 
che per lui s'intende ti tempore dice che uà con paf 
fo lento , e tardo , & ha il capo coperto di un uelo 
the uerdeggia,e le chiome , e la barba tutte canu- 
te >e benché fia cofi ueccbio, pare nondimeno potè - 
re ritornare pur ambo fanciullo . llcìye fi può di- 
re cfftre il rinouamento che fa il tempo di anno in 
annone perciò il uelo uerde fopra la bianca chioma 
tnojlra U principio dell'anno quando nella prima- 
vera tutta la terra uerdeggia , che nello inuerno 
poi fi cuopre di biancbifiima neue,c cofi tofìo fi paf 
fi dall'una flagione all'altra che paiono effere in- 
fteme giunte . La tardità del paffo fi può riferire 
al tardo riuolgimento che fa la sfera di Saturno >U 
quale delle fette dei pianeti è la maggiore , perche 
è fopra à tutte l'altre, e perciò più delle altre tar- 
da à compire il fuogiro.E perche da quefto pianeta Qualità di 
non uengono fe non tritìi effetti per lo più Jo fece- Satumo * 
rouecchio y meflo >fordido y col capo auolto,pegro 9 e 
lento, per cioche la natura fua è fredda, fcaa,e tut 
ta maninconica,come fi può uedere apprtffo di chi 
fcriue di quefle cofe, Il mede fimo Martiano quan 
do nelle no^e di Mercurio, e di Vhilologiafa che 
ella afcende di Cielo in Cielo , dice che ziunto à • m 
quello di Saturno trouo lui che quiui fe ne flaua Saturno. 
in luogo freddo , tutto agghiacciato , e coperto di 
brina, e di nieue > & haueua in capo come per ci- 
miero talhora un S erpete ,talbora un capo di Lio- 

C 2 : J 



DE GLI otUTlCHl. 119 
Suora in modo che non ne lafcia memoria alcuna. 
Sluefto forfè era meglio dire nella imagtne del So» 
le 3 ma ne anco qui Ila male, poi che Saturno mo- 
ftra il tempore pam del quale, come ho dettola- 
no cofi notate . Ma ritorniamo a lui facendone 
un ritratto da quello che mette Eufebio, il quale 
fcriue che ^tflarte figliuola di Celo, e moglie ,e fo ~ 
rella di Saturno infieme con molte altre che ei ne 
haueua,fece al marito una infegna regale, come di 
remmo noi un cimiero tale . Haueua quattro oc- 
chi due dinante due di dietro, quali fi chiudeua- 
no % e dormiuano à uicenda fi che due ne erano aper 
tifempre . Et à gli homeri uipofe parimente quat imagine di 
tro ali, delle quali due flauano diSìefe come uolaf- Saturno, 
fe,e due ricette, e raccolte come fi effe * llche fi- 
gmficaua che fe ben dorme ui uede paranco, e che 
mentre uegghia dorme ancor a,e parimente che f et 
mandofi uola uia,e uolando fi ferma. Le quali co 
fe fenica altra ff^o fittone può benijjìmo uedereognu 
no come fi con faccino al tempo.Soggiugnepoi Eu- 
febio pure che la medefima jlflarte pofe in capo 
à Saturno due ali , uolendoper tuna moflrare la 
eccellenza della mente,& ilfenfoperl'altra.Im- 
f croche dicono i naturali che l'anima humana 
quando fende nel corpo mortale feco porta dalla 
sfera di Saturno lafor^a di intendere^ il difeor 
fo, che ella mofira poi e nelle cofe che folo compren 
de con la mente, et in quelle che conofee per lo me^ 
%p de ifenfi . Totrei dire corne i Vlatoniciper Sa- 
turno int efero la mente pura che alla contempla- 

C } 
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itone ttà tutta intenta quaft fempre delle cofe di* 
fi ochc1f ni uine>eperàòdiffero<d tempo fuoefjere fiatai et À 
fichi/ lgm deli Qro>& un uiuere tanto quietone felice, perche 
tale è la ulta di qualunque cerca di porre giù ilpe 
fo degli affetti terreni, & al%arfi quanto più può 
alla confideratione delle cofe del Cielo>Direi ancho 
ra che Tlatone fpefjb lo metta per quella fuperna 
intelligenza, la quale prouede alieffere,al uiuere* 
& ali ordine di tutte le cofe , ma ciò niente fa alU 
imagmedi queflo Dio , e perciò lo lafcio , e uengo 
più voHo à dire che lo fecero gli antichi, come feri 
ne Macrobio,con i piedi legati con filo di lanate lo 
teneuano cofi tutto tanno , fe non che lo fcioglie* 
nano poi di Dicembre in certi dì che erano confed- 
erati à lui , uolendo in queflo modo moftrare , che 
la crea tura nel uentre della madre flà legata con 
* nodi tentri,e moUi,quali fi fciogliono quàdo al de- 
cimo mefe è giunto già il tempo del maturo parto. 
Dei co 1 pie* £ quindi dice Macrobio effere nato quel prouerbio 
4i di lana* appnff 0 de Latini, che i Dei hanno i piedi di lana. 

Qjial mi ricordo di uedere interpretato in queflo 
modo ancoraché la diuina bontà non corre infret 
ta,ne con romore à gafligare chi erra, ma ua tarda, 
e ltnta,ecofi tacitamente che non prima fe ne aue 
de il peccatore , che fenta la pena . Dicefi ancora 
the (lana Saturno coi piedi legati, forfè > perche 
tutte le cofe prodotte in queflo mondo paiono effere 
infime annodate cofi uengono luna dietro aliai*» 
tra,ò neramente perche la natura con certa y & or 
binata legge così tiene i tempi legati infime che 

non 
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ìiòn ceffono mai di andarfene [accedendo Furio al* 
£ altro. E queflo è quinto ho faputo trouare di 
Saturno , à cui tggiungp fubito Uno , perche eff& 
parimente fi confa con il tempo affai. 

I Jt X 

0 N DI wd? cfrf /o//é- 7*»* 
de gli antichi affimi Hi 
della Italiani quale allog- 
giò Saturno, cbefuggitofe*- 
ne di Grecia -penne à lui , 
lo fece partecipe del [ho 
gno perche gli moflrò cerne 
Àoueua colmare ti terreno , concio fia duo non 
habbia tolto à raccontare la vita fua.ma folo à ri~ 
vitrare lafua imagme^ e quelle Statoe che gli fece 
rogli antichi. Dirò bene che Macrobio mole , che 
1 ano f offe il primo che in Italia faceffeifacri Tem 
pij, & ordmaffe come fihaueua da [verificare alti 
Dei>Onde egli fu poi parimente tenuto Dio, &a<- 
dorat(K Eeomech'ei fofje flato Hritruouatore del 
facrificare non facrificauano mai gli antichi à 
qualfi doglia Dioiche prima non chiamaffero luu 
1 Ichefu fatto anchora^come vogliono alcuni, per- T < m P9. * k 
che I ano era creduto vn Dio, che flejfe del conti- cuf^im, 
nuo alle porte del Cielo, fi che non poteuano i prc- oidiaitù 
ghi de mortali paffare a gli altri Dei , fe egli non 
daua loro l'entrata. E forfè che bifognaua anchora 
che dejft lor manose le aiutafft À cammar e, perche 

C 4 
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ftcghictc, le Treghiere, che Homero lefafemine>fono %pp~ 
pe fecondo che il mede fimo le defcriue> e la ragio- 
ne è, che quando fi vuole pregare fi piegale ginoC 
chiamerò perche con animo dubbiofo fi rad pre- 
gare non fapendo di ottenere quello y per che fi pre- 
ga . Hanno poi la faccia mefia , egli occhi (ìorti 9 
per cioche pare , che non fi pojfa guardare dritta- 
mente % ne con allegro vifoquelli che già fi fono of* 
f t fife ben con preghile ue dimanda perdono • Le 
forte del porte del Cielo fono duefvna dell'Oriente, per la 
Ciclo. ^ m \ t entra ti Sole , quando viene à dare luce ai 
mondo $ altra dell'Occidente^ per queflaegli efee 
quando da luogo alla notte > chi dunque intende il 
lana pel Sole per lano> come fa Macrobio > lo dice hauere 
Sole. i a guardia delle porte del Cielo, perche l'entrare , 
& vfeime à lui è libero % ne è chi lo pojfa impedire* 
E per queflo lo fecero con due f accie moiirando 
che non ha bifogno il Sole di riuolgerft indietro per 
vedere l'vna e l'altra parte del mondo. Et gli pofe 

Uno!"* dl ro in mano yrìa ver & a > & vna chiaue 9 accioc ^ e 
per quella fi conofeeffe che il Sole regge, e tempra 

il mondo t e per queHa ch'ei l'apre quando viene il 
dì ad illnminarlo^e lo chiude quando partendo la* 
feia che la notte l'adombri* E fe non del dì folamen 
te vogliamo intendere , ma di tutto l'anno ancho* 
ra>U *ole l'apre quando di primauerafa che la 
terra comincia à produrre le herbe 5 i fiori , & i 
frutti e tutta allegra dilata l'ampio feno , aceti- 
che fi veggia quanto di bello in fe contiene , e fer- 
ralo poi À inuerno all' bora ch'eUapriuatadiogni 
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uo ornamento in fefleffafi riftringe,e ftajfene tut 
ta mefta coperta di bianca ntue , e di freddifiimo 
ghiaccio * MoSlrano ancbora le due f accie di Iano 
il tempo che tuttauia viene ,e perciò l*vna cgioui* 
ne,e quello che già èpajfato, onde l'altra faccia è 
di maggiore età, e barbuta. Seme Tlinio che Jty 
ma Re de Romani fece vna Statoa di Iano con le * a 0 "° pcI * 
dita delle mani acconcie in modo che moflrauano 
tcc k lxv, accioche fi conofcejfe perciò ch'egli 
era il Dio dell anno, per che l'anno ha tanti dì y quan 
ti ei moflraua con le mani , concio fia che gli anti- 
chi piegando le dita , o fendendole in diuerfi modi 
moflr afferò tutti quelli numeriche voleuano> co* 
me fi può apprejjo del beato Beda,cbe ne fa ynU+> 
bretto, & io perciò non ne dico altrp.Suida pari- 
mente jeriue che per la medefima cagione di mo- 
flrare iano padrone dell anno gli pofero alcuni nel 
la delira mano c c c . e l x . nella fiwftra , per- 
the già vn tempo fu che non contauano più dì di 
quefii nell *anno . QjtcUi di Fenicia, come fcriue j ano 
Marco Tullio,e Iv nfenfee ancbora Macrobioypen mando! 
farono che Iano fojjc il mondo y e perciò quando vo 
leuano fare la fua imagine fxceuano il ferpente 
che in fe ruiolgendofi fi morde la coda, efela diuo 
r a, perche il mondo di fittejfo fi nodrifee , e ua rl- 
uolgendojì tuttauia in fe mede fimo, come il nafei- 
mento delle cofe ci dimoflra,e la lor morte, & il ri 
nouarfi pur ambo poi le medefimeMa ritornan- s 
do alle due f accie vogliono alcuni che quelle mo- dcHcdu"* 
firmo in Iano la prudenza de i faggi Re. e de gU faccic » 
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accorti Trincipi, li quali oltre che fanno dijporre 
del preferite configliOybanno la faccia dauanti an* 
ebora >onde veggono di lontano, e fanno conofeere 
le cofe prima che ftano , ne meno ricordano delie 
pafjate per la faccia che guarda di dietro^fi che tut 
to veggono. La qual cofa volleno moftraregli anti 
iVmtìpì sì* chi forfè con la imagine di Iano ne i Vrincipiy per 
muiacri de i che quefli y come dice Vlutarco y apprejfo de i morta 
Del# li fono le vereimagini de i Dei. E come adorauano 
^nteucrta. i R omani JL nteuorta,e VoHuorta compagne del* 
comune ^ Diuinit acquetta perche fapeua l*auenire>quefl* 
ddh P D?ui* 1/ paJ]ato,intendendo perciò che la diuina fapien- 
nìti. m f a tutt0 co f] n€ u a imagine di lano con le due 

f accie mofirarono la prudenza del Re,cui non de- 
ueefftre occulta alcuna di quelle cofe che fanno di 
bifogno al bongouerno de i popoli . Ma ferrando 
? gli occhi del corpo >& aprendo quelli deli intellet- 
ti to confideremo vn poco la imagine di Iano con le 
due f accie nella anima humana 3 ben però più bre* 
uementechefiapofiibile , ma in modo pur ancho % 
che lo poffa intendere ogrivno . L'anima nostra 
Moto pri* fecondo la opinione de i Tlatonici fubito che dalle 
«io dell'ani mani di Dio è vfeitaper certo fuo naturale moui- 
mento à luiftrmolge > quafi figliuola amoreuole 
che pur defideri di rmedere il padre. Eque fio de fi 
derio cofi è proprio,e naturale à lei come alla fìat* 
ma di af tendere jempre ^perche la natura fua la ti 
ra verfo la donde viene il nafcimento y & il primi 
pio fuo e perche il fuoco in tèrra è accefo per virtù 
de corpi fuper bri la fiamma quanto può tende fem 

prc 
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pre verfo quelli . Co fi l'anima che fa di efferè fiat* 
creata da Dio à lui fi riuolge,ma qttefio defiderio, 
ò lume che lo vogliamo dire inleinonfla, però 
fempre di vn medefimo modo, perche quanto più 
con lei fi vnifce y tanto diuenta meno rifplendente, 
t co fi fi fa pareà lei ch'ella più non vede fe non fe 
ftefja,c le cofe di qua già,ne più rimira Dio , nelle 
cofe diuine^M a da quelle' non fi allontana però in 
modo che più non It pofja vedere \an7i quel primo 
defidcrio,che apparue in lei,e fi nafeofe poi ,fegli 
fi apprefenta qualche poco del lume diuino fifeue 
pre fubito,e con quello ritorna alla con fiderai ione 
delle cofe del Citta. L 'anima dunque ha due lumi^ Lumi dc^ 
ivno naturale , fuo proprio , e nato con lei\ e con r * nima » 
quefio vedefe fieffa, e comfee le cofe del mondo > 
l'altre è diurno ,& in f ufo in lei dalla bontà di Dio* 
con la [corta del quale eUa s'inalba al Cielo, e qui 
ni contempla le diuine cole . Q*efli due lumi fi co- 
nofeono per chi vipon mente nelle due f accie di la 
no il diurno nella giovane, e nella vecchia e barbit 
tali naturale . Turche le cofe qui prodotte dalla 
natura fi mutano,& inuecebuno , e la confiderà- 
tione loro, perche fi fa con il lume naturale fola- 
mente,ha del fefeo, t dell' ofe uro, e perciò l'anima 
le vede, e mira con la faccia barbuta. Ma con l'al- 
tra poi, che cgwuane, e polita l 'anima noftra [cor- 
ta dal dimn lume tutto chiarore rivendente, va à 
rimirare l'eterno Dio, le anime beate, & i ceUfli 
girije quali cofe non fi mutano mai,è fempre fer- 
mano Ubelk^a della lorogiouentù.TQtrebbonfi 
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dire delle altre cofe affai dell'anima tirandola à 
qucfla imagine dalle due f accie, ma perche hannò 
vn poco troppo deli oscuro le lafcioper bora, e mi 
rifcvbo à ragionarne in altro luogo, fe forfè mi ver 
rà fatto mai dimettere infteme certa fauola deU 
l anima ch'io già ho raccolta in pi à pe^gi. Rttorno 
lane con dunque ÀI ano, la imagine del quale fecero gli anti 
quattro fac € hi anchora con quattro j accie > perche ne fu già 
Clc * trottata vna co fi fatta Statoa in certo luogo della 
Thofcana. E moflraua queftafen%a alcun dubbio, 
the chi la fece tolfe ìano , per Canno , il quale ha 
quattro facete, per che quattro fono le ftagioni che 
gli fanno mutare vifo,& affretto, Trimauera,£- 
ftat e, Autunno ,et Inuerno.le quali dipinfero pari 
mente gli antichi con vifu& habiti àiuerfi>ne al- 
cuno è qua fi homai che non fappia in che guifa fi 

ddf inno. f accino > tant0 f° no fawgli&i * Panelli de dipin - 
tori,onde vana cofa farebbe ragionamele pur non 
foffèy che ho promeffo di porre tutte quelle imagi— 
niydelle quali trouo fatta mentione da fcrittori an 
tichi. Metterò adunque di quefle anchora quella 
poca dipintura,che ne fa Ouidio quando deferiue il 
rcgile feggio di Febo dicendo che ui era 

coronata di fior la Trimauera. 

La nuda Eftà cinta di fpiche il crine. 

L'Autunno tinto i pie d'vue (premute. 

E Clnuerno agghiacciato torrido, e trillo. 

Lt quali ftagioni fono moftrate alle volte ancho 
ra in qucfto modo . Mette fi Venere per la Tri- 
maueraJCerere per la Eftùper r Autunno Bacco, 

e per 
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e per Xlnuerno talbora Folcano che flà alla fuci- 
na ardente >e talhor ai V enti con Eolo loro Re,per 
che quefti fanno le tempefla che neWlnuerno fono 
più frequenti che ne gli altri tempi.\Pofero ancho 
ra fotto i piedi di lano dodcci altari per hquali 
intendeuano i dodect mefi dell' annovero i dodcci 
fegni del Zodiaco trafcorfi dal Sole in tutto l'anno» 
Et era in Roma vn té pio di lano che haueua quat 
tro]port elicono per le quattro flagioni dell'anno, 
e quattro colonne fofleneuano il volto difopra, in 
tiafbeduna dellequali erano dodeci nkchi y oue an 
dauano altrettàte figure rapprefentatrici de i me 
fi. Oltre di ciò fi legge che lo mejfcro alcuni à fede 
re in bella fede r egale y e dauanti gli fecero vn tem 
pio bora chiujo,& hor aperto. "ì^e dico la ragione 
di ciò perche non fa bì fogno , oltreché la dijji già 
nel Flauio,oue chi vorrà potrà vedere anebora co 
me^e perche moflrajfe lano il Cbaosjt? alcune al 
trecofeddla natura fua y le quéthvra non replico 
perche à ritrare la fua imagine b^fia hauere det- 
to ci) ei fu fatto con due facete fvm giouane^efen 
%a barba J altra con la barbale di maggiore età , 
& alle volte anchora con quattro , che nelfvna 
mano gli fi mette talhor a vna chiauc , e neìi altra 
vnaverga,e talhor a fifa the moflra con le mani 
il numero de i dì dell anno • E di quefle cofe ne ho 
refe quelle migliori ragioni che ho faputo trouare. 
Hor a verrò à dire del Sole , perei? egli parejfere 
padrone del tempo , mifurandofi quefto perlopiù 
dal fuo mouimento* ?v s>v 
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'èkkoke de gli antichi r H 
credere ciré foffero molti e 
diuerfi Dei , hanno voluto 
alcuni che tutto nafeeffe dd 
quelli liquali in que tempi 
furono creduti fapcre afjaL 
__ Perche quelli cercando d& 

che prima [offe venuto ti nafeimento delle cofe , ne 
fapendo trouarne la verità , come quelli che dal 
lume naturale erano forti jolamente.ne poteuano 
perciò al%arfi alla cognitione della prima caufa 
Iddio eterno,infinito ì & inuifibile > differocbegli 
elementi primi erano la prima cagione di quanto /• 
era prodotto. 'He tutti però a tutti gli elementi f ± 
infime dauano ti nome della caufa prima , ma chi 
all'acqua folamente al fuoco,alcuni aVaria y & al 
cuni altri alla terrd.Onde i Toeti,quali,come di- 
ce jlrifioteìejurono i primi , che parlaffero delle 
cofe de i Dei,nefin[ero poitantefauole , facendo 
credere atta [ciocca gente deprimi tempi >chef uff: 
ro molti i Dei fecondo che efii ragionauano di va- 
rie fette, & a diuerfi pareri fi accoftauano. 'Per U 
qual cofa chiamarono talhora vettuno, ouero l'O- 
ceano padre di tutti i Dei,e talhora hanno detto ef 
fere la madre de i mede fimi Vesla, ouero Ope mo 
glie di Saturno , laquale perciò chiamarono alle 
volte anchorala Gran Madre, &mtendeuano 

per 
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per lei la terra, qua fi che da quefta haueffero prin 
àpio tutte lecofe,chefu opinione de gli àrcadi , 
come di Thalete Milefw fu che i acqua fojfe la cau 
fa principale della generatone di tutto , moftrata 
da Toetifotto le fauole dell'Oceano , e di l^ettu- 
no.Et in quefta guifa fauoleggiarono gli antichi 
degli elementi y ne qui fi fermarono , ma andando 
più su anchora,e mettendo mano alle cofe del c telo 
le auuolfero nelle loro fauolt per dare alcuni ad in 
tendere che il Sole ,la Lunare i altre Stelle erano 
i facitori primi di tutte le cofe. Da che renne che^ 
furono adorati poi come Dei , & hebbero tempvj , 
aitarti Statoe . Ma non già apprefio di alcuni de 
gli Jlffir^come fi legge apprejjò di Luciano,qua~ 
li diceuano che ben fi douea fare de i fimulacri a 
gltaltri Deiycome a quelli \liquali non erano vedu N ° douCTri 
ti in altro modo, manon già al Sole ne alla Luna ^ l"so£iu 
perche quefli ci mojlrano ogni dì, e fe noi aliando ' 
gli occhiai Cieloydiceua quella gente, potiamo ve 
der quefli due Dei \il Solerla Lunata the farne al 
tre Statoef Nondimeno perche differo alcuni il So 
le, e Gioue chemoHra l'anima del mondo , effere 
yna mcdefima cofa,riferifce Macrobio, che in cer 
ta parte delXjLffma era vnfmulacro dorato del Simulacro 
Solefen^a barbaci quale {landò con il braccio fi- dcISolc * 
to teneua nella deftra mano vna sferra in guifa di 
auriga,e portaua nella fwiftra il fulmine, alcu 
ne (piche, le quali cofi moftrauano il potere del So 
le,e di Gioue effere infiem e giunto. E perche pare, 
che di tutti i corpi cclefìi il Sole habbia maggiore 
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for%a nelle cofe create, & in quelli moflripià ma- 
pifesiamente gli effetti fuoi di tuttigU altri, hano 
voluto alcuni y che per gli altri Deianchora dilli 
folamente fiintendafuondo che le virtù fue fonoi 
diuerfe. Onde è che in diuerfi modi ne fecero Sta- 
toc per venire à ragionare di quefìe bomai, che 
delle altre cofe non ho io da dire fe non quanto fan 
no alla dichiaratone delle imaginidel Sole, chia- 
mato etiandw jL pollone Febo da gli antic bicorne 
lo thiamerò anch'io fen^a farne alcuna differen* 
ya. Queflo dunque face nano giouene in vifo fen%a 
Gioucnta, barba , onde volendo l \Alciato ne fuoi Emblemi 
porre la Ciouane^a , ( he da gli antichi fu fatta in 
forma di belli filma gioitane i on veftì di diuerfi co 
lori>e con ghirlande di bei fiori in capo poco dtffc~ 
reme dalla Dea Fiorarvi dipinfe ^Apollo e Bacco, 
come che à quefti due folamente fia tocco di efjerc 
giouani fempre t e perciò Tibullo co fi diffe di loro. 

Sol Bacco e Febo fono eternamente 
Ciouam,& ambi ban chioma lunga, et bionda. 

D a che prefe il Tiranno di Siratufa Dionifio oc 
cafione di coprire confeficuole motto ifuoi facrile 
gì, quando dalla Statoa doro di Efculapio ne leuò 
la barba, dicendo che pareua cofa troppo difdiceua 
le, che l padre f offe fen%a barba>& il figliuolo l'ha 
uefjt tofi lunga,penhefi legge che Efculapio nac- 
que di Jlpolloycui fanno vna bella chioma bionda 
fi che par d'oro, e queHa moftra i rivendenti rag 
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gì 'del Sole la cui gioucneT^aci dà ad intendere A P°H° 
the la virtù fua,è quel calore , che dà vita alle co gIouìiu^ 
fe create è fempre il mede fimo ^ne inuecchia mai fi 
che diuenga debole. Ha in mano poi la imagi ne di 
apollo una Lira da fette corde , perche i Cieli de i Lira di A# 
pianeti fono tanti y e mouendofi con quella proporr p * 
tiotie che più fi confà à ciafcheduno di loro fanno 
una foatiiftima armonia, la quale fu con la Lira po 
Ha in mano di apollo perche fiando il Sole in me\ 
%p di quelli dice Macrobio che à tutti dà Ugge ,fì 
che uanno tofio,e tardi , fecondo che da lui hanno 
più o meno uigore . E per quello ancora lo fecero 
capone guida delle Mufe . Le quali da gli antichi Mufc 
furono fatte giouani di faccta y c belle y ut >flite àgui~ 
fa di uaghe T^infe con dtuerfi flromenti in mano 
fecondo che uoleuano mofirare diuerfe cofe effert 
fiate ritrouate da quelle y concio fi a che da loro ri- 
conofeefferot fittele arti liberali . Onde le dijfero ^"f^ cui 
figliuole di Gioue , e della Memoria ^perche quelli 8 lu0 c# 
facilmente diuengono dotti in tutte le cofe , quali 
intendono bcne y e fi > icordano affai. Le coronaua~ 
no poi di uarij fiori , & di diuerfe fiondi y & alle 
uolte ancora con ghirlande di palmato fieramente 
che cingeuano loro il capa con penne di diuerft co- 
lori^ foffeper le Tieride che le sfidarono à Canta* 
re,e uinte da qutlic, come dicono le fattole, furono 
mutate in Viche y che fono uccelli , quali hoggianco 
ra fe uien loro infegna te sfanno imitare la uoce hu~ 
tnana , oueramente per le Sirene fuperate da lore 
tnedcfimamente nel cantare M à tempi nofiri an- 
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Simularti, coraueggonfiin Roma alcuni ftmulacri delle Mu*. 
ddlc M^fe. pMfchtjjpni, U qualibanno una penna piantata. 

fu la cima della telta r e crede fi chef offe delle S ire- 
ne. Ter moflrare poi gli antichi che l'artfyiberalr*. 
eie feien^e tutte fi uanno dietro V una all'altra , e 
fono come annodate infieme ydipingeuano le Mufè 
ritrouatrici di quelle , come ch(fi> che tenendo fi per 
mano l una con l'altra menauano bella dan^i in 
giroguidate da jlpollo>che èquellumefuperiore* 
tlquale illuflra ì tornano intelletto , o uero ch'egli 
flaua loro nel me7$o . Laqual cofafi può dire de 
i Cieli-ancora , perche fecondo la opinione de Tla- 
Mufc,c Si* tonici . ciafeheduno Cielo ha la fua M ufa y chiamar 
rene in eie ^ 4 a \\euolte ancora da loro Sirene , perche foauif- 
0% [imamente canta y che fi rifertfceal dolce fuono de 

gli orbi celefli>quali fono none fecondo loro,e[t rno 
uono fecondo che ciafeheduno di ejji ba for^ae uigo 
re dal Sole , perche egli co fi porge la uirtàfua * 
quelli che fono fopra di lui y come a quelli che gli fo- 
A oliò Dio no fot to y & al mondo tutto. Onde uiene ctìeifu 
dd cielo chiamato Dio del Cielo y dclla Terrai dell Inferno > t 
delia Terra, ^ ^ ta [ mo ^ Q mo ft ra rono gli antichi. ch'egli ba- 
op, ueffe potere in quefli tre luochi. Gli pofero la Li- 

ra in mano intendendo per quella : la cde\\earmo- 
-nia y lo feudo a l<ito>cbe rapprefentaua il noftro he- 
mifpero fatto in circolo, e rotondo come lo feudo , e 
gli dettero le faettejequali perche quando dall' ar 
cofonofeoffe penetrano con gran for%a moftrano. 
. (fot? / raggi fuoi penetrano con la loro uirtù fina nel 

*k uifetre della, terra , oue è la più baffa part e del 

mondo h 



DE GII ^fVjTICHL t& 
W4udO)Cbe perciò è chiamata Inferno. Qjtefto ri- 
ferace Seruio tollendolo da certo libro che fcriffe 
Torphirio s e chiamò Sole. alcuni dicono che fi dna 
pia apollo Dio deli * Inferno y e che gli furono \pofte 
le faette in mino perche jpeffa nuocono grande- 
mente à mortali i troppa uehementi ardori del Sa 
le facendo peHe, & altre infirmità>ma non sì per* 
che pm non ci gwui franche il tempratolo ca- 
lore 9 e perciò , come difii netfimagine delle Gratie, 
eiteneua quefte nella deflra mano y e l'arco* e le 
faette nella fmiftra. Terche asciugando le huwidi 
(à che dalla terra uengonodel continuo rende 11 a- 
na purgata ,e fana* E qucflomofiraronoglLanti- 
fhi confterando à lui il Lupo, come elìcli confaccia L ? T ? pcr ' , 
con il Sole m quello modo y perche il Sole con i juot Apollo. 
raggi cofi tira a fe , e confuma le humide ah Ca- 
tioni della terra , come il Lupo rapifee , e dwora i 
gregei . Onde ueuneche differo alcuni già e\ye il 
Soleva Lunare tutte l'altre Stelle fi puf cono y e no- ^ 
dnfeono de gli humori che la terra manda loro . E j£J pa cw 
(iòuuole intendere Homero quando finge che Gio 
ue con gli altri Dei , cioè il Sole con l'altre Stelle 
fia andato da l Oceano àconuito. Dice fi ancora 
(he il Lupo ha co fi buono occhio che ui ut de di noi-, 
te, sì come il Sole quando appari fee tunce le tene- 
bre della notte . E perciò /» Delfo nel tempio di 
*A pollo ne era uno fatto di metallo , ilche le f mole 
foi differo effere (lato perche Latona fatta graui- 
$a da Gioue , e mutata pofeia in quella heflia , te- 
mendo non forfè Giunone lo fapejfe , e trwandolck 

H fi l 
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kfaceffe qualche male y cofi Lupa come era parto* 
ti A pollo . 0 fa pure perche fi legge che un Lupo 
fcoperfe il furto fatto da alcuni delle cofe di quel 
tempxoMacreda ognuno à modofuo , iopenfoche 
à Ftbo^ àgli altri Dei ancora foffero datialcu~ 
rianimali per molirare con la natura di quefli U 
uirtù di quelli , & il potere . Vero Marnano dice 
Como uà c fa a( n apollo fu dato il Coruo per femo dello in- 

cello di A# , • i , / i r • r 

pollo. diuxnarefbe da lui era creduto uemre y e ui fi aggi* 
Cigno di* gneuail Cigno per mofirare coni contrari] colori 
\I ad Ap ° 1 ' àeUe penne di quelli uccelli che il Sole fa il dì (imi- 
le alla bianche'^a del Cigno quando mene à noi % e 
partendo da noi fa parimente la notte negra come 
ti Coruo. Vaufania fcriue che in Grecia riueriuano 
Gallo uccci d Ca ^° come uccello di a pollo , perche cantando 
Io di Apob quefto annuncia la mattina il ritorno del Sole . Et 
S° amierc Homero fa che lo Sparuiere fia parimente à lui 
t cecile di confecrato , e chiamalo ueloce nuncio di apollo. 
Apollo. quando ferine che Thelemaco ritornato à cafain 
ìthacautdeuno Sparuiere che in ariafquarcia u- 
na colomba yonde egli pigliò buono augurio di doue 
re liberare la cafafua daglmamorati di fuama- 
ire. Et in Egitto [otto la imagine dello Sparuiere 
intendeuano fpeffo Ofiri.cioè il Sole , fi perche è di 
acuti fiimo uedere quefìo uccèllo , sì ancora perei)* 
nel uolare è uelocijfìmo. Scnucndo Torfirio della 
aflinenxa de gli antichi dice che diedero quelli di 
Egitto diuerfi ammali à di iter fi Dei come loro prò- 
pri],et al Sole fu dato loSparuiereJo Scarauagio 3 
il Montone, & H Croi odi lo. E perciò come rife~> 
S Tifa 
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rifce Euftbio , t Tbeologi dello Egitto mctteuàno Ima j> 5ne 
la 1 magine del Sole in una natie, la quale faceua- àd Soie 
no portare da un Crocodilo , udendo per la nauc godilo 

fi 'I t m ■ uUtO 2Q Al 

inoltrare il moto che nello bumido fi fa alla gene- pollo. 
rat ione delle cofe.eper lo Crocodilo f acqua dolce* 
4alla quale il S ole purgandola con fitoi temprati 
raggi lem uia vgni trifla qualità .Schemi pare 
the non fi tonficela poco quello che dice Marna- 
no quando fa che Vhilologia entra nella sfera del 
S ole ype rek ella qmui uede una nane, che da diuer- 
fi uoleri gouernata ua fecondo che fono i cor fi del- 
la naturatila è piena di uiuaciffime fammele por 
ta preuoji/Jime merci ,ui(lano algouerno fette fra 
telli .nell'arbore è dipinta la imagine di un Lione, 
e di fuori uifmede un Crocodilo pure dipinto , [& 
ba di dentro poi un fonte di diurna luce % che per 
occulte uie fi ftarge nel mondo. EdeUoScaraua- seatatiagi* 
gio fi legge appreffo di Eufebio pur anco che quel- W'» c 
// di Egitto ne faceuano un gran conto, e lo nueri^ $oU * 
nano affai credendolo ejfere la uera % e uiua imagi- 
ne del Sole, perche gli Scarauagi tutti, come feri- 
ne Eliano,fono mafehi, e non hanno f emine tra lo- 
ro . Onde era comandato qurui à gli huomini di 
guerra che gli por t afferò in mano del continuo fcol *«rauaggl 
piti negli annelli , per mottrare che à quefti btjo- ndff 
gnaua hauere animo mrile , e niente effeminato* 
Riparano poi gli Scarauagi la progenie loro in scarauaggtf 
questo modo. S pargono il feme nello fterco y qual comcaalcg 
riuolgono pofcia co piedi,e ne fanno pallotole,che n * 
nonno aggrandì tumula per uenti otto dì, fi che 
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Yifcaldatt quanto fa lóro dibifogno pigliano anfa 
fna>c cofi nafcono nuoui S carati girali fonò fimi 
ìi al Sole >per che eglt parimente jparge fopra la tei* 
ra la uirtù feminale 3 e le fi auuolge intorno di coh 
linuo>e girandoft intorno al Cielo fa che la Luna fi 
rinoua ogni mete , in quanto tempo lo Scarauagio 
tinouàlafua prole. Et adorarono parimente là 
Spargere Sparuiere in Egitto , come fcrtUe Diodoro Siculè 
perche ado raccontando delle belile che quiui come Dei erano 
ut0 ' guardai elitre alle altre cagioni ; per quefla. Di- 
cono alcuni che già ne' primi tempi uenendouno 
Sparuiere, ne fifeppe donde , porto in Thebe città 
dell'Egitto aUi Sacerdoti un libro (crino à lettere 
rojje, nel quale era come , e con quanta riUercn%à 
fi haueffe da adorare i Dei. Da che nacque che gli 
Scrittori delle facre cofe quiui portarono poi ftm- 
pre un capello roffo in capo con una ala di Sparute 
re. j<lecongli animàlifolamentemofìraronogli 
antichi le proprietà de i loro Dei, ma con le piante 
ancorale con diuerfi -arbori à quelli confecrati. On 
Lauro dato de fu dato ti Lauro ad jL pollo , e gliene faceuanó 
%d Apollo, ghirlande gli antichi o per lafauola che fi racco* 
ta di Daphne da lui amatale mutata in quefto ar^ 
bore*>o fa per altre cagioni , le quali non replico* 
perche sò dihauerle ferine già nelFlauio. Stuel- 
li di Egitto innanzi all'ufo delle lettere notauan'ò 
il Sole in queflo modo. Faceuanó uno jeettro Re- 
gale ,e ui metteuano un occhio in cima. E lo chia- 
marono ancora alle uolte occhio dì Cioue >comc 
tbeiuedeffelunmerfo^e logouernajje con fommà 
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fìuSlitia , perche lo fcettro moflra ilgouerno. Et 
tJomero dice ff>e(fo ilei Sole cheuede, & ogni co- Vcde tM <* 
fa. Onde appreflò de i Lecedemonij fu una Statoa Apollo co» 
ili apollo con quattro orecchie y econ altre tante quattro o> 
manine dicono alcuni che lo fecero tale , perche fu Iccchic - 
aifto già -una uolta in quella forma cobattere per 
loro. Ma forfè che uoleuano pure mostrare in tal 
maniera la prudenza che uiene da quefioDio, la 
quale è tarda al parlare , ma bene flàcon ie orec- 
chie aperte femore per udire . E perciò diceua un 
prouerbioappreffo de Greci. Odi quello che ha 
quattro orecchie , uolendo intenderei unhuomo 
fuàojZr accorto . Apuleio fa fede che ti Sole ue- 
da ognicofaquando dice che in Theff aglio, erano 
incantatrici y e donne malefiche, le quali per muoia 
te, e rapire qualche cofaper le loro ftrigarie , en- 
trauano ouefoffe flato alcun corpo morto cofi di 
nafcofìo che non fanbbono pure fiate uifleda^ti 
occhi del Svle, qua fi che imponibile fia , o fuor di 
tnodo difficile fare cofa che non ueggia il Sole.Fu- 
ceuano quelli di Thenicia che il ftmulacro del So- 
le f offe una pietra negra rotondale largarci fon- 
do, macheuerfola cima ft ueniua ajfottitfiandoi 
la quale come ferme Herodotoft uantauano haue- 
re hauuta di Cielo, e diceuano perciò che quella e- 
ra il uero fimulacro del Sole fatto diurnamente no 
per arte Immana . Et m un altro luoco , fecondo 
cherjferifce^leffandroXapolitaìio 3 mettevano 
certa pietra f chiamata 3 e tonda in capo ad una lun 
.ga ucrga>e quella adoravano per la effigie,^ inu 
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gin e del Sole. Lattantio fopraS tatto ferine che in 
e Ttrfta il Sole era ti maggiore Dio , che quiuifojfe 

adorato, e l'adorauano quelle genti in un'antro > 
ouero Spelonca^ era la fua Statoa fatta in que^ 
ftaguifa.Haueua il capo di Lione , & era uettito 
alla Terfiana con quel certo ornamento che por- 
tauano in capo le donne di Ver fa 5 e con amhelt 
mani tev.eua à for%a un Bue y o Pacca chef offe pet 
le corna > Morirà ti capo del Lione che il Sole ha 
maggior for^a nel fegno del Lione , che in alcuno 
de gli altri del Zodiaco,ouero che tale è tra le Stel 
le il Sole>quarè il Lione tra le fere. Ei Sìa neWan 
tro quando gli fi mette dinanzi la Luna fi che non 
è uiflo da noi al tempo della eccliffe . E per le ra- 
gioni che nella fua imagine fi diranno poi è finta la 
Luna informa di Vacca , laquale il Sole firingé 
nelle corna perche fttffo le leua il lume , e la sfor- 
ma >percbe la legge della natura la costringe à fe~ 
guitarlo. alcuni uogltono che queiìo moSìraffe 
più t otto certo mflerio di quelle genti della Ter~> 
fia,perche non pvteua alcuno rffere ammeffo alle 
cofe facre di quel Dio loro je prima in certa fjteloH 
ca non daua manifefia proua della fortezza fua> e 
iella fua paùen%a . jl queflo ftrnulacro mi pavt 
€be fi pojfa affomigliare in qualche parte quello 
1 che dice Taufama che era in Vatra città deìÌLJl - 
thaia ,*pofto ad apollo in un tempio confecratoà 
lui , & era tale , di metallo tutto nudo fe non che 
haucua i piè ut (liti s de quali uno ne teneua fui ca 
fo di un Bue > ilche dicono era perche piacqueroi 

buoi 
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buoi ad ji pollo >come canta .Alceo tn certo Hinro 
the fa à Mercurio > Usuategliele rubò , e prin& di 
lui lo diffe Ramerò ancbora mettend o che per cer~ Apòllo Pa* 
to premio pollo guardafft gli armenti di Laome ftwc » 
dante. Onde tifa cofi dire à T^ettuno* 

Jo circondaua d'alte^ e belle mura 
La gran città di Troia , e lafea tale 
Cb*afor%a humana ine fpugnabilf offe 
Q^uando tu Febo à guifa di pallore 
C uardaui alla campagna i uagbi armenti^ 

L e <^ y ali cofe à queflo fi ponno tirare , che 
oltre à molti nomi dati dagli antichi ad apollo et 
fu chiamato etiandio pallore perche dà nutriméto 
À tutte le cofe la temperata virtù del Sole il potè sj . 
re, e gli iffctti del quale mirarono gli ^fiirij con ApoUo^ 
vn Simulino di *A pollo y che haueua la barba lun 
ga>& acuta nel fine y con certa cofa tn forma di v~ 
na ceftafapra il capo* E fcriue L uciano che gli Jlf» 
firif foiamtnte fecero apollo con la barba , e ri- 
prendeuano gli altri che lo (arenano fetida, qua fi 
che l'tjjere tanto gioitene moflri certa imperfetti* 
nejaquale non dee effere nelle Statoe de i Dei , e 
perciò bifngna farle informa di buomogià perfet* 
toycomt è chi ha la barba. Interno al petto haue* 
ma poi vna coraTga^con la deflra mano ttnetta v~ 
na bafla y cui era in cima vna brtue figurata del* 
la Vittoriane con la finifìraporgeua »n fiore >àgti 
homerì haueua Tn fanno con il tapi di Mcdufa air 
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mudato di Serpenti > à canto gli fiauano alcuni 
.Aquile che pareuano volare , e donanti à i piedi 
vna imagine difemina,cbe dall' vn lato , e dall' al- 
tro baucua due altre imagini parimente di fe- 
ttina , le quali con fieffuofi giri annodaua vnù 
grande 6 er pente . Co fi de ferme M acrobio que- 
llo fimulacro, e cofi f interpreta andwra. La. 
barba , che pende gin per lo petto figmfica , che 
di Cielo in terra IpargeilSolei fuot raggi . La 
tefia dorata che forge in alto mvftra il celcfìe fuo 
co di che fi crede cbtfia fatto il Sole. L'bafta , e la 
coraTga fi fa per Marte, per che dicono qucSìo ef- 
fere il medefìmo con il Soie, e che fi morirà in l ni 
il fuo vebemente ardore . Vuole dire la Vittoria y 
» che tutto è [oggetto alla virtù del Sole > il fiore • li- 
gnifica la belletta delle cofe , Icquali la occulta 
yirtà del Sole [emina , e fomenta con il fuo tem- 
prato calore, fa nafeere, nodrifce, e conferua . La 
donna che gli fi a davanti à i piedi è la terra, laqua 
le il Sole illustra di Cielo con t fuoi raggi A lebe mo 
ftrauano i mcdeftmi ^fiirij anclwra , fecondo cbt 
riferifee pur anchoM acrobio , conia imagine dei 
Adad. loro maggior Dioiche (ffi chiamauano dad, cui 
largate. fa ceua n 0 effere foggetta la Dea Adargate.jl que 
fii due dicevano quelle genti the rbbidiuano tutte 
letofe^ e per quello intcndeuano il Sole, la terra 
perquefta . Onde il fimulacro di ^4 dad haueua t 
raggi che guardauano in giù, perche il Sole fparge 
i raggi fopra la terra,e quello di jidargate man- 
iaua i fuoi ali insù mostrando che ciò che nafet M 

terra 
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feria vi nafce per virtù defittemi lttmi>& accio-* 
the Meglio fi intendcffe la teiera per quesìa Dea le 
pó fero fiotto i Leom,pcrcbe (infero quelli di Frigia * 
1 he la madre de i Dei creduta da loro effere la ter 
taf offe menata da i Leoni > ma ritorniamo alla 
imagme di prima. L'altre due donne > che d quella 
'di me'zgo fono à lato^mofirano la materia onde fo 
fio fatte le cofe^e la naturacele fa. Lequali pare 
the infteme ftruano alla terra facendo tanto per 
ornamento fuo Al Serpente che le annoda ci da ai 
hitcndere la torta via (he fa il Sole . Le à quile 
perche *veloàfìimamente volano^ iti alto y figni 
faano Calte%$a>e la yelocitadel Solc.Fuui poiag 
punto alle jpalle il panno con il capo di Medufa 9 
the è mfegna propria di Mmtrua ^perche come di- Mìiww, 
te Torfìrto, M inerua non è altro (the quella virtù 
"del Soleja quale rijchiara gli humam intelletti) e 
manda la prudenza nelle menti de 1 mortali .E che 
mettefjerogli antichi il Sole t Marte per yn me- 
defimo .oltre à quello che ne ho dettole ne dirò nel 
la fua imagine , ne fa affai intera fede vna Statoa 
grande non meno di trenta cubiti , la quale dice 
Tanfimià che tra tn certa parte della Ladonia con 
fecrata ad apollo di metallo, epareua molto ami 
-ca y e fatta in quel tempo che non fapcuano ambo- 
fa gli huomim troppo ben fare le Statoe 3 perchè 
dalla faccia ^dalle mani >e da i piedi infuori,ilre(h 
poi pareua Vnà colonna , & haueua vnelmo iti 
tapo , e fièli vna mano l'arco , & vna hafia nel- 
i 'filtra 1 £ perche molto bene fa ognuno , chf 
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Velinole fbasla fono infegne di Marte>non fa bifb 
gno dime altro>bencbe le porti M inerua parimene 
tema per diuerfa ragione però ^corne nelle imagi* 
ni loro fi può vedere . Qjtelli di Egitto in diuerfi 
modi fettro Statoe al Sole , & Vna tra l'altre era 
che batteva il capo mcyjzQ rafo >fì ebe dalla deflra 
parte folamcntc rcìluuano i capelli, che voleua di 
re, cornei "ini trpnt a Macrobio , cbeil Sole alla 
T^atura non ifla occulto maijn modo che del con- 
tinuo ella finte qualche viou amento da fuoi rag- 
gi , &i capelli tagliati pgnificano che il Sole in 
ow l tempo ambora che noi non lo vediamo ha for 
$gt,è virtù di ritornare à noi di nuouo, fi come i ca 
pelli tagliati rinascono peri he vi fono reftate le ra 
dia. Vogliono anebora alcuni che la medefima Sta 
toa figni fichi quella parte dell'anno, che ha pochi f 
fima luce, quando >come che fia tagliato via tut- 
to il crefecre di quella^ giorni fono più breui s qua~ 
li ritornano longbi quando ella pare rinafcere y & 
vn altra volta ritorna à crefeere * Faceuano oltre 
dicVoin Egitto ifimulacri del Sole con penne , ne 
tutti di vn colorerà unofofco y & ofeuro > (altro 
chiaro e lucido >e queflochiamauano celefle , quel 

10 infernale , perche il Sole è detto flore in Cielo 
quando va perglifci fegni del Zodiaco % che fanno 

11 tempo della kftate,cfono chiamati fuptriori.e lo 
dicono f endere in inferno quando comincia à ca- 
ftan ?.r e per gli altri fei dello inuerno detti inferio- 
ri^ le penne che dauano à quefìi fmulacn erano 
ptr mofirare la velocità del S oleiche Macrobio co 



Ji efpime.Leggefi anchora che fotta il nome di Sera , 
Pjdemtefero de Sole in Egitti, benché lo mettere " P " e ' 
topurancho allt tyoltc per Gioue. Onde face JL 
tafiu Statoa m forma di huomo.che por tana in ca 
Po y» mogg to>qi4a f, volefc molare che ,n tutte 
L C0 I e ° l f°& na v f«™ l* conut neuole mtfura . Heb 
bcjuefioDio in Meffandna Città dello E v tto 
nel empio à lui dedicato yn fmulacrQ f J '* - 
tutte le forti metalli legni comande che fen- 
dendo lemam toccaua ambii lati del tempio , & 
2y n*P>cciola fioretta fatta con tale ane 
che il Solejempre al primo fuo apparire entrando 
per quellavemua adirare la faccia del ,r a n 

dcre.e dire che ,1 Sole ogni mattina à /aiu- 
tare Serapide t & d baciari hi meglio épmg "il 
tem^Z f^r* che tutte LarLue i 

tZlrZT' 0 , 44 P*"che fia di Mar 

tiano CapeUa.il quale fa che Mere uno [eia Firtà 
■Parino a Febo per figliar, comoda lutdd do- 
ucrfi maritare Mercurie lo t rtuano t he fede in 
^rand e>& alto tribunale, & ha dauanti quZ v r , r 
"°*f £0 P er «> Squali guarda {coprendone E" * F * 

u &Z n V^°! ta - ^'^oLind, 
ri r f, d ' ^ vno di durf-, 

fimo ferro Acquale fi vedeuanovfcire »,»eZL\ 
me^erachiamato Capo di Folcano Tattti c,« * 
lucido argento^ era pieno di fmm,àj££ SffiS ' 
temperatole lo chiamauano R,fodi G Je U Zi R "° d ' G '° 
%? era diltuido piomb 0> & il f mn ortie era Morto M«« d. * 

1 turno. 
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di Saturno t pieno di piaggiaci freddo > di brina, &■ 
dinÌ£ue.Uquarto,c)x ad effo Febofià più vicina 
fatto di lucido v£tro x teneua in fe tutto ilfeme che 
[aria, barge [opra la terra,& era nominato Top- 
di p a di Gmnon e. Da quegli vaftjnò dalCvno , mò 
Wie ' dall' altro t e quando da queUo y e quando da quello,, 
fecondo che gitene focena di bifogno pìgltaua Febo, 
quelloyonde haueuano poi vita i mortali, e talbo* 
ra anco morte .'Perche quando voleua porgere al 
mondo la dolce aura dello fpirto vitale mctteua 
parte dell'aria temperata del vafo di argento coti, 
farte del feme che flaua rinchiudo nel vafo di ve- 
tro,Et quando poi minaiciaua pefte, e morte* vi 
a^giugneua le ardenti fiamme del vafo di ferro, a 
veramente l'horrido freddo nafeoflo velfofco pioni 
\>o,Vedefi qui manifeflamente che la dwerfità de 
i tempi viene dilla mano del Sole , come in altro 
luogo,& in altro modo anebora mi ricordo, di ba- 
ttere moHrato y e che dalla medefima viene pur an 
cho la intemperie dell'aria apportatrice di molte 
wfirmìtà/i come la purga parimente, e la rifehia 
rabide ne hanno poi la finità gli huom ini,e tutti 
glialtri animalLTer laquale cofafinjerole fauole 
%e Efculapwfoffe figliuolo di apollo , e padre di 
Higiea,cl* vuole dire fanità,Conciofia che, come 
ferme Taufania di bauere vdito già da vno di Fe- 
tfcatoio, nicia,Efculapio non èaltrocbel'aria,laqualèpur 
gata dal Sole in modo che porge la falute à morta, 
li, ilebe parefjere vjfiao parimente de Medici , e 
fcr quefio dijfero $U antichi che fu Kfculapiotk 
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Dio della medicina, et adorarono perciò lafua SU g f at ° a di 
toa y laquale era di buomo con barba lungamente C " api °' 
Moftra quel ch'io difii di Dionifio nel principio di 
yuefiaimagine. Trouafi tra le anticaglie , delle 
quali e refiata alcuna memoria effere hata in cer 
tacittà de i Tuem boggi detta Marca Anconita 
na,vn ftmulacro di marmo di Efadapio con certa 
yeHe intorno in foggia di carni fila y e con vna altra 
yesìi^uola di fopra fuccinta nella quale tenen- 
done il lembo con la finifira mano pare bauere non 
fo che fruttile nella defira tiene due Galli , perche 
U Gallo era conjkrato à lui ptr la vigilanza ,dxco- Gallo dato 
nocche ha da effere nel buon Medico, e gliene face ad £fcuU ' 
uano facrificio gli antichi Onde Socrate apprejfo pJ °' 
di Vlatone quando è per morire loffia nel jmt en- 
fiamento vn Gallo ad Efculapio, come io difsi già 
nel Elauio.ancbora , e ne refi la ragione . Era in 
Epidauroycbe fu la propria Sede di quefio Dio,vn 
ftmulacro di EfcnUpio>come recita Taufania , in 
helfeggio.cbc nell'vna mano teneua vn bafione y e 
■calcati* con l'altra il capo di vn Serpente, & à 
piedi gli giaccua vn Une. Di quella Statoapare 
rendere Inragionc breuemente Feflo Tompeo qua. 
dodice. Danno il Serpente ad Efadapio perche gli Serpente da 
è animale villani ifiimo, come dee efiere ti buon to ad Efcu ' 
Mediconi danno il Cane perche fu nodnto fan- cTie'diE* 
ciullino di latte di Cane, & il bafione, che è tutto < c ulapio. 
nodofoyfignifica la differita della medicina. Oj ie 
fiopoiviaggiugne Fefìo, chenoncnel ftmulacro 
pofio da V anfaniate gli fecero gli antichi ghir^ 
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lande di Lauro perche gioita quello arbore à mol- 
te injìrmità.Fu fatto fen%a barba anchora alle voi 
te Eicuhpioicomcr battevano i Vbliasu gente nel 
pae'e di Corimbo , & appreso de i Stcionu pari- 
mente era tale .come dice pur ambo Vaufanu fot 
to tutto d'or,),e di auorto , che teneita nella delira 
mano vno Scettro^ nell'altra vna Tina , che è ti 
frutto del Vino. E diceuano quelle genti di bauere 
battuto quejlo Dio in tale modo, che lo portò loro 
da Epidauro fopra vn carro tirato da due muli 
vna donna detta Hicagora , non però fatto come 
era la [uà statoa,ma mutato m Ser pente, come fi 
legge anchora de i Romani che Cbcbbcro in fimile 
forma quando mandare per effo ,fuheà ragione 
era con ti fmulacro di Efculapto fempre il Serpe» 
te.qiial faceuanotalbor anchora auuolto intorno 
alla verga ihe gli mettevano in mano . Diche fi 
raccoglionó molte ragioni da ThiloSìrato da Jgi- 
no,da Eufebio,da Vlinio,da Maerobio,e da altri , 
le quali non pongo bora perche ne dtjhgia buona 
parte nel flauto, e pane niente fa à miopropofito. 
Dirò ditque (olo quefto,che il Serpete era fegno di 
ftmtà,perche come quefto poflagiàla vecchia §o 
glia fi rinuoua,coft paiono gli httomini nfanandoft 
effererinouati . E perciò fu da gliantichi fatta la 
Salute. imagine delia Salute in quefio modo . Staua vna 
donna à fede re in alto fèggto con vna taiga m ma 
no,& haiteua vn altare -appreffo fopra del quale 
era vn Serpente tutto in fe riuolto fe non che pure 
alzaua il capo, Fafii anchora il Segno delia òaltt- 

tein 
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te in forma di Tentagono>come fi uede nelle meda 
glie antiche di Antioco , del quale fi legge che fa- 
cendo guerra già contra i Galati , e trouandofi à 
mal partito uide, ò che per fare animo à faldati fin 
fc di hauere uifio jl leff andrò Magno che gli porge 
ua quefto fegno dicendogli che lo doueffe dare a fui 
dati y e fare che lo portaffer o adojjò, che reSlereb - S( 8,10 dcIIa 
beuincitore 3 come fu poi di quella guerra. Lelet- % ^ U% 
ter e che fono intorno al fegnoje Latine dicono Sa- 
latele Greche fignifìcano il mede fimo dicendo 
Higiea . Laqual noce fu pur anconome della fi- 
gliuola di EfculapioyCome ho detto, adorata da gli 
antichi infieme con il padre, con ilquale pofero (pef 
fo la Statoa di coftei, come dice Taufania che fu in 
certo luoco del paefe di Corinto 3 oue la Statoa di 
Eftulapio era ueSìita di una tonica di lana con un 
manto fopra che lo copriua tutto , ne gli fi uedeua 
altroché la facciale mani, & i piedi . EtHigiea 
parimente era tuttacoperta,parte con capelli che 
fi haueuano tagliati le donne , & offerti alla Dea> 
parte con alcuni fottilijhmiueli tutti fraflagliati. 
Ma ritorniamo al Sole ilquale con fuoi lucidi rag 
gi purgido Uria porge a mortali la falute de cor 
pi* e fa ancoraché la terra largamente produce 
buonifiimi frutti * E quefto crederò che uolejjero 
nto tirare quelli liquali nel paefe Troiano fecero la 
Statoa di apollo Sminthio , tofi detto da 1 Topi], Shio 
perche ne calcaua uno col piede , e fono nominati 
Sminthi i 1 opi in quelle parti . E mi pare che lo 
confermi la nouella che fi racconta del Sacerdote 



Tapi «dr. dì^poUfrrex&toredeUecolefacreyCHipercil 
da Apollo, guaftauanoi Topi la ricolta ogni anno y e quali fu- 
rono poi ucci fi da quefto Dio , ritornato che fu co- 
* luta far fi conto della religione. Ter che i Topi>& 
altri animaletti , che forgono della terra , nafeono 
per l'aria mal temprata, onde non può la terra prò 
durre lecofe utili à mortali >fe non uengono ir ag- 
gi del Sole , quali leuando uia ogni mala qualità 
uccidano quelli, & alla terra diano for%a di pro- 
durre quette . "He replico le altre ragioni di que- 
fto nome Sminthio dato ad ^pollo,perche so di ha. 
Merle già dette tutte nel Flauto. Di una altra S ta 
toa fi legge apprejfo di Vlinio fatta da Trafittele 
perjìpoUojtaqMk f* potrebbe forfè dire che à que 
fta ch'io difii pur mò de Topi non fofje molto diri- 
mile di fignifkato , perche ftaua con lafaettafu 
l'arco come in aguatoper uccidere una Lucertola 
che gli era poco da lunge :^Hpn ftgnificano però le 
Statoe di apollo cofifempre le cofe naturali , che 
qualch'una non ne fojfe fatta per ètra cagione art. 
cora alle uolte , come di una riferifee Meffand.ro 
l^apolitano già fatta à Tìapolitani,laquale oltre 
alle altre infegne , & ornamenti che à questo Dio. 
fi danno communemente haueua una colomba fu 
la fpalla>e ui ftaua una donna dauanti, che laguar 
dauafiffamente' } e par eua adorarla. Eteraquefta 
t Tarthenope cheadoraua la colomba fu lajpalla di 

i4poUo,perche dicono che quello uccello, onde ella 
ne pigliò buono augurh,lefu feorta quando di Gre 
•ita uenne ne i campi t ^apolimi ì conciofia che na 



DE GLT\AVjnCHl. j 4 
filettano i Greci paffare mai di uno inaltroluocò vfau« de 
e prima non ne pigliauano augurio >e ne dimanda** <**«u 
uano con figlio a i Dei. Ma ritornando alle imagi- 
ni di Febo fecondo che fignificano lecofe naturali; 
perche di quefle ne trouo pm affai che delle altre, 
diciamo del carro à lui dato, qual tir aitano quat- 
tro uelocifiìmideflrieri come dice Ouidio , e Mar- 
Vale di due folamentefa mentione , & ambì pon- 
gono i nomi loro, ma io non già , perche appreso di 
noi fuonano troppo male in Greco , e tirati al no- 
ftro uolgare poi non hanno uaghe^a alcuna. Ba- 
ila fapere che moflrano diuerfe proprietà del So* 
le % è che fono pótti al carro del Sole per effere ani 
mah di molta uiuacità, feroci, e uelocifiimi. Et il 
farro cofi è dipinto da Ouidio. 

D'oro era Faffo , & il temone d'oro , 
D'oro anco il cerchio delle ruote, e quelle 
D'argento haueuano t raggi , il cuilauor% 
Contener in fe mirabil cofe belle, 
I ricchi gioghi hauean [opra di loro 
S par fi come nel Ciel le uaghe Stelle 
Fra ricche perle , e bei robin dipinti 
Rivendenti Cbrifoliti, e Giacinti, 

T v t t o queflo che Ouidio mette nel carro di 
Febo, & altro di più ancora pofe Martiano intor-> 
no al corpo flefo di lui quando cofi ne fa ritratto. 
Ha Febo una Corona in capo di dodice lucidijfime còro», di 
téme,delle quali tre gli adornano la fronte ,e tan- F'b», 
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to rivendono che abbagliano qualunque drhgt 
• gli occhi uerfo lui 9 e fono quelle Lichni , JLflriu* e 
Ceraunofti gliene flanno da ambi i lati delle tem- 
piere fono Smeraldo^ cy t hi , Diafpro , Giacinto, 
Dendrite>& Helitropio y lequali à certi tempi cofi 
dipingono la terra con fuoi colori che tutta la fan 
no uerdeggiare y e crede fi che la Vrimauera y e fjl u 
tunno le babbi a date à lui , pendei ritornando]*} 
fuoi tempi fe ne ferua. L'altre tre chiamate Hyda 
Hde, Diamante , e Cristallo > e generate dallo ag- 
ghiacciato inuernoyfono nella parte di dietro della 
corona. La chioma co fi è bionda che par £orOi la 
faccia al fuo primo apparire fi moftra di tenera 
fanciullo , poi di feroce giouane y & alì ultimo di 
freddo uecchio. Vare il refto del corpo effere tut~ 
to di fiamma, & ha le penne a piedi ornati di ar- 
dentiflimi carbonchi. Intorno \>a un manto teffu- 
to d'orbe di porpora , e con la finiftra mano tiene 
un lucidiamo feudo* e con la deflra porge una acce 
fa face. Ts[on mi fermo à dire altro di quefla ima- 
gine,percbe è tale che ognuno da fe la può molto 
bene intendere . Ma nengo à porne un altra , la- 
quale fcriue Eufebio che eì a in Elefantinopoli cit 
tà dello Egitto sfatta informa di huomo che baue- 
ua il capo di Montone con le corna,& era tutta di 
colore ceruleo , che per effere il colore del mare> 
qual rapprefenta nello uniuerfo la humidità, figni 
fica,come la interpreta il mede fimo Eufebio y che la 
Luna congiunta al Sole nelfegno detì jlriete e piti 
bumida affai che ne gli altri tempi . Ma non uo~ 
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gito entrare in quefle cofe degli A$rologi>penbt 
leimagini da loro pofte poco fanno à mio ropofi~ 
to. sA dunque porrò fine bomai à quanto io haue- 
ua che dire del Soletta non prima però ch'io bah- 
biapoflo un fuo ritratto ancora che difcgna CUu- 
diano nella ueHe di Vroferpina , cofi dicendo in no 
ftralingua. 

Uuiui ad un par o il Sole , e la forella 
Finto ella ftejfa bauea, ma non conformi 
Già di f mbianti > che diuerfo affai 
Daino to era il color, iquai dal Cielo 
JL l giorno ,& alla notte foffer duci. 
Dolce cantando poi Thedide menila 
I piccioli ba7nbini huftngando 
Jlcqmta* e raddormenta 3 òaer nel grembi 
s "Grata gluiene , e fe gli paion trifti 
inetta d\simor lipafce i & li confola. 
Titan col braccio deflro ella f iftiene , 
Et al ftno /' appoggiale difor%e 
Deboli^ & anebor tenere il camino 
E poco fermo , e mal ficuro tenta. 
Tale era finto il Sol ne glianni primi 
Qjtando de raggi le fiammelle anebor a 
7s{on tenea al capo, e la corona ardente^ 
Ma tepido calor fol dalla bocca 
Gli ufeiuafuor , cìr al fuo picciol grido 
Si uedea di [plendor qualche [umilia* 
La fua forella dalla poppa molle 
T>{el lato manco fuor il latte fugge > 
£ de l'almo liquor non ben / a t olla. 
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Thedide pietofa afciuga il petto* 
Si leuan gonfie à lei le tempie alquanta 
E da la fronte di color d'argento 
Fuor front an già le giouanette torna. 

Cut Tbeìidehaueffeil Sole fili braccio de* 
firoy e la Luna fui finiflro, rie rendono alcuni cer- 
ta ragione ò làquale non sò come piacerà àgli al- 
tri y .à me non piace già troppo> nondimeno la met 
terò per non lafciare cofa duo trouifiritta in que- 
llo prapofito . Dice Seueriano autore Greco r come 
riferirei ano Tarrbafio, che l'eterno Dio facitore 
dell' uniuerfo fece prima il Sole , e dopo la Luna > e 
pofe quefla à i confini deli Occidente i E quella al- 
incontro nell'Oriente, e fecondo Higino diman- 
daft in Cielo Ì Oriente parte deftra, efiniftra ÌOc± 
ridente* benché gl'indiuini della Tofcana, come ri 
ferifee il mede fimo Higino , partiuano iuniuerfó 
in queflo modo j ebefaceuano effere la defira par- 
te da Settentrione >e da Meriggiela finiflra . To - 
tr ebbe fi dire anchora, e forfè meglio , che metteffd 
Claudiano il Sole nel braccio deflro, e la Luna nel 
fmifltOj perche quello ha piùfor%a y & è di mag- 
gior uigore affaldi quefla > della quale dirò fubito 
Aarora, che hauerò difegnata Ì ^Aurora , laquale fe ben in 
Cielo ua innanzi al Sole > non credo però che deb- 
ba hauerfi à male di effergli stata pofta dietro trd 
quefìe mie imagini , perche ad ogni modo ella na- 
fte da lui, concio fia che l'aurora non è altro ché 
il primo roffeggiare che fanno i raggi del Sole in 

Grimi 
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Qrknte quando cominciano à puntare {opra il nò 
firo Hemifpero . Onde ne hanno finte i 'Poeti poi 
molte fauole , e t hanno descritta in diuerfi modi, 
quali fanno più affaiper chi fcriue,che per chi vo- 
glia farne imagine , e perciò non dirò di tutti , ma 
di alcuni pochi folamente fecondo che mi paiono 

{uh commodi à farne dipintura . trouo che fe 
iene pofero gli antichi Aurora tra li Dei del eie 
lo, che lefaceffero però mai Statoa alcuna. Adun 
que ne farò un ritratto folo> e per lo più da quello 
che dice Homero , ilquale la fa con chiome bionde 
e dorate , e che habbia un feggio parimente dora- 
tocela Ue$e pur del medefimo colore. Virgilio 
dice eh* ella uiene con le mani colorite à cacciare 
uia le Stelle . alcuni oltre di ciò le mettono in ma c * u * m dcì 
no una accefa faceUa , e fanno ch'ella habbia un lhxaxa * % 
Carro tirato dal cauallù Tegafeo chehaueua l'ali, 
e dicono ch'ella l'impetrò da Gioue poi che ne fu co, 
duto già Beliero fonte. Laqual cofa ci dà forfè ad 
intendere che quella bora del mattino fia la più 
commoda , e la migliore à dn poetando ferine di 
tutte l'altre , perche quel cauallofu che percoten- 
do col pie fece jpicciar e fuori l'acqua del fonte tan 
io frequentato pofeia dalle Mufe . Nientedime- 
no H omero non quefto , ma due altri c malli le dà, 
ambi lucidile rivendenti, fingono ancora alcu- 
ni che uenga l'^t urora al primo fuo apparire tut- 
ta colorita (pargendo per l'aria cane/iridi fiori, e 
di rofe gialli, e ucrmiglie» Et infomma la deferiue 
atfebeduno come più gli piace moflrado pur fem* 
tu, E 4 
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pre quel colore tra giallo e rojjb che jpargono per 
l'aria i primi raggi del Sole * 

D J *4 7^ M 

■ » * 

O me adorarono gli antichi 
la Luna [otto dinerfi nomi , 
coft ne fecero molte Statoc 
parimente in diuerft modi » 
& in varie maniere la di- 
pinferoJmperocbe la chia- 
marono ancho Diana, Tro~ 
ferpina y Hecate y Lucina y & in Egitto 1 fide, fecon- 
do che vollero mofirare e con il nome, e con la ima 

• • • 

gine alcune proprietà della natura fua,&i vartf 
effettive da lei vengono. Fecero dunque la Luna 
informa digiouane veftita con due brem corna in 
capo perche la vediamo in Cielo cornuta fempre 
ch'ella èfcema y e lapofero fu vn carro, dicefi ,per 
Cauallidcl moflrare la velocità fua. QualfaTropertio y che 
la Luna* perciò fta tiratg da C amili , quando dice in nofira 
lingua. 

Benché gliccchi cadenti mi calcafie 
il pegro fonno , e coni fuoi caualli 
La Luna à me%o il Cielo roffeggiaffe »• 

D i queHitvno era negro y e i altro bianco di~ 
te il Boccaccio perche la Luna appare non folamcn 
te di notte y rna di dì anchorajetto Tompeofiriue 

che 
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the vn mulo tirati* il Carro della Luna, e la ragio Mulo 'dato 
ne di ciò era pennella dafeè fterile per effere fred al,a Luna *. 
da difua naturale il mulo parimente non genera 
ne fa figliuoluOuer amente che voleuano moftra- 
re gli antichi con quefto animalesche non ha la Ih 
na luce dafe,ma rijplende con l'altrui lume qua fi 
che il S ole gliele preflifi come il mulo non nafee di 
animali di fua ra7^a y ma dell'altrui, che fono a fi- 
nire caualii, Sono flati di quelli anchora, Uqualiha 
no pojlo al carro della Luna i giovenchi fon* e dice 
Claudiano quando fin$e>cbe Cerere per cercare la 
perduta figlia accendere m Mongibello i tagliati 
Tintele fue parole juonano quefto, 

±A ctio tengano in fe virtù maggiore > 
Di quel liquor che Febo i dcflrier Juole, 
JE ifuot Gioucm hi la bicorne Luna 
I n quanto buopo lor fiagli ajperge,e bagna. 
Et Mtfonio Gallo feriuendo à Paolino dijfe; 
Giàfea veder la Luna % bei giouenchi. 

Dì qnettifileggelamedefimdravionecbeho ^ucneh* 

i . . j • ? • t » n ■ zfi t. . dati alla 

detto de i mult,cioe>che moflrano la flcnlità. Im- Luna, 
peroche come ferme Xenofonte>e che fi vede etian 
diofxre tuttodì , fi caflrano i Tori per farli pià 
manfueti, e pm commodi .perciò à colmare il ter- 
reno) da che viene che più non ponno poi generare. 
Quer amente che fu dato quello animale alla Luna 
per la fomiglian^a che tra loro deUe coma . Eto 
e per qtiejhtò perche a Itro fi voglia in Egim t 



DEI D È t 

sue confo era confecrato alla Luna quel Bue che quiui hauc- 
«atp alla uano j n tanta riueren%a,e guardauano con tanto 
Lmi * # ricetto, quale hifognaua y che bauejfì ma macola 
bianca nel dejlro fianco ,e le corna picciole comefo 
no quelle delia Luna quando comincia à crefcere 
fecondo che fi legge appreffo di Tlinio.E gliene fa 
crificauano vno anchora di fei meft dicono alcuni 
il jet timo dì ,& alcuni altri il decimo dopo il par- 
to, eh e era quando con le loro cerimonie metteua- 
no il nome à i natifanciuUini,come bora facciamo 
noi chrifliani con il batte fimo. E faceuanogli anti 
chi queflo allhora alla Luna forfè r ingranandola 
quafi che per lei il maturo parto foffe venuto in lu 
ce, perche dicono che la Luna per la humidità fua 
ha for%a di fare il ventre della donna molle in mo 
do che facilmente fi apre nel partorirei per que- 
fto la chiamauano allhora,e diuot amente la prega 
fucina. uano nominandola Lucina,che to(ìo,e fen%aperì- 
colo della madre facejfe che venijfe il pa rto già ma 
turo in lue e. Onde Vaufania fcriue,che in Egina cit 
tà della Grecia era in vn antico tempio confecra- 
to à lei vna Statoa di Lucina fatta tutta di legno 
fuori che la facciale mani, & i piedijbe erano di 
marmo, e la copriua tutta vn fottiliffìmo velo da 
quelle parti in fuori ch'erano di marmo > flendeua 
l'vna mano, e con l'altra portaua vna face acce fa. 
Laquale ò moftraua che le donne al partorire fen 
tono grauifiimi dolori , che le difiruggono quafi ± 
come il fuoco strugge , e confuma tutto quello in 
che fi accendessero chequefta Dea era l apporta 

trice 
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tritt della luct à nafcénti fanciulli, perche porge- 
uà loro aiuto ad vfcìre del ventre della madre. 
Ter laqual co fa i Greci le metteuano in capo ghir 
lande di Dittamo herba,che pofta [òtto alle donne 
qu andò fi anno per figliar e gioua loro affai. Leg- DianJU 
gefi anchora che facendo gliantibi Diana con Var 
co in mano Volevano moflrare le acute punture 
de i dolori che hanno le donne al partorire , come 
la faceuano quafi fempreX)nde Marco Tullio feri 
uendo cantra Vene diffegna vn ftmulacro di Dia- 
na da lui rapito nella Sicilia in qUefia foggia $ era 
alto,e grande con uefle che lo copriua tutto fingià 
a piedhgiouane di faccia , e di virginale affretto , 
che nella deflra mano portaua vna faceUa arden- 
te, e teneua vno arco nella finiflra > e le faet- 
te gli pendeuano da gli H omeri . Tuo l'ac- 
tefa face in mano di Diana , come fcriuepuratt 
ebo Taufania che ne fu vn ftmulacro di metallo in 
^Arcadia alto forfè fei piedi, oltre à quello che ha 
detto moflrare anchora ch'ella lucendo di notte fd 
la feorta à viandanti, e perciò era chiamata quiui % 
Diana guidale duce. Hanno poi finto le fauole che 
qutfìa fofie la Dea della caccia,e che à i bofcbi,& tìe* della 
allefcltiefo(fefopra>cfu ciò fecondo alcuni perchè caccia « 
la Luna deuia dal dritto ftntiero che tiene fi mpre 
il S ole 'j fi come 1 cacciatori per denie §lradc carni- 
nano fempre per gli bofchiyC per le fclue , e perciò 
fiotto il nome di Diana F adorarono gh antichi 4 la 
quale chiamarono anchora la Dea Cacciarne t, et 
teme Calciatrice la fecero in babito di Timfatut 
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ta fuc tinta con l'arco in mano, e con la faretra pie 
na difaete al fianco,le pofero i Cani à lato, e le die 
ro vna compagnia di alcune poche Vjnfe tutte px 
rimente Cacciatici, lequalicoft defcriue Clau- 
diana* 

Le braccia han nude ,e gli Homeri,da iquali 

Tendonfaretre di faette piene , 

te man di lieui dardi fono armate*. 

E non hanno ornamento alcuno intorno 

Fatto coH arte,ne però men beile * 

jlppaion mentre che van feguitando 

Le fatico fe cacete, e difudore 

Bagnan talhor le colorite guancie^ 

Dalle quali à fatica fi conofee 

S'eUe ftan virginclle arditele vaghe*, 

O pur feroci giouani, le chiome 

Sono annodate fen%a ordine ,e fciolte* 

Ritengon le fottìi vefli duo cinti , 

Si che van fol fin [otto le ginocchia* 

Et il mede fimo dice , che l'ano di Diana i di 
Como contra quello che ne fcriffe Ouidio, ilquale lo 
fa dorato, e di corno quel delle T^nfe dicedo di Si 
ringa,che tato era bella che poteua effere creduta 
Diana fe (iato no fbjfe che quefla ha l'arco d'Oro % 
& ella l'hauea di Corno . Oltre di ciò fi legge che 
Diana, bauetta vn carro tirato da due bianchirmi 
Cerui come fcriue Claudiana purancho quando 
dice* 

Scendi 



i 



DE GLI otWTICHi: 39 
Scende la Dea 3 che delia caccia ha cura 
Daglialti montile col veloce carro 
Subito paffa il mar y duo bianchi Cerui 
Traheuan quel con le dorate Corna. 

L e g g e s i ancbora appreffo di Taufania, che Atco <** 
in Arcadia era vna Statoa di Diana veflita cTv- D,ai,a - 
na pelle di Ceruo4agli homeri della qual pendeua 
ma faretra piena diflrali s e co^vna mano porta- 
va vna lampada^on l'altra due Serpenth&à la 
to lejlaua vn Cane da caccia. Tennero dunque gli 
antichi che à quefla Dea fojfero confecratt Cerui % Ccri » confc 
e fi racconta per ciò ch'ella prefe tanto [degno con- £J tiàDi * 
tra i Greci con grane lor danno perche jìgamenno 
ne vecife vn Cerno , & à leifacrificanano i Homa 
mà certo tempo vna Cerua,& in tutti ifuoi tem- 
perano appefe corna de Cerui . Delie quali cofe 
chi vuole fapcre la ragione la veggia nel FU tuo , 
che bora non la repHco,ma vengo à porre vn ri- 
tratto di Diana fatto da Claudicano dopo che ha dif 
fegnata Vallade f dicendo in queftaguifa. 

M enferà aj]ai,ma più leggiadra^ bella 
Diana era, ch'in lei gli occhile leguancie 
Tarean di Febo , lo jplendor , ci feffo 
Sol chifojfe di lor feoperto haurebbe. 
Le ignude braccia di candor ctleHe v 
Splendcanlc.efrarfi dalle frallealfeno 
Schermando fe ne giano i capei fcwlti. 
L'arco allentato^ le quadrelle al tergo 
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Tenieano 3 e da duo cinti ben riftretta 

La fottìi vtfìe con minute falde 
fin (otto le ginocchia difcorrea. 

V t d e s 1 qui la Luna molto bene defcritta 
fotto la effigie di quefla Dealer ciò altro non ne di 
co, ma dirò più toflo perche la chtamafjerogli an- 
tichi Tnuia y venendo à dire infieme della imagi- 
ne che di lei fu fatta con tre capijaquale pare effe 
re più di Hecate che di Diana. Vrima dunque che 
Hecate. io le muti nome voglio mettere vna imagine] di 
Diana purancho polla da Vaufania , quando de- 
forme l'arca di Cipfelio Tiranno di Corimbo > che 
era nel tempio di Giunone* Intorno a quefla ei di- 
ce,che furono fcolpit e, & intagliate molte figure 
doro,e di auorio,e che rifu tra l'altre Diana con 
Valgagli homeriylaqualeporgeua con la deflra ma 
no vn Vardo, vn Lione con la fmilìra, e perche 
cofi f offe fatta foggiugnecffoVaufaniache no ne fa 
ragione alcuna, onde io paritnéte non mi vergogne 
rò di dirlo s ne credo che perciò fe ne habbia da ma 
rauigliare alcuno. Venendo dunque ad Hecate di 
damo della imagine fua ♦ Fu quefta riputata Dea 
dagli antichi che haueffe cura, e fleffe alla guardia 
de i Crocicchi delle vie, che da diuerfi luochi vengo 
no à congiungerfi infieme,e perciò differo lefauo- 
le,che perch'elia meglio poteffe fare quefìo hebbe 
tre facete, onde Ouidio cofi dice di leu 
, Vedi, che con tre f accie Hecate guarda 

Tre vinche poi ritfeon tutte in vna, 

Oh 



uia. 
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Da che uiene che Virgilio parimente la chia- Tri 

ma Trigeminale Triuia,e Triforme ancora è det- Triforme. 
ta. Questa dicono che fu fintone di Orfeo di dare T "S caiilw - 
à coftei tre facete , uolendocofi mofirare i uariati 
affretti che dife ci fa uedere la Luna , e che la uir- 
tù fua ha for^a non folamente in Cielo ,oue la chi a 
mano Luna,ma in terra ancorale la diconoDia- 
na,e fina già nello Inferno , oue Recatela diman- 
dano, e Troferpiua , pennella è creduta feendere 
in Inferno tutto quel tempo che à noiflà nafeofta. 
lequali cofe da tufebio fono cofi effrofle . E chia- 
mata la Luna Recate , e Triforme perle nari e fi- 
gure ch'ella mostra nel corpo fuo fecondo che più 
ò meno fi trova effere difeosìa dal Sole, onde fono 
parimente tre le uirtùfue. L'una è quando corniti 
eia à mostrare il lume à mortali porgedo con quel 
lo accrefcimcntoaUe cofe y e quello primo y e nuow 
affretto era dagli antichi mofirato con uefii bian- 
che ,e dorate che metteuano intorno al fuo fimula- 
ero y e conia face acce fa che il m^defimo haueua 
in mano . L * altra è quando ha già la metà di tut- 
to il lume, e fu quefla moflrata con la cefia , nella 
quale portauano le fue cofe fiacre , perche mentre 
cheua crefeendo il lume della Luna , ogni dì più fi 
maturano i frutti , i quali fi raccogliono poi con le 
ceSle . La ter%a è nello intero lume mofirato con Laurc 
uefli che hanno del fofco.A costei dauano il Lau- ad H«ue. 
ro ancora, ilquale è proprio di apollo , perei? ella 
riceue il lume dal Sole > e quel colore infocato che 
moflra talhoxa in uifo.Et il Vapauero le diero pa- 
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rimente per la moltitudine delle aritmejlequalic- 
ratio credute babitare ntlfuo orbe , qua fi che quel 
(offe una gran Città tutta piena di numcrofo popò 
Papaueta lo.conciofta che il Tapauero moHri, èfignifichi le 

Lui»* 11 * C **** > P cn ^ )e l ?a 1 ctpìfitoi c °f* intagliati in cima 
, ° Iia# tome fono le mura delle città, e tiene in [e raccolto 
un numero grande di minuti granelli , come gran 
numero di perfone fld infieme unito nelle Città. 
Scritte Vaufama che in Égina città de Corinthi 
Uecate era adorata più di tutti gli altri Dei,e che 
quiui ella hebbe un Simulacro di legno fatto da 
Mirone con una faccia fola , & il refìo del corpo 
jera à guifa di tronco ,comc che non f offe fatta fem- 
pre con tre fucie ma crede fi che dicamene innan 
^i à tutti gli altri lafdceffe tale à gli JLthemeft. 
Delle tre tcfle dunque che hebbe il Simulacro di 
Hecate, luna la delira > era dicauallo, l'altra di 
Cane, e la ter^a di me^p d'huomo ruflico, e roi^ 
%o,comc dicono alcuni, perche alcuni altri la fan- 
no di cinghiale, che forfè meglio fi confa à quello 
chef dice della Luna,laquale confìderata quando 
jparge il lume fopra noi è chiamata Diana , e cac- 
ciatine , ilche fi può intendere per lo Cinghiale^ 
perche fià queftabeSìia nelle felue fempre 3 enei 
bofehi , fi come la tetta del Cauallo animale uelo- 
ce ci fa uedere ch'ella circonda uelocifiimamente 
il Cielo, e quella del Cane ci dà ad intendere che la 
me de [ma quando à noi fi nafeonde fu creduta la 
Dea del£ inferno y e chiamata Troferpina, perche fi 
dà il Cane al Dio dell'inferno , come Cerbero dalle 

fauolle 
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fattole tanto celebrato ne fa fede . Era oltre dt dò f 
come fi le^ge apprtffodi Eufeb\o,in jlpollinopo- 
li ana dello Egitto una Statoa dì cofiei , laquale 
noflraua pwfancho che la Luna non ha luce da fe % 
ma la riccue dal Sole, perciò che era fatta in for- 
ma di huQmo tutto bianco che haueua il capo di 
Sparuiere . Significa la bianchezza che la Luna 
da fe non ha luce , ma da altri la riceue , cioè dal 
S ole, che le dà fpirito ancora e forza, è ciò fignifi- 
ca la tefla dello Sparuiere , perche quefto uccello 
era confecrato al Sole, come ho detto nella fua ima 
ghie. Eft legge ancora che in Egitto faccuano Ift 
de ueflita di negro, per moftrare ci/ ella dafeè cor 
pofofco s & ofcuro % et era quefta pur anco la Luna, 
come fi conofceua dalla fua Statoa fatta con le cor- 
na, E dicono Icfauole ci) ella fu figliuola di ìnaco 
fiume \e chiamata prima lo % ma che mutata in Vac 
ca poi da Gìoue, che le haueua tolta la Virginità^ 
& andata fene in Egitto quimfu chiamata Ifide, 
e teneua la fua Statoa certo ciembalo nella deslra 
mano,e nella finiftra haueua un uafo. Onde, come 
dice Seruio,credcttero alcuni ci? ella foffe il Genio 
dello Egitto y quaft che per lei fi uedeffe la T^atu^ 
ra di quel paefe moftrando il ciembalo quel rumo 
re che fa il l^jlo quando crefce fi che affonda tutti 
i campi, & il uafo i laghi che quiuifono.Mtn han 
no detto ctiella è la terra , come riferì fee il mede* 
fimo Seruio,e Macrobio anchora , ouer amente la 
datura delle co fesche al Sole flà foggetta.e quin- 
di urne che facevano il corpo di quefta Dea tutte 

f 
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pieno , e carico di poppe* come che Xuniuerfo pigli 
nutrimento dalla terra> onero dalla uirtù occulta 
della datura , Verchefu rapprefentata etiandicy 
Hatau. \ a j^atura con quella imaginc dagli antichi . Et 
intendo che un co fi fatto ftmulacro fu già trouato 
in Roma al tempo di Vapa Leone decimo, e uedeft 
Auoitoio quefta medefima figura con tante poppe in ma me 
idu Nata ^gUa antica di Adriano. In Egitto quando uo- 
f * leuano dijègnare la datura nelle loro facre figure 

faceuano uoltoio, & era la ragione di ciò,dice 
Mar ceìlxno, perche tra gh jl uoltoi non fe ne troua 
alcuno di mafvhio,ma tutti fono temine, come feri- 
ne Ebano amora . Sono poi Siati di quelli liquali 
hanno poffo nella delira mano di ifide una naui-* 
cellari tlC altra l'abrotano herba , & in capo una 
ghirlanda della medefima herba , Et Ji lejfandrQ 
T^apolitano riferifce che alcuni popoli della Ger~ 
mania adoravano una Liburna^chc è certa forte dì 
vane picaola,e ueloce, credendo chef offe quefta là 
nera imagine di iftde, il cui ftmulacro dice Eliano 
che in Egitto haueua il capo cinto , e coronato di 
un Serpente , & il mede fimo fi legge af puffo di 
y aleno Elacco > ow dice di leu 

Jl capo ha cinto dì Serpente^ e porta i 
// rifonante ciembano con mano f 

E Ouidio la dipinge molto bene quando la fa ap 
paure in fogno à Teletufa , oltre che mette con lei 
alcuni altri ancora de i Dei deli Egitto dicendo. 
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*A Theletufa à me^a notte apparue 
D'inaco la figliuola accompagnata 
Da be mi/Ieri] con non finte larue. 

Di due corna la fronte hauea fognata , 
Laqual di bianche , e di mature fpicbe 
Con uaghe^a mirabile era ornata. 

lA nubi che con uoci à buoni amiche 
( antnamente latra y ci fcettro porta 9 
Che gli pofero in man le genti antiche, 

Bubajle fanta , & K Api y e chi conforta 
Leperfoneal ftlentio era con lei 
*Al bel tacer con man facendo fcnrta. 

E quel che uan con dolorofi homei. 
Cercando fempre , Ofm t he fu poflo 
Voi dalla moglie fra gli eterni Dei* 

E le fono i Serpenti , e i Sijtriaccoflo. 

xA. P v l e i o medefimamente finge di ba- 
tterla uifta in fogno già quando egli era tifino , e 
co fi la de ferme che molto bene fi può uedere ch'el- 
la era la Lunadaquale quelli di Egitto con adorn^ 
bruti mifterij adorauano. Onde Martiano fiche 
Thilologia entrata nell'orbe della Luna uede qui* 
ut i ciembali , che tante uolte ho già nominati , le 
facelle di Cerere /arco di Diana, i timpani di Cibe 
le,e quella figura triforme ^llaquale ho detto già 
che haueua pur 1 anco le corna in capo, & una Cer- 
ua.quafi che tutte queHe cofe infieme e ciafchedu* 
na da perfe 9 fignificafle la Luna. Ma ritornando 
ad *4pulmo ti dice che dormendo gli parue uedere 



DE r D E 7 

que Ha Dea , laquale con rvuerenda faccia ufiitt* 
del Mare y perchefinfero t Toett che il Sole y laLu 
na e tutte l'altre Stelle tramontando fi andafjera- 
à tuffare nel mar e, e che quindi ujctffero poi al pri- 
mo toro apparire, & à poco a poco mojìrò poi tut- 
to il lucido corpo y ella baueua il capo ornato di luti 
ga,efolra chioma lieuemente crefpa , e che per la 
dimn collo fi [pargeua , cinta da beila ghirlanda di 
diuer fi fiorile nel me^p della f ont e portaua cer- 
ta co- a rotonda,fchiacLÌata*e lifcia, che rifplende- 
uacome jpccchio, e dall'una parte jedaWaltra le 
fluitano alcuni Serpenti ,fopra de quali erano alcu 
ne poche (piche di grano. La uefle di diuerfi colo- 
ri era di fottilifiimo nelo 3 & bora bianca hor gial- 
la^' dorata bora infiammata, e roffa pareua effe- 
re. Et un'altra nt Ixaueua anco poi tutta negra> 
m* ben però chiarate lucida, e coperta quafi tutta 
di rivendenti Sielle , nel me^go dtilequali era 
una Luna tutta rivendente , & erano intorno al 
lembo attaccati con belhfiimo ordine fiorii frutti 
di ogni forte • Tortaua poi la Dea nella defira ma 
no certa cofa di rame fatta in guifa di ciembalo? 
che fcuotendo libraccio faceua affaig'an fuono^e 
lependeua dalla ftmflra un dorato uafo , cui face- 
ma manico un Serpentesche di ueneno pareua tut-r 
to gonfio, & a* piedi baueua certo ornamento fat- 
Spofltione to di foglie di palma. Co fi fa Apuleio ritratto di 

^ilie dTìfv 9 a ^ a 1 ua ^ e P er c€Yta ra $> imt natura ^ e 
4™ W uefle bianca^gialla^e roffa,perche la Luna (peffofi 

muta 4/ colore* da che indiuinano molti la qualità 
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rfri tempore poi ha da fcguitare, come che l a rof 
fe%$a in lei panifichi c he farà o uenti y il col r fb 
(co piogvie,& iLlucido y e chiaro aere fcrtno.L 'al- 
tra uefte tutta negra mofira che la Luna, come ho 
gtà detto più uolte r non ha lume dafe i ma da aU 
truilo rtceue • Hanno poi detto alcuni eh Apu- 
leio mette quel ciembalo in mano à quejìa Dea 
per moflrare la ufan^a de gli anticht^quali penfa- 
uano di giouare atta Luna affiti facendo certo (Ire 
fito e rumore con uafi di rame > e di ferro quando 
tlla erdeua tutto il lume per intrjpòrfi la terra 
fra lei,&U Sole. DtcÌK'Icrifjeronon folamentei 
Toeti, ma Liuto ancora , e Vlinio . filtri dicono 
che ciò è perche s'intenda che la Luna riuolgendofi 
intorno al Cielo fa certo fuono fecondo la opinione 
de i Vlatonict , quali uogltono che dal movimento 
Àegli orbi celefti y ft oda in cielo una foani/iim a ar 
monta. Legge fi un altra ragione di qucfto ancora* 
laquale dijii di fùpra , ne più U replico , ma queflo 
ui aggiungo pofto da Herod to , che in Egitto le 
idone ne i lacrifi* ij di ifide adoprauano quefliciem 
bali fonando con ejì /, e facendo fefla, egli h uomini 
fonauano con te tibie. Bel uafo the pendeua daU 
la ftntfìra di quefta Df a , oltre à quello che ne ho 
gi4 detto.fi le$ge ancora the può ftgmficare il mo- 
vimento delle acque gonfiate dalla humidà natura 
della Luna. Onde è che hannio uoluto alcuni^ eh ? 
il ere fermento, e decrefcìmf nto della Luna fià ca- 
gione delfluflo,e riflujfo che fanno le acque del ma 
re. Et atcìùcbe quefta imaginedtlk Luna , oltn 

fi 
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alle cofe naturali che in efla fono moftrate ce ttt 
infogni qualche altra ancora più utile alla uita h* 
fnanatforrò quello che due il biato ^Ambro fio >tl- 
quale con lo tj] empio di quella , il cui lume fi può 
chiamare ragioneuolmente incerto perche fi muta 
del t ontmuo,& bora crtfcejwr Jcema, ci ammoni 
fee che tra le cofe humane non è fermerà alcuna* 
e che tuttt con il tempo fi disfanno. Da che mene, 
dicono alcuni , che gli antu hi Romani di famiglia 
Lunette nel nobile por tauano ne i piedi alcune Lunette >ac ciò- 
U Scarpe . ( quelle fodero fpejfo ammoniti della mobi- 
lità delle cofe humane sì che non tnfoperbifjero fc 
bene di quelle erano copio fi ,\& abondanti in modó 
the pareffequafi la Fortuna fare a lor modo , pe r- 
c\oche le ricche^ » e ? altre co i c tantoflimate da 
f iocchi mortali fanno a punto come la Luna % la- 
quale hora è tutta luminofa,& rivendente, bora 
cofi affottiglia il lume che di fc moiìra più poco $ et 
ali 'ultimo cofi diuenta ofcwra che più non lupare 
tffere. Onde ne io dirò più di leu 

g i o v t. ? t l v 't'I 

A H t a eftimatione fi ac- 
quistò Gioue appreffo de gli 
antithi cacciato ch'egli heb- 
be Saturno fuo padre del re 
gno del C ielo 3 come raccon- 
tano le favole , che da tutti 
fu in grandifiima merendi 

kÈUUUmr J H maggiore di Mùgli altri Dei. 

Ter 
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Ver laqual cofagli adoratori de gli fpirti empi , t 
maluagi à lui pofero molti tempij , e fecero molte 
belle Statoe come eh egli più degli altri haueffe / 
for^a di giouareà mortali > e poteffe loro nuocere 
ancor agrandemente. Onde Iddio ottimo ,e mafìi 
tno lo chiamarono, cociofoffe che à tutti per la bon 
ta fua uolejfe giouare 9 e fare benché lo poteffe anco 
ta fare perla maggioranza fua che andaua fvpra 
à tutti gli altru E dal Giouare dicefi ch'ei fu dna* Giotie onde 
mato Gioue da i Latini > fi come appreffo de Greci fl * <*<tto. 
hebbe un nome qual moflra che da lui uenga la ni 
ta à tutte le cofe . £ perciò i Vlatonici lo pofero 
per l'anima del mondo , e lo credettero ancora al- 
cuni quella diuina mente ^che haprodotto^egoutt^ 
na luniuerfo, laqmle communemente chiamaua* 
no Dio. E perche in tutti i luoghi è c reduto effere* 
& empire di fe ogni coja, come dice l^ergxlio. 

bel fommo Gioue l uniuerfo è pieno. 

Diceva Orfeo Theologo de i Greci che Gio-> 
Me è pri mo,& ultimo di tutte le cofe, fu innanzi à 
tutti i tempi che unqua fono Ratine farà dopo tut- 
ti quelli che ut u ranno , tiene la più alta parte del 
mondo^e tocca la più bafja ancor aj& è tutto in tut 
ti luoghi. E facendone una tmagine poi, perche ha Imagine dt 
detto già che in lui fono tutte le cofeja terrafac- Glouc - 
qua >l' aria, & il fuoco, il giorno >e la notte, lo dipin 
ge informa di tutto il mondo fa<endo,cbel capo co 
la dorata chioma fia il lucido Ciclo ornato di rh 
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fendente Stelle , dal quale fi ueggono due corni 
nfcir e parimente dorate, che fignific ano l'uno /'CM 
rientei l'altro ì Occidente, gli occhi fono il Solere là 
Luna yl' aria il largo petto y t gli bomeri {patio fi , qua 
li hanno due grandi ali per la uelocità de i Feritile 
perche Iddio fi fa preflifiimo à tutte le cofeVam- 
pio uètre e la gran terra cinta dalle acque del ma 
re,& i piedi fono la più baffa parte del mondo , la 
%% . . quale fanno effere nel centro della ferra. Qjiefla 
imagine di Gwue fatta da Orfeo informa dell'unì- 
uerfo mi tira à porre quella di Van per la fimilitu- 
< dine che hanno tra loro , benché jo haueffe penfato 
diferiuernepoi da fe,e feparatamente, nondime- 
no perche molarono pur anco gli antichi fatto la 
forma di quefio Dio l 'uniuerfo, più non uoglìo in- 
éicuc Li* àugiare à dirne . Oltre che Gioue Liceo appreffa 
ce* quelli fu il mede fimo che era Van , come lomofira 
il fuo fimulacroy il quale era tutto nudo fe non che 
haueudintornouna pelle di Capra^&hebbe que- 
fio, come fcriue Ciufiino , un tempio in Roma alle 
Pan. radici dèi monte Talatino ; Legge fi dunque di co 
ftui che fu uno di que Dei che habitanano i monti-, 
le felue > & i bofchi,perche non poteuano ftare tut 
ti i Dei degli dntichi in Cielo, ma bifognaua che ne 
fteffero molti in terra, e Vadorauanopiù degli al- 
l' - triiTafloriyComech'eifoflelorDioparticolareyet 
haUeffe più de gli altri cura de i greggi. S ilio Ita- 
lico lo fa con le corna , con le orecchie di Capra , e 
con la coda defluendolo in quella forma* 



ttet$ 
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• Iktb delle fuefefle Van dimena 
La picciol codd> & ha d'acuto pino 
Le tempie ante , t dalla rubiconda 
Fronte tfcono due breui corna , e fono 
L'orecchie qual di Capra lunghe ì & birtt% 
Lhifpida barba fi ende [opra il petto y 
Dal duro mento , e porta quello Dio 
Sempre una uerga pastorale in mane % 
Cut cinge i fianchi di timida Dama 
La maculofa pelle, ci pettv,el dorfo> 

£ Jeguita poi ch'ei t amina per Urte rupi, eftà 
ho quanto vogliono ruinoft) & che nel correre è 
veloafiimotji come il mondo parimente confom- 
ma velocita fi gira , mosirato nella imagine di que 
fio Dio ,il cui nome è greto > e tirato in nofìrd Un- 
gna figmfica Ivmuerfb . L perciò dice Seraio che sant'iòne 
gli fecero le cerna volendo moflrare in lui per quel dl Pam 
le gli antichi i raggi del S ole, e le corna della Lu- 
na. Et il Boccaccio vuole che queflejequali efeono 
della fronte , e tendono verfo il Cielo moflrino i 
xorpi i eltfli > de quali habbiamò cognitione in due 
tnodifvno è l'arte Jaqualc cvngliflromentiaflro 
nomici nujura il torfo delle Stelle, e le dittante là 
ro. L'altro gli effetti quali vediamo quelli produr- 
re nelle cofe di qua giù. L a feccia porporea,rojfa % 
& infocara^he la dipingono tale à Tan,fignificd 
quel fuocò puro che fopra d tutti gli altri elementi 
fta in confine delle et lefli sfere . La barba lunga> 

the va ginger lo petto moflrat che i dui elementi 
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fuperiortjdoè C jiria y &il Fuoco fono di naturale 
for^a mafchile, e mandano le loro imprefjio* 
ni ne gli altri due di natura feminile^ Ci rapprefen 
ta la maculo 'a pelle che gli cuoprt il petto le [pal- 
le JHottaua sfera tutta dipinta di fulgenti Stelle * 
laquale parimente cuopre tutto quello che fi ap- 
partiene alla natura delle cofe. La verga pdftora- 
le,cht ha nell'una mano , lignifica fecondo il Boc- 
c accio d gommo che ha la natura delle cofe tutte* 
laquale cofi le regge, che prefenue loro et Linàio il 
fine determinato delle loro operai ioni, U fidandone 
pero forigli animali ragioneuoli. t Senno dice che 
perche queHa verga era ntortamoflraua Canno , 
che fi ritorce in feftejfo.Hell 'altra mano ha poi l<t 
fiflula dalle fette canne y che ci dimofl ra l'armonia, 
cclefteja quale ha fette fuoni,e fitte voci diffi reti 
ti, co fi come fono fette i Cieli che le fanno. E quefls 
vuole M aerobiche fi intenda anchora per Echo t 
laquale (ìnfero gli antichi effere Rita molto ama- 
ta dal Dio Tan,& oltre à quello che ne fcriue Qui 
dio nella fauola di Tsfarciffo fi legge di let anchora 
cH ella fu Dea figliuola dell 1 aria , e della lingua , e 
perciò imafibilt ,onde Aufonio Gallo fa itìtlla ri- 
prende chi cerca di dipingerla facendone vno epi~ 
gr ammali cuifenfo è tale riuolto m un Sonetto * 

jl che cerchi tu pur feiocco Vittore 
Di far di me Pittura * che fon tale 
Che non mi vide mai occhio mortale^ 
E non ho formaforpojne colore* 

Del* 
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belfaru,e della lingua à tutte Ihore 

tyajco , e fon madre poi di co fa , quali 

Trulla vuol diruperò che nulla vale 

La voce >chc gridando i' mando fate. 
Quando fon per perir gli vlt imi accenti 

Rmouo,e con le mie f altrui parole 

S eguOyche van per l'aria poi co i venti * \ 
S to nelle vosìre orecchie, e come fuole 
. Chi quel che far non pò pur fempre tenti, 

Dipinga il fuon chi me dipìnger Vuole • 

M a quesìo à me non dà già l'animo di fare, r 
perciò per no effer io quello che fia riprefo più non 
dirò di cofìei poi che altra tmagme no fe ne può fai 
te. Hi torno dunque à Varice cui parti di fono fono p tìtUlM f 
pelufe, & a(pre,con 1 piedi di Capra,per che ci rap rieri diPm 
prefentano la terra, la quale è dura, & a(j>era,& 
tutta di fuguale, coperta di arbori,dt infinite pian- 
tele di molta herba * alcuni volendo per quello 
Dio intenderfi il s ole padre , c Signore di tutte l& 
€ofe \tì a quali è Macrobio^ dicono che le corna in *aupd tot 
luì moflrano U effìgie della ti nona Luna , la faccia u ' 
rubiconda il roffore che ni U aria fi vede allappa 
tire>& al tramontare del Soles cui raggi che feen 
dono fina giù m terragno inttfi per la proli (fa bar 
ha * La pelle maculofa moftra le {Ielle, che ap- 
paiono al dipartir dei Sole, la verga la poten- 
za ch'egli ha [opra le cofe, e lu fifìola l armonia de 

i Cieli , la quale vogliono che dui mouimento dei 



ì) E l D £ T 

Sotefia fiata conofuutaMaò quefloM^tróthe 
figmficaffe il Dio Van .perche Viatorie vuole, che 
per Ini s'intenda il ragionare , e fia biforme , cioè 
huomo e Capra forche fi ragiona il vero talhora , 
e talhora ilfalfo,e perciò la parte di fopra moHra 
il vero.il quale è accompagnato dalla ragióne ,e co K 
me leggiero y e cofa diurna tende fempre in alto y e 
quella di Cotto ilfatfacbe è tutto befiiale y da r ^& 
aJpero>ne altroue habita y cbe qkàgià tra fnortalu 
Ma fignifiebr che fi vogha y come d Jfi.qucfto Dio, 
egli fu cofi dipinto dagliantichi y huomo dal meig 
in fu con due corna in capo , con faccia fgrignuta 9 
tutta rubiconda^ con vna pelle di Vanterà , o di 
Tardo che gli cinge il petto y e le fpalle , con tvna, 
mano tiene vna verga paflorale.econ £ altta vna, 
Rampogna di fette canne . Dal mejo in già poi è 
Capraia le copie di Capra >le gambe di Capra % et 
i piedi di Capra. Furon nel mede fimo modo ancora ; 
Siluro fi 1 *** P^ 4no ^ Sl ^no y & * Sàtiri, quali perciò paio 
Satiri. # no efcre di Vna medefimà natura y tutti hanno cet 
ta picchiale brtùe coda,& à tutti diedero gli an- 
te?, bq tubi ghirlande di Gigli , e di canni , e leggefi che 
talhora furono coronati anchora di Vioppa y e di Fi 
nocchi. E de i Satiri Luciano fcriue , che hanno le 
orecchie acute come quelle delle Caprese foHo cai- 
ni con due cornette in capo y & aggiugne Filofìra- 
to y che tóvo la faccia roffa di effigie h umana con i 
piedi di ca pra.Onde fono vdocijJimi y tome riferifet 
Vlinw y e trouanfene ne i monti della india jna pet 
h loro velocità noni pojfibde pigliarli fe non o 

vecchi 
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Vecchiyouéro mfermi>come racconta vlUtarcocbe 
ve fu menato vno à Siila quando ritornava dalla 
guerra fatta contra Mitridate . Ma ritornando 4 
Tandtct Herodoto ch'egli era vno de gli otto Dei pan , Dio 
principali dello Egitto , onde 1 Mendefìj gente di Bclchfha? 
quel paefe iadorauano [opra tutti gli altri, & ha uutl in n * 
tteuano vn Becco per la jùa imagine , & i Becchi fpctlt# 
quitti erano hauuti m tanto rifletto, che non fi ver 
gognauano le donne di giacercene con loro,cofa che 
boggidì anchora fi fa in molti luoghi . Scrmendù 
Anfibio dei dtuerfi animali , quali erano adorati 
in Egitto , poi che ba detto de 1 membri genitali 
quiui adorati parimente , po che fi conferua per 
quefli lageneratione humana,foggiugne y e perciò 
t Vani y & 1 Satiri erano hauuti in tanta riueren- 
%a quafì che effi anchora gwuafftro molto allo ac~ 
ere fcimento della bimana generatone, come appa 
re per gli loro fimulacn poHi ne t tempvj in forma, 
di Becco con il membro dritto fempre , perche die» 
no che qur'fto animale è apparecchiato fempre al 
coito. Et rjfi erano creduti libidinofi oltra modo , e 
perciò furono dati compagni à Bacco , perche il vi 
no rifcalda la virtù naturale,& accende ihuomó 
alla libidine .Onde volendo già dipingere Filoffent Lafciuia. 
Eretrioycome riferì fee Vlimo , la lafciuia,fece tre Animafi * 
Satiri,quali con vafi in mano beeuano largamcn- £°™* 0 n> 
ft, e pareuano inuitarfi à bere fvn con l* altro* g * f 
"Porfirio fcriue che adorarono in Egitto alcuni ani 
malico perche credeffero co fi veramente, che quel 
li ammali fajfero Dei , ò per (he pure voleffero in 
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quel modo mostrare che bifognaua aflenerfi ^dal 
far male alle beftie non meno che àgli buomini,* 
foffe per quale altra cagione ft voleffe forfè più oc- 
culta, lacuale copi imitando i Greci poipofero al- 
la Statoa di Gioue le corna di Montone t e di Toro 
à Bacco, e di buomo,e di Capra composero la ima^ 
gin e di 'Pan . Del quale mi refta à dire quefto an-t 
dato ebora, che à lui dettero gli antU hi il Tino metten 
doglicle in mano talbora , e talhorà facendogliene 
ghirlande . La cagione è, dicono lefauole , che m 
quejlo arbore fu mutata vna giouane dttta Viti , 
da lui amata grandemente ,come dicono di Sirin- 
ga anchora,laquale dmintò Canna,onde eglife ne 
fece poi Zampogna , e per amore di quella la por- 
to fempre . Hora ritorno à Gioue riputato, come 
dijjì il maggiore di tutti i Dei appreflo de gli anti- 
chi,e che perciò hatteffe ilgoucrno dell'vniuerfo-fi 
eh' et ne potere fare àjuo Cenno. Onde fecondo eh' et 
mosl'aua iifuo potere in diuerfe copeco fi di lui fu 
tono fatte imagini,e Statoe in diuerft modi . Co- 
mincia lo dunque da quello che fi legge appreso di 
Vor(vw,di Eufebio,di Suida y e di altri anchorafu 
la manine di Gioue pofta à federe per moftrart 
che quella virtà,laquale regge il mondo,e lo con- 
ferua è Hahle,e ferma,ne fi muta mai.Le parti di 
fopra erano nude,& aperte per darci ad intende- 
re che Iddio fi manifefla: alle diurne intelligence , 

6 erano coperte e veslite quelle difotto , perche 
non lo potiamo vedere noi mentre che habitiamo 
anello baffo mondo.Tentua ynofeettro nella 

7 firn 
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(Ira mano perche dicono che in quefla parte del 
€orpo è il membro principale>qua£èil cuor e, onde 
vengono gli (piriti che poi fi fpargono per tutto il 
corpo.Ecofi il mondo da Dio ha vit acquale come 
Re la di(j>enfa e gouerna fecondo ilfuo volere \V or 
geua poi con la dti\rx bora vna àquila, & bora 
vna breue ima%ine della Vittoria , molando in , 
quel modo che Gioue coft è fitperiore d tutta lagé- 
te del Cieloycome è l'aquila à tutti gli yccelli ,e 
ch'egli co fi ha fosgene come fe per ragione di vit~ 
tona ft Ir haueffe acqui fiate . tt yn Simulacro t<$ 
le di metallo fu m Vireo porto de gli jltheniefi y co 
mefenuc Vaufania, confecrato à Gioue , e tewua 
in mano vnofeettro, <&- vna vittoria , E quelli di 
Egitto f Uqualibautuanolcloro facrecofe tutte 
pene di marawtliofimifltrv }% e quelle tendano 
occulte il più ci* potevano con alcune cerimonie 9 
e con diutrfe ftatoe, pofero parimente lofecttroin 
mano à quel Dio ctitffi chiamarono Creatore , tf+ Creatore. 
quale perciò mi pare che affai fi covfa'àa con il 
Gioue dei Greci . Gndenon è marjw<lu(bcio 
metta infiemeiloro fimulacù penhe ben furono 
di nome dtyerft,ne anco fatti in vn mi d fimo 
do nientedimeno credo che fi pojfa dire che figni- 
ficajjero vna co fa medef?tya,o poco differente £v- 
na dall'altra, tra dunque il Creatore degli Egit* 
tvj fatto in forma di buomo di colore ceruleo 9 che te 
neua yn circolo nelfvna mano , c altra vn* 
yerga regale % & in cima al capo haucua vna pen 
na ? laqualewo^raua che difficilmente fi fuo tre- 



d n J hi 

»are if creatore co/ff,d* è K e .come lo tnojtr* 
lo fcettro , perche ftà in fua mano dare mta ali u- 
niuerfo , Hcbc fa egli mentre che intendendo in je 

fletto fi ™&g ira > ' <? Wf/?0 fwfc* U Cire ° l ° . 
tiene in mano . Manda poi fuori della bocca un uo 

uo , dal civaie nafee quel Dio che chiamano Vol- 
tano . L'uouo figmfica il mondo , e Folcano quel 
calore naturale che in effo dà ulta alle cofe . 
Mondo, Benché moWrauano in Egitto il mondo con «- 
n altro fimtdacro ancora , qual era di buomo 
con i pirdi wfteme ritorti , & annodati, &baue- 
ua intorno una ueflc che lo copriua giùmfino a» 
piedi tutta uaria , e di colori diuerfi,c fo(leneua co 
il capo una vran paU.t dorata. Lequah cofe jtgm- 
ficauano cbe'l modo è rotondo,™ muta luoco mat t 
e che uarta è la natura delle sìeUc , Tutto quetto 
Vniu«fe dice Torfirio/econdo che nferifee Eufebio, ilquale 
Spinto. , riue p ur > amo ( hef u iuniuerfo dipinto da quelli 
di tgitto in qucHaguifa.Faceuano due circoli l u- 
nofopra ! altro, e quelli attrauerfauano con un Ser 
pente che bauvua il capo di Sparuiere . Moflra- 
uano i circoli la grande-^, e la forma del mondo, 
& ti Serpente il buon Demone conferuatore di tu* 
to,e che l'uniuerfo comprende con la uirtù fua,ciod 
quello ferito che lo uiutftca t e nodrifee, perche ten- 
jerp^nti fti nero i Feniche gli Egitttj che fodero di natura di- 
«nati di na* uina , serpenti, uedendo che queftt non con l aiu- 
«"» to de i membri cfìertori , come fanno gli altri ani- 
mali } mafolo dallo fcinto,e uiuacità loro mofii uan 
no ueloctkmamentete con prefleiz? mirabile- tor 

tono, 
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tono, e ri torcono il corpo in diuerfe maniere, oltre 
che uiuono lunghi filmo tempo , perche depongono 
la ueccbiaia infieme co la (foglia che mutano , e co 
fi fatti giouam di nuono pan no no potere maimo 
rire da loro ftefiife forfè non fono ucci fi. Em ag- 
gtunfero il capo dello Spar mere parimente perula 
fua prefie^a, & agilità grande. Ma ritorniamo 
a Cwue , e uediamo come lo de ferine Marnano 
quando nette no^e di Mercurio, e di Vhilologia 
fìnge eh % ei chiamici cocilio tutti gli altri Dei. Egli 
ha in capo una corona regale tutta rivendente, e 
fiammeggiante 9 gli cuoprela nucca un lucido ue lo 
effutogià per mano di Tallade , tutto è uefiito di 
bianco fe non che di fopra ha un manto , qual pare 
di uetro dipinto àfcintillati Stelle, nella defira m i 
no tient\due rotonde patte, f una è $ oro JL' altra do 
ro edi argento , e velia fmiftra una Lira con nouc 
corde,lefcarpefono di uerde Smeraldo^ ftede fo- 
pra un panno fatto, e teffuto di penne di Tauone , 
feo i piedi calca un T ridete. Furono poi fatte Sta 
toc à Gioue ancora in modo tale che non piamen- 
te fignificauano chi eifoffe, e quel che poteffe , ma 
dauano etiandio à conofeere quel che gli h uomini 
hanno da fare tra loro, e maf imamente iRe % & i 
Trincipi uerfo i fudditi loro , perche quefli , come 
pii ricordo dihauere detto altra uolta y fono in terr 
ra la più uera imagine di Dioiche fe ne poffafare^ 
it per ciò debbono quanto fi può più per loro rap- 
prefentare parimente la Trouiden^a,la Giuftitia % 
( fa Bontà diurna . Seme dunque Tlutzno che 
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in Creta fu già un fimulacro di Gioue t ilquale no% 
haueua orecchie ,per mostrare che chi è jopra à gli 
altri 9 & bada goueware gli altri non dee dare 
orecchia à ciò che gli uten detto, ne più uolere udi~ 
re quello che quello,ne quello chequefto,mà Hare 
cofi fermo e [aldo che dal dritto non parta mai per 
l y altrui parole. Et\all6ncontro lo fecero iLace- 
demonij con quattro orecchie, com^ che Gioue oda 
tutto , e tutto intenda , ilche parimente fi riferifee 
alla prudemg del Re, e del Vrencipe> ilquale bada 
udire , & intendere tutto quello che ifuoi popoli 
fanno. E forfè che 7 m defimo uolle moflrarechi 
già fece Gioue co tre occhi, qua fi chieiueggia ogni 
(ofq , e niente à luifia occulto , come anco, non ha 
da efferea chi ha la cura,&il gouerno delle Città. 
Da che uenne che diffexo gli antichi che la Giufti- 
tia uede ogni cofa,come appare nella fua imagine. 
Ma Taufania ne rende altra ragione fcriuédo che 
appreffo degli Jlrgiuincl tempio di Minerua fu 
un fìmul#cro di legno di Gioue, che haueua due oc- 
chi come fi uede che hanno gli huomini,et un altro 
poi ne haueua nel meigo della frote,e dice poter fi 
penfare che queflo figwficajfe che Gioue ha tre re- 
gni da guardare,^ uno del Cielo,perche commune~ 
mente lo teneua ognuno He del Cielo , l'altro dello 
inferno, cioè della terra, perche la terra hauuto ri 
{petto al Cielo è Inferno , e fa di ciò fede Homero 
chiamando Gioue infernale . il ter^o è del mare y 
perche lo chiama Efchilo Re del mare. Mofirano 
dunque fecondo Taufania i tre occhi in Gioue che à 

lui 
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Ini fono [oggetti quelli tre regni dettuniuerfo, qua 
li dicono lefauole che partirono co lui gli altri due 
fratelli toccandone quel del mare à Tettano , & 
à Tlutone quel dell'inferno . Et che nelle Statoe 
de i Dei moflr afferò gli antichi qualora l'ufficio 
del Signoì e Plutarco lo fa manifeHo fcriuédo che 
in Egitto tra le [acre loro dipinture quando uole- 
uano rapprefentare il Refaceuanouno fctttro con 
un occhio in cima , come ho già detto che dipinge*- 
pano il Sole ancora > e faceuano Gioue parimente 
con la mede/ima figura , uolendo perciò intendere 
che come il He può affai , perche lo fceitro è fegno 
della maggiorana ,e della poten<%a che fi ha fopra 
gli altri y co fi ha da effre uigilante algouerm de i 
popoli moflràdofi giuflo fempre in ogni fuo affare. 
£ fi legge ancora chea lato alla òtatoa di Gioue 
foleuanogià porre quella della Giuflitia, come che 
il tie non facete mai > ò non doueffe mai fare cofa 
che dalla Giuftitia nonfoffe accompagnata. Lt à 
quetto propofito dice il mede fimo Tlutano che in 
Thebe erano alcune Statoe fcn%a mani Acquali n 0 sta toc few 
firauano i giudici^ gli ammimflratori della Giufli f a . mani - 
tia,perche quefli hanno da efferefen^a mani, cioè J™Kra* 
che non debbono in alcun modo accettare premo* ti- 
zie doni per gli quali habbinopoi da fare torto ad 
alcuno dando ragione à chi non iha . E tra quefle 
un altra uenera poifen^a occhi , laquale rappre- 
feritaua il Signore , che à 1 giudici è f opra, per eh* e - 
gli ha da effere libero da ogni pafitone e di odio , e 
41 amore » confidcrando folamente in fc qm j Ho i /jf 
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fiagiufto fcn%a hauere rifguardo più k quefto che 
à quello nel fare amminiftrare la Giuftitia . Ter- 
cbe fe altrim ente faranno ò queflì^o quelli faran- 
no poi [en%a alcun dubbio puniti da Gioue , come 
nelle fue Statoe moftrarono pur anco gli antichi^ 
concio fia che fi legga che appreffo degli Elei, gen- 
te della Grecia, una ne fu , laquale era molto fpa- 
uenteuole , e temuta grandemente da gli huomim 
perfidile {pergiuri . Huefìa teneua il fulmine con 
ambelertkam , qua fi che fleffe prefta à punire lo 
Acqua mi* pergiuro. Come di certa acqua ancora racconta 
ucolofa. JLrifiotele fcriuendo delle coje miracolofe del mon 
doycheerain Cappadocia appreffo à T tana Me- 
tropoli di quel paefe,laqualc nel fuo fonte era fred 
difiima,ma quiuipareuaboUire^ &fe à quefìa era 
menato alcuno , del quale fi dubitaffe che bjxucffe 
giurato ilfalfo , bauendo colui detta la uenfà ella 
fi moflraua quieta, e {e ne andaua con un corfo len 
to,epiaceuole y ma fe giurato baueffe prima la bu- 
gia % cofi moflraua di adirar ft cantra di lui y chegon 
fiatafiglifi lanciaua à ipiedi , alle mani , & alla 
faccia ancora , qua fi lo uoleffe punire dello jpergiu 
XOfie lo lafciaua mai infino à tanto ch'egli baueffe 
confeffato apertamente il fuo peccatole piangendo 
Rimandatone perdono, ò che fe pure (laua opinato 
quiui diuentafje hidropico, erigitaffe per bocca 
gran copia di I angue tutto corrottole guaflo ì onde 
i Greci chiamauano quefla l'acqua di Gioue {per- 
giuro. Hanno poi creduto alcuni chel Dio rappre 
fentafo per U Statoa, ch'io difii poco fa>chiamato 
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\ da Greci Gioue Horcio t che uiene à diri tnftodi 
( del giuramento,come ferme Taufania,foffe il me- 
\ defimo che chiamano i Romani Dio Fidiaca loro dìo Fidiój 
adorato già come che al ferit ore della fede foffe fo*- 
pra,e tra le cofe antiche di Roma fi troica fatto in 
quefìa guifa . Egli è un pc^go di marmo intaglia- 
to à modo di fini flra ,oue fono fcolpite tre figure 
\ dal mcsgo in su y detie quali funa y che è dalia ban- 
da defira è di huomo in habito pacifico, & ha let- 
tere à canto che dicono Honorì, f altra dal- 
la finifira parte è di donna nel mede fimo habito > 
con una corona di Lauro in capo i e con lettere che 
dicono V e k i t a s. Qjtefte due figure fi danno 
la mano defira luna con l'altra , tra It quali è la 
ter%a di fanciullo, che ha la faccia bella, & bone* 
fia,cuifuno intagliate fopra il capo quefie due pa- 
role ; Di v s fidivs. E per punire Gioue li> 
pergiuro mi uiene à mente ch'ei non fu fempre a- 
dorato perche giouaffe, ma perche non nocejje an- 
cor alle uoite^elo chiamarono Peioue allhora, co- Vcioue, 
me che potè fje nuocere folamente, ilchemoftraro- 
no pur anco nella fua Statoa,perche lafecero y fe- 
tondo che fi legge apprejfo di Gelilo , e che riferifee 
tAleffandro Napolitano ^informa di fanciullo con 
le corna in capone con le faette in mano inguifa di 
ferire, & bau tua ma capra appreffo* Ter lequa- 
, li cofe lo differo alcuni efiere il Sole , fi come fu ere 
duto Bacco parimente, perche una fua sìatoa ha- 
ueua buona parte delle infegne dì Bacco , e queHo 
m Arcadia % come fcriue Taufania , fu chiamato 
#t G } 
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Gioue cufio Gioue cuftodc delTamicùia , il cui Simulacro fat- 
de dell'ami ^ fa Vohcltto haueua i coturni inpiè> e con luna 
clt,a ' mano tcncua un uafo da bere, e co C altra un Thir 
fo,alquale era [afra un àquila. E poche fono quel 
Aquila uo te fìat ot di Gwue > alle qu di non fidi ^Aquila ag- 
allo di Gio giunta in qualche modo j perche quefta è uccello à 
Uc# lui dato come fuo , onde fingono le fauòle che dalle 

jL qui le fta tirato il carro di Gioue ; òfia perche fe 
condo che rifèrifee Lattantio ei pigliò buono augu 
rio diuittoria dall'Aquila che gli apparuegià mcn 
tre che andaua à certa guerra,daÙa quale ritornò 
Uinatore poi y onero pèrche come racconta Fhtfto~ 
ria jacra de i Gentili un àquila glifi uenne àpor 
re fui capò fignificandogli che doueua effere Re + ò 
pure fta perche temono coft i mortali , e riuerifeo* 
no Gioue j come l'a quila è temuta dagli altri uc- 
celli, de quali ella è regina* "Potrebbe fi dire anco- 
ra delle altre ragioni affai, ma basìino quefle , che 
troppo farebbe noiofo à uolere dirle tutte fi come 
di quello perche la Capra foffe data à quello Dio 
mi rimetta à quanto ne di] Hi già nel Flauio % è intor- 
no à dipingere lui facendone ritratto da Una fna 
Statoajaquale èra appreffo degli Elei in Grecia^ 
tome recita Taufania, Egli è fatto £oro % e di auo- 
rid,e ficde in bel feggió regale con una corona in ci 
po fatta à foglie di Vliuo jba nella defìra mano u- 
na Vittoria coronata parimente , e nella finiHri 
uno feettro fatto di diuerfi metalli, fopra del quale 
Hà urijiquilaM fcarpe fono dorate , & il mantò 
cbt ha intorno > è parimente dorato fatto à diuerfi 

animali} 
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animai^ & à fiori di tutte le fo rti t ma pià fono i Gi 
gli. 'Helfeggio poi tutto rilucente d'oro,e di pre- 
tto fe gemme j e fatto di jiuorio, e di Ebeno , fono 
intagliati molti animali , e quattro imagini della 
Vittoria in uecede piedi lo jòftengono. Siede pa- 
rimente Gioue fopra un alto feggio in una meda- 
glia antica di 7ierone,& ha nella deftra il fulmi- 
ne , & un batta nella finiftra, e quiuifono lettere 
the dicono Gioue Cuflode . Luciano fcriuendo del G i oue ai 
la Dea S iria dice che nel tempio di cojìei era il fi- Rode. 
mulacro di Gioue pofio à federe fu due Tori. M- 
loncontro poi fià Gioue in piè,& è nudo in alcune 
medaglie pur antiche di intonino Vio , e di Gor- 
diano^ ha fhafia nella deftra y & il fulmine nel- 
la finifira^e le lettere dicono Gioue Statore , eh' et Gio >" 
fu coft chiamato in certo Tempio à lui fatto da Ho t0 " ' 
mulo ,pet che à fuoi priegbi fermò ifoldati,e gli fe- 
ce uoltare la fronte già una uolta che combatten- * 
docoiS abint s 'erano mefii in fuga. 'He\da quefia 
è molto diffimilc una imagine che nelle antiche me 
dagliedi Diocletiano fi uede fatta per Gioue con- 
feruatore,laqualejlà pure dritta , & ha nella de- 
ftra due faettejna fatte in modo che fi ponno tor- 
re ancora per due fulmini , & un'hafta nella fini- 
fira . Et in un'altra medaglia del mede fimo Dio- 
cletiano è chiamato Gioue conferuatore dell' uni- 
uerfo,e tiene medefimamente con la finiftra m'ha 
fla>e con la deftra porge una breue imagine della 
Vittoria. Oltre diciò fi legge che nellaCariare- 
gtonedeU'^lfiaminorefuun ftmulacro di Gioue, 
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ilqualenon batteua fulmine, ne fcettro ,nedltrd cè 
fa di quelle cbe fina qui fono fiate dette, ma una 
fcurtdau? feure [olamente, e ne rende la ragione "Plutarco 
iGiouti ' raccontando che Hercole ammanto eh egli beb 
he Hippolita Regina delle Amarne tolfe la jcure 
ch'ella portaua tra l'altre fuc arme , e la donò ad 
Onfàle fua,laquale fu di Lidia , e perciò i Re della 
Lidia u furono poi di portarla , e come cofa fatta la 
guardauano. Qucftaper mano di molti Re ucn- 
ne à Candaule , che poi non fi degnò di por tarla f 
ma la faceua portare ad uno chefempre era con 
lui, ilquale infieme con Candaule fu uccifo da Gi- 
ge uincitore della guerra che già gli haueua mafia* 
e tra l'altre foglie eh' ci ne riportò in Caria fu la 
feure ancora, laquale pofe in mano pài ad unjimU 
{acro di Gioue quiui perciò fatto , che fu chiamato 
Labradeo, perche dicono quelli di Lidia labra alla 
* feure. jl quello fimulacro dice Eliano cbe (laua 
appefo un coltello ancora chiamato Cario , e fu ri- 
tterit o affai , perche dicono che quelli di Caria furò 
no i primi chefaceffero quelle cofe, lequali fethonó 
allaguerra, cbe combattettero per premio, che dc~ 
conchifero gli feudi in modo cbe ft potejfonolm- 
bracciate, e che metteffetoi cimieri fu gli elmi», 
E perche fteffo moftrano i Dipintori le fauole di- 
pingendole coft bene come fcriuendo le hab- 
hiano già finte i Toeti bauendo un difcepdo di 
6id«>«* jtpeUeyditogià dire, ò letto forfè cbe Giouepar 
tori Bacco i lo dipinfe fecondo cbe fcriue Vlimo , 

con certi ornamenti cbe portanam in capo le don- 
ne 

1- ° 
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ìit di Lidia in me\^o di alcune donne che loaiuta 
Uano à partorire , & egli à gwfa di donna che nel 
parto fenta ben gran dolore pareua lamentar fi 
erano quiui molte Dee , leqùali faceuano il mag^ 
giore bisbiglio del mondo . Hpn racconto di Bau* 
tome Gioue lo portale vn tempo attaccato al fiati 
to infino à tanto che Venne Chora del maturo par 
to , perche già fono quefie fauole cofi volgare, che 
le fa ognuno homai. Hanno tolto anchora gli Seul Dipinte*! 
tori antichi alle volte l'esempio delle Stata- da lo p Q ^ no * 
ro fatte da i Toeti, come di Vhidia racconta Stra 
bone quando dice del tempio di Gioue Olimpio, il - 
quale per l'oracolo ch'era quiui fu già vn tempo 
celebrato in modo che da ogni parte della Grecia 
Vi concòrreùano perfone portandoui ognvno qu al 
che gran dono, ma non vi fu pero mai chi più rfo- 
tiafje di Cipfellò Tiranno di Corrntho,il quale offtr 
fe vn fimulacro di Gioue tutto d'oro majficcio ; In 
qucjto tempio fu vna Statoa parimente di Gioue 
fatta di auorio da Vhidia jttktrìiefc tanto gran-* 
de , the benché foffe il Tempio grandijfimo hondi* 
meno era piccole alla grandezza della Statoa, on 
de parue l'artefice di male hauere ofjcruafo là 
proponvone del luoco,perchefece quella chefeden 
do toccaua coi capo l'alto tetto , evedeuafi cbia- 
ramate che fe drittata fifofjv farebbe fiata più al 
ta affai del Ttmpio^fi che bifognato farebbe gittd* 
re il tetto à terra,ma non fu però ella men lodata 
che meritaffe la belle^a fUà, imperoche Qj4Ìnti~ 
Uano ferine che quella parue aggiugnere non fr 
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che alla religione , & à quella riueren%a ch'erd 
portata a Gwue \tanto bene in lei fi vedetta la ditti 
na maefta dellaqùale tolfe Thidia , cornei dijfe à 
Tandenòfuo nipote,che gliene dimandò teffempió 
da H omero otte co fi dice. 

Moflrò colgraue^e riuerendo cenno 
il figlio di S aturno il fuo volere 
Mone rìdo il capo y che d'amhrofia jparfo 
fecemouerft inficine ivmuerfoi 

£ t hanno finto poi i dipintori alle volte anchó 
ra alcuna cofa da loro ftefii, come fece JL pelle qua 
do fu accufato della congiura fècondo che nella 
imagine della calunnia fi pò vedere. E Vlìnio feri 
ue che T^ealce dipintóre di grande ingegno haue 

é? potori Ua di P inta yna g uerYa nauale de gli Egitti) \e de i 
Terft y ne potendo con la fola Dipintura de i luochi 
mòftrare l he quella fojfe fiata fatta nel T^jlo, co- 
me ei volcua che fi intende ffejmagmofii di mefira 
re ciò m quefiò modo, e dipmfe vrijl fino y che bee- 
ua fu la ripa,& vn Crocodilofiaua in aguato per 
fargli male, perciò chel Crocodilo è animale pro- 
prio dello Egitto , & in Tcrfia è copia grande di 
lAfmi.Ver iequali cofe voglio dire che fu ritroua- 
fnento forfè di Vittori anchora , ouero di Scultori 
ilfareleimaginide i Dei fen%a forma alcuna di 
huomoyò di altro animàle>come di y enere fi legge 
che ne hebbe vna in Tapho , il Sole parimente fu 
lòfi fatto apprtjfo dei Fenici, & i Skionij gente 

della 
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della Morea bebbero Gioue fatto inguifa di Vira 
mide come fcriue Taufama in che crederò che vo~ 
gliafignificàre qwl me de fimo che fignifica la Sta 
toa di Gioue , della quale ho già detto j nuda dal 
tne^o in sù 3 e veflita nel resto t Terche la bafe di 
quelle ìmàgini cirapprefenta lo fcUro delle tene- 
bre y per lequalicaminiamo in quetto mondo.fi che 
tenendo l'animo applicato allecofe hutnane noti 
potiamo hauere alcuna cognitione delle diuine * 
tondo fi a che in quefle ft guardi con facute^ja del 
la mt nte y mofìratàper fai ut a cima della Tirami- 
de \E lo pò fare l'animo rio/Irò quando tagliavi* 
tutti gli affetti del corpose fi affottiglia fi che pene 
tra i Cieliioucìro quando mette giù la corporea mò 
le y e tuttofiamo, e leggiero fe ne riuolaà godere 
la beata viHa delle coje eterne ì E perciò que- 
fio, od altro che ut f offe la cagione fecero quelli di 
Egitto ilfimulacro di Gioue Ammonio, non come 
de gli altri Dei fi fuolè fare communementè ma 
informa di Ombdtco largo difotto y e rottòndo,cbc 
verfo la cima ft va ajfottigdando^efimfce in pun- 
ta .fecondo cheriferìfcè Qjiinto C urt io. Benché a- 
dorarono gli antichi Gioue Ammonio anchora fot 
io là imagme di Montone. La quale cofa, dicono^ 
fu perche caminahdogià Bacco per gli deferti del 
là Libia erd per perir ftne della feteegli y e tutto il 
pio efferato fe non the hauendo già fatte dinote 
Orationi a GioUe fi vide apparire daUanti vnó 
Montone , che via corrcua , & egli feguitandoló Mòntonc 
rène oue trouò acqua per fé à eper tutto lo effeni im *gi«ie dì 



DE T D È t 

. to.Onde pensò che (otto quello animale fojje vènto 
to Gioue à mofirargli le defiderate acque, e perciò 
quiui gli pofevno aitatele fece la fua imagine in 
forma di Montone.Trouafi oltre di ciò, come rife- 
rìfce Meffandro apolli ano, che i Celti gente del 
la Francia metteuanv per la imagine e Hatoa di 
Quercia Gioue ma altifiima Qjiercia,e quefla adorauanù 
imagine di p er l u j f or j c perebe fapeuano che la Quercia tra 
Gl0UC ' gì* arbori era cenfecrata à Gioue, come qut Ila del 
frutto della quale viffero gli buomim già ne i pri- 
mi tempi \per che à lui sìa di p afe ere , e nodrirc 
gli buomini ch'egli ha già prodotti al mon- 
do , e tiene fotto il fuo gouerno . Ter laqua* 
le cofa di Qjtercia coronauano quafi tutte le sia- 
toe di Gioue, come che queSia foj] e fegno di vita , 
l aquale e creduta da Gioue efjere data à mortali . 
corona di Gn ^ e f°^ emno * Romani dare la Corona di Quer 
Queiaa cui eia à chi haueffe in guerra difefo da morte vn Cit 
fi daua. ladino Komano > volendo à colui dare la infegna 
della vita che fu cagione altrui di viuere. Di Vii- 
uoanchora fecero ghirlande alle volte à Gioue » 
perche quefto fempre è verde , e di molto vtile à 
mortali,e paiono lefue foglie effere qua fi del colo- 
re del Cielo. Benché gli è creduto più tofto effere ar 
bore di Vallade,ò di Mwerua^come nella fua ima 
gine fi vede the di Gioue >del quale nonmifoume- 
ne per bora altro che direi 



GIV- 



r 



DE GLI ^iVJICHU 
C I V V^O 71 E. 



55 




V 1 1 l i li quali differo che 
gli antichi fotto ti nome di 
diuerfi Dei adorarono gli 
elementi pofero Giunone per Sorella di 
l'ariane la fecero perciò le fa GiCUC » 
uole poiforella di Gioue y per 
cui tntefero lo elemento del 
fuoco, E come lui Re cofi chiamarono lei Hegina 
del Cie lo .perche il Fuoco , e l'aria fono i due ele- 
menti di fopra,che hanno maggiore for^a affai nel 
le cofe create degli altri due . E talhora anchora M °g n « <N 
la differo effere la Terrai perciò moglie di Gioue ì Gl ° UCf 
perche vogliono che da i corpi fupen ori cada in ter, 
ra certa virtù feminale, che le dà for^a di produr 
re tutto quello che producemmo (porgendo il ma- 
rito il fame nel ventre drlla moglie le fa concipere 
quello che partorire poi al tempo fuo. Et alcuni 
volendo porre quefìa Dea più in alto l'hanno fat 
ta effere vna medefima con la Lima e le hanno da 
ti alcuni de i cognomi della Luna.come che la chìa 
Piarono Lucina , qua fi ch'ella foffe quella I aquale 
aiutando le donne nel parto defje la luce à i nafeen 
tifigli. Da che uenne che partendo gli antichi il coi?» 
pò bumano y e dàdone a eh f curio Dio la parte fua f 
della quale hauejfe cura , pofero le ciglia fotto la c} 
cuflodia di Giunone , perche quelle Ranno f opra à dzVd?"** 
ftliocchiiper $li quali godiamo la luce, eh? da la $\ 
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Vna ta%ja,& vna bafia nella ftniftra . E poche fo 
no quelle imagini de i Dei,allequali non habbiano 
date le hafte gli antichi,come fi vede nelle già det 
te, e ft vedrà ancbora in quelle che resiano da di- 
re^ però più non mi pare da diferire di dirne la ra 
giqne,e benché in altro luoco forfè foffe flato me- 
glio,™ qui ancbo farà male dirla , oue facilmente 
)i potrebbe marauigliare alcuno che fi a data £ ba- 
sta à Giunone Dea pacifica^ quieta . Benché non 
fu però fempre tale , an%i alle Volte fi è moftrata 
moltp terribile, e feroce, come quando à tutte fue 
foryevoleua aiutare i Greci cantra i Troiani, & 
hebbe ardire di andare in battaglia mfieme con 
Minerua,come racconta Homero,quale co fi dipin 
ge ilfuo carro, perche a que tempi i Capitani , e 
le più fegnalate per fone combat teuano m Carro # 
Era di ferro quel legno che attrauerfo lo fofliene, 
le ruote erano di rame, con otto raggi , e £oroi 
cerchi , che loro vanno intorno , cinti di fopradi ! 1 
rame, & era circondato i\ argnto quel corpo 
onde efcono i raggi • Di (opra ? oue flaua la Dea, 
era vna fede fatta con correggie d< ro y e di argen 
to , il temone era di argento , il giogo d oro , e 
d oro parimente erano gliornamcnti de i caualli . 
Ter che fe bene altre volte fifaccua tirare Giuno- 
ne da gli v cecili, allhora le faceuano dibi fogno i ca 
ualli.E Virgilio mede firn amence à coftet dà il car 
ro,e (arme quando dice eh* ella co fi voltua bene a 
Cartbagtne che quiui teneua ilfuo carro y e l'arme, 
u4 dunque non ha da parere male ad alcuno che à 
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Giunone amh ora de fero gli antichi Xhafiajiech* 
io ragionando di lei dica perche fhjfe date le Hajic 

*ud?" ai alle ft atoe 1 Deiy I ècondo che Giu * iin0 ne nnie : 

kfacjlma U ragione.il quale due che già nei primi tempi i 
gwi» Re pcrtauano yna hafia in vece del Diadema , e 
della inlegna, regale y perche allhora nel principi 'a 
del mondo gli buomini non hautuano altre fiato? 
Haftc ado* de i Dei che le Ha(ie y e perciò à quefiefi inchina- 
fate* • uano.e le adorando riutrentemente . Ma poi che 
informa humana cominciarono à fare i Da non 
più le hafle, ma le flatoe adorarono > nondmtna 
per feruar e pur ambo la memoria della religione 
antica aggiungo poi le Hafie a i fwulacride i 
Dei.Totrebbefi dire del Carro di Giunone decrit- 
to da Homeroyche fignìfichi i yarij coloniche ?jel- 
l'aria fi veggono talhora^mauuole Boccaccio. altri 
mente, e dice che quello è fatto tanto riccamente 
Dea delie perche ella era creduta la Dea delle ricchezze > e 
% mtett* c he tarme et lei date figmficano che per le ricche^ 
%e combattono infteme gli huominiper lo più i E 
perciò la dipinfero con lo feettro in mano come che 
in fuo poter t foffe di dare le ricchezze* & i rtgni % 
fi come ella promife di dare à 'Paride quando vole 
uà da lui effer giudicata la più bella di quelle altre 
Dee, l Iche dicono pur troppo ejfere vero fe per lei 
intendiamola terr adorne fcriueFulgèntiojlqua- 
le dipinge Giunone con il capo auolto in vn pan - 
no, e che tiene lo Scettro in mano y mpflrando per 
qttefìo i regniyche altro non fono che poffedere pae 
fheper quello che le ricche^ Hanno coperte , e 

nafeofte 
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V*fcofle nella terra , perch'alia ha in fe le uene di 
tuttii metalli, & in quella fitrouano le preaofe 
gemme, E perciò fu dato ilTauone à quefia Dea Pauon* 
come uccello fuo proprio,e i onfecrato à lei,oltre al to * Giuna 
la fauola che fi racconta di Jlrgojmperoche le rie nc ' 
chczge co fi tirano à loro gli animi noflri , come il 
Tauone per la bellezza fuatiraà [egli occhi de 
riguardanti. Et il Boccaccio oue racconta la pro- 
genie de i Dei ne fa una lunga diceria udendo ma 
tirare che i ricchi, e potenti qnafi in ogni loro affa 
refi afìimiglinoalVauone, come che parlino fo- 
perbamente,fiano arroganti foglino fempre ftare 
fopra àgli alt ricaccia loro di effere laudaticene 
chefal/amente, & altre fimili cofe , Icquali come 
al tépo del Boccaccio ,cc fi hoggifi trouano in mol- 
ti. Vjfu dato à Giunone il Vauone folamente % 
ma de gli altri uccelli ancorale confecrarono gU 
anticbiytra quali fu certa forte di Sparuiere,e l'a- 
uoltoio parimente ,come dice Eliano fecondo quel- 
li di Egitto yliquali perciò coronauano la Statoa di 
Jfide con le pt mie di quefto uccello. Ver che Ifidc 
appo loro era la medefima , che furono tante Dee 
nominate da Greci , e da Romani , e le metteuano 
ancora intorno allo entrare nelle cafe, e riferifet 
•Aleffandrollgpolitanocbein Egitto furono po- 
lle le ale de gli *Auoltoi ne t primi ingrefii delle ca 
fe per fegno di nobiltà, e di antichità del cafato.Ql nJbin^ 1 
tre di ciò differo i Voeti che Iride fu n une io, e mef- &i 4c . 
faggier a di Giunone, e fi intende dell'arco celeHc 
fer quejìajaquale fu figliuola di Thaumante, che 
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fignifica ammir attorie , perche nello apparire pare 
warauigliofa per gli colori che moftra , fi come le 
ricchezze fanno marauigliare gli fcioccbi, le quali 
cofi tofto fe ne uanno poi , come tofto uediamo (pa~ 
rire Inde . QueHa da gli antichi fu parimente fat 
ta in habito di donna con ueUe di colori diuerfi , e 
talhora gialla, tutta fuccintaper effere all'andare 
pmprefta ogni uolta che le foffe comandato dalla 
jua Dea. Laquale oltre à coftei baueua quatordeci 
Njnfe ancora, a fuo\feruitv\,come fa Virgilio, eh' et 
la dice ad Eolo promettendogliene la più bella \p& 
tnoglie fe feioglie i Venti* de quali egli era credu- 
to Re> e gli manda à turbare il mare sì che no pof 
fa Enea giungere in Italia. Qjdefie dicefi che mq 
ftrano le mutationi dell'aria intefa per Giunone^ 
& i uartj accidenti che appaiono in quella , come 
ferenità impeto de Venti, r Njiuoli,Tioggia, Hìe- 
ve, Lampi, Tuoniib{ebbia,& altri fimili. Lequa 
li cqfe moHra parimente Martiano Cape Ila quan- 
do fìnge che Giunone flia à federe fotto di Gioue\ 
& in queSlaguifa la deferiue. Ella ha il capo co- 
perto con Certo uelo lucido ,e bianco, cut è fopra u~ 
na corona ornata di preciofe gemme, come è il uer 
de Scythide, l'affocato C eramo, et il biancheggian 
te Giacinto, pojìaui da Iriderà faccia quafi fempre 
riluce ,& affai fi afiimiglia al fratello fe non ch'c~ 
gli è allegro fempre, ne fi turba mai , ma Giunone 
fi muta in uifo, e mofìra atte mite la faccia nubilo 
fa. La uefie poi di fotto pare di uetro chiara y e lu- 
titi* j ma il manto di fopra è ofeuro , e ctUginofc, 
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pia ben però in modo che fe da qualche lume è toc* 
co rijplende ,e le cinge le ginocchia una faccia di co 
lori diuer finche talhora rijplende con uaghe^a mi 
X abile , e talhora co fi fi ajfottiglia la uarietà de i 
tolon, che più non appare. Sono le [carpe pur an~ 
co di colore ofcuro,t t hanno le fuole co fi negre che 
tapprefentano le tenebre della notte* benché He— 
fwdo le finge effere doratele co fi fanno gli altri 
Toeti ancora . TU ne poi quefla Dea nella delira 
mano il fulmine , & un rifonante Timpano nella 
fwiflra . Mostrando dunque quefta imagine le 
qualità deli aria affai bene apertamente , e quel* 
lo che da lei mene , non fa dibi fogno dirne altro È 
t perciò lafciando questa uengoà porre una Sta-* 
toa pure di Giunone , laquale fcriue Vaujania che 
fu nel paefe di Corimbo grande fatta di oro, e di a- 
Uorio da Tolicltto con una corona in capo , nella 
quale con mirabile artificio erano intagliate le Ho 
re, e le Gratie , e nell'una mano tcncua un Tomo 
granato, e nell'altra uno Scettro , cuiflaua fopra 
m Cucco. Tercbc dicono lefauole che Gioue ina*? Giouc ìit 
morato già di Giunone fi cangiò in quefio uccello, Cucco# 
& ella da feber^come fanno legtouincttcjo pi- 
gliò, onde eglihebbe commodità poi di giacer fi cori 
lei. Età queflo foggiugne Vaujania 7 cì)e bench'ex 
gli non creda cotai cofe r ne delle altre fintili, che fi 
raccontano de i Dei , non penfa però (be fiano da 
{prezzare, qua fi uoglia dire che jono mifteriofe, & 
altro moftrano che quello che fuonano le parole, 
MÌO dice però>& io parimente non lo duo, peulx 

Hi 
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già pià mite ho detto di non uolere porre cofà del 
la quale hon babbi a no ferino gli antichi , e benché 
fojja efftre che di quefto habbia fritto già forfè 
qualcì) unOymehttdimenQ io non Ibo trouaìo an- 
cora mai . ^Apuleio quando fa rapprefentare in 
fcena ilgiudtcio di V aride dice che ufcì fuori una 
gioitane , che à Giunone fi aflimigliaua di faccia, 
bonefta y tol apo cinto di bianco diadema* e con lo 
Scettro in mano , accompagnato da Caflore ,e da 
ToUuce j quali haueuano in capo un elmo con ci- 
miero di una Stella, e co fi fatti fi ueggono quelli m 
alcune medaglie antiche. £ di loro fi legge che fu- 
rono figliuoli di G ione, e cofi infieme amoreuoli /'« 
no all'altro che come finfero le fauole y partendo la, 
uita tra loro uiueuana,e moriuano à uicenda>on- 
de meritarono di ejferepofli in Cielo , oue fanno il 
fegno de i Gemelli , quali hoggidì ancora da i dife- 
gnat ori .delle cofe del Ciclo fono figurati in quefto 
fnodo>perebc fi legge che i Lacedemoni! già fecero 
loro un fimulacro m queftagu(fa mettendo due le- 
gni egualmente difcoftì l'uno dall'altro* & attra- 
uet fati parimente da due altri legni, come che que 
fta imagine confacente fi al pare amore de i due 
fratelli, de i quali l'uno fu gagliardifiimo alla Lot- 
ta, l'altro à Causilo, onde furono alle uolte ancora 
fatti fu due bianchi Caualli 3 come fi legge che furo- 
no ueduti già apfreffù al fiume Sagra m certa bat 
taglia , e coxn$ apparuero à Vaùeno * fecondo che 
recita Marcq Tullio , quando da Rcatc ritornaua, 
* Rma,egl$ differQ che quel dì Terfe %e erafiai 
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io prigione . Era la figura di quefli ancóra di due 
giouani gagliardi^ belli \con capelli in capo 3 come 
dice Fefto Vompeo\ptrcbe furono di Laconia , otte 
foleuano andare in battaglia con i capelli in tetta. 
E perciò Catullo in certo fuo Epigramma chiama 
Cafìòre,e Vollucei fratelli Tileàti, perche Tileo % 
the è noce Latina>fignifica capello in uolgareuVau 
fania parimente fcriue che in certo luoco della La- 
tonia erano alcune figur ette Vtleattj le quali ei no 
sà troppo bene fi: foffero fatte per gli Cdflòti , che 
[otto il nome dell uno int e fero gli antichi ambii 
frateUijfna ben lo penfa . Kfe la fiderò bora di di- 
te chel Vileo apprejfo de Romani fu la infegna del 
la libertà , perciò che fu loro ufan^a che quando LibcMì 
uoleuano liberare alcuno firuo^e metterlo in liber Seguo di 
tà glifaceuano radere il capo , egli dauano à por- Li&ctU ? 
tare un capello. Onde Tlauto fa co fi dire un ferito 
defiderofo della liberti Deh ucglia Dìo ch'io pof 
fa hoggi col capo raf i pigliare il capello. E leggefi 
the in Roma, ammalato che fu Giulio Ce far e, fu 
tono piantai e fu le pia\%e hafie con il Vileo in ci- 
ma % uolendo in quel modo chiamare il popolose tut 
ta la Città alia libertà di prima . Et i Romani pu 
re quando baueuano bijogno di 5 oldati>ò che uole- 
Ua tra loro qualch'uno leuare tumulto , e feditio- 
ne^biamauano i fruì al Vtleo y inttndendofi per- 
ciò che à tutti douano là libertà, accioche per quel 
la hauefftro da comba ttere. Da che uiene anc bo- 
ra che ju certe medaglie antiihe di Bruto fiuede 
un capetto pofio fopra due pugnali % moflr andò per 
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tio ch'egli accife il Tiranno , e refe la libertà alt* 
fatria . Ma ritornando à i Caftori , perche come 
difiifotto queflo nome fi intende di Tolluce anco- 
r a, onde Bibulo,cbefu Con fole interne con Cefarc, 
ne fece il motto quando uide che Ifuo collega fi ba 
ueua tofi ufurpata tutta la autorità del C onfola- 
-io , che ciò chefaceuano i Confoli era detto fatto 
' da C efare folamente, dicendo che à fe era intraue- 
nuto comeà Tolluce -, ilquale nel tempio dedicato 
lui,& al fratello non baueuawome, perch'era di 
mandato Tempio di CaHor e folamente, òdeiC** 
Jlori.Quefti dunque fifaceuano,come due Eliano* 
giouani,gr andi ,fen%i barba , tra loro Rimili , con 
uette militare intorno, con le jpade à lato, e con le 
batte in mano, & in uece delle Stelle * ch'io dipi, 
faceuano loro in capo alcune fiammette ancor alle 
uoite. Ver che dicefi che effendo già gli ji rgonau- 
ti ttranamente trauagliaù da una graue f ortuna 
di mare, fi che temeuano tutti di perire >&hauen 
do Orfeofatto uotiper la falute di tutti, àpparue- 
ro due Stelle, ouero fiamme fopra il capo de i Caflo 
oftoii per* riffa [ oro dieronofegno difalue'^a , e quindi ueù 
?d. C SST » t* chefoffero chiamati i Cattori da i Vecchie 
chicri . ri ne i loro pericolile foffero creduti certe Stelle* 
ouero Lumi y quali, come fcriue Seneca, e Vlimo,fo 
gliono apparire in mare nelle gran fortune, e dan- 
no fegno di bonaccia. E perche fi mottrano quefli 
in ana,& è Paria moflrata per Giunone furono rd 
gioneuolmente i due fratelli Casiore , e Tolluce 
■teefii in compagnia di quefta Dea. villa quale fin- 
gono 
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£ono le fumicarne recita Theopompo,& Hellu- 
nico che Gioue legajfe i piedi già una uolta con ca 
tene <£oro s aggiungendoti grauifiimi pefi di ferro, 
onde ella fe ne Haua pendolonè in aria . La quale 
cofa ftgnifica che quella parte di fitto dettar ia y cbe 
più è lontana dall'elemento del fuoco > e perciò è 
più denfa,ouefi fanno i T^uuolije T^ebbie^e l'al- 
tre fimiluofe facilmente fi unifce alt acqua>& al- 
la Terraiuoli fono elementi graui^e che fondo- 
no fempre. Legge fi appreffo di Taufania che in 
certa parte della Beotiafu un tempio confecrato à 
Giunone , nel quale era un fuò fimulacro molto 
grande, che fiaua in piè,& ella quiui era chiama- 
ta jpofa* Ma pare à me che più di ragione ella ha- Giunone 
ueffe qucHo nome netti fola di Samo 9 perche fcriue f P of * • 
fanone che queflafu chiamata prima Tarthenia 
da Giunone che quiui Stette mentre che era fan* 
ciulla t e uergine,e uifi maritò ancor à Gioue, onde 
nel fuo tempio fu un bel fimulacro fatto in forma 
difpofa,chedoueua hauere queluelo colorito , che 
uenendogiù copriualafaccia y comeho raccontato 
nel Flauio che portauano le nuoue (pofe . Ma poi 
che fu quefia Dea pur anco in Bcotta chiamata la 
Spofa,uediamonela cagione fecondo che ejfoTau 
fama la mette jlqualt cofi ne fcriue. Giunone adi 
rat a fi con Gioue già una uolta partì da lui, efe ne 
andò in Eubea, & egli che pure la uoleua placare, 
e fa ria ritornare , ma non fapeua in che modo >ne 
dimandò con figlio à Citherone allbora quiui Signo 
re>ilqualegli diffe che facejje fare maStatoa di 
* H 4 
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in ganno di Qjtèrcia 9 e la portaffe in uolta coperta fi che non 
fciouc f 0 fjjc uifta fingendola una giouane che di riuouo fi 
bane ffe fatta Spofa. Cefi fece Gioue^e finfe di met 
ter e alf ordine le nuoue no^e^per laqual cofaGin 
tione^the ciò intefe, ritornò fubito, & accottatafi 
al carro \ due credeua the foffe nafi offa la nuoua 
jpofa, tutta piena di gelofia ^ e difdegno fquarciò i 
panni che la copriuam y e trottandola una Statoa di 
legno fe ne rallegrò affai, e rappacificofli con Gio- 
ve ,e con lui flette come nuoua fpofa. Onde furono 
foi celebrati da gli antichi alcuhidì difesa per 
memoria di queflafanola , lacuale come rifenfce 
bìfcftrdìa fjufebio, interpreta "Plutarco in quello modo . La, 
k fi£5mc . difcordia nata tra Giunone e Gioue altri) non e che 
lo flemper amento degli elementi, dal quale uiene 
ia deflruttione delie cofe> fi come per là temperie^ 
òper certa proporzione che fia tra quelli nafeo- 
no le medefime,e fi conferuano. Se Giunone adun 
que^cioè la natura humidu > e uentofa uà fopra à 
Xjioue,ne fifa c unto di lui,e lo fprciga , tante fo- 
no le pwggie , che allagano la terra come fu già 
rnavoltaneipaefe della ticotia , che andò tutto 
fotto alle acque , e quando furono poi quelle date 
giù^erimafe ia terra jcoperta finftro le fattole che 
Jvflero rappacificati infiemeG % oue,e Giunone , là 
tjualefquarciando i veli fece che fu uifta la S tatoà 
della bercia , perche dicono chel primo arbore ì 
tjucrcìt de fpuntajfe fuori della terra ju la Qjicrcia.Qué 
toolto vnlc, le comc dlce He f w d 0 , fu à mortali di doppio gto* 

numento,cQnciofia che da i rami di quella ne rac - 

toreri 
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xolfero le ghiande, onde viueano primate del tron 
co fe ne fecero tetti . Jl Giunone fecero gli antichi 
ghirlande di bianc hi gigli , e quali chiamavano te 
rofe di Giunone perche tinti del fuo latte dmenta _ 
rono bianchi come raccontano le fattole , dicendo, Giunone * 
che Giaue mentre ch'ella dormiua le attaccò Her 
cole anchoràfanciullinù alle mametie, accioche no 
drendolo del fuo latte non ihaueffe in odio poi . 
M a quegli poppando troppo alidamente fece fi 
the la Dea fi deftò, e riconosciutolo da fe lo ributtò 
fubito in modo chel latte fi fparfe per lo cielo, e qui 
w fece quella certa Irfia biàca, the i>i fi vede anco 
rajaquale chiamano gli ji Orologi la via lattea,* vic Iattca 
parte ancora ne cade.giu in rerra y onde rimafero i 
gigli (ofi tinti di bianco ^che poi nati fono fempre 
htanchiJ ertuìiano fcriue^he in jlrgo Città del- 
ia Grecia fu i>nfimulacro di Giunone cinto con ra 
mi di vite, e che hàueua fono i piedi vna pelle di 
Ltone y quafi ch'ella votejfe hauere quelli perdi- 
fpregio dt Baccho , e qutjla parimente à difnore di 
Hercole,che i vno,r l'altro da lei fu odiato gran- 
demente^come dà quella che ad ambi fu madregna 
fecondo Itfauole ; In lànuuwpoi Città di Latrò 
tra adorata Giunone Jòjpita, laquale noi potiamo 
chiamare filuatrke come principale Infime di 
quel luoco fecondo the retiti Tito Lini'b i & baue- 
ua quiu! la fuu ò tatoa,come fcriue Marco Tulìià , 
'i>na pelle di ( apra intorno,& haueua l'hafla> & 
vn bn ue feudo. Oltre di ciò fi troua che fecero gli 
antichi la Matoa dt Giun$ne alle volte ancora con 
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ynaforfice in mano .come fi vede in vna medaglid 
antica di Herua Imperadore, oue è vna matrona 
corònata di raggi, che fiede in alto feggio y e tiene 
conia finiftr a mano vno Scettro, e con la deftra 
Fortuna dei vnaforfice.Quefld giudicano molti ejfereGiuno- 
pbp.Rom. ne . nientedimeno le lettere che in effa medaglia fo 
no, (a dicono la Fottuna delTopolo Komano. T^e 
mi ricordo di hauere vedutolo letto di altra imagi 
ne,oStatoa di Giunone fatta in altra gwfa y fe non 
che alcuni .per che fanno che la differo gli antichi la 
r itrouatrice del matrimoniò , l'hanno fatta in pie 
veHita y con capi di papauero in manose con vngio 
go à piediyVolendo per queflo moflrare il nodo ma 
v ritale > ónde fono il marito , e la moglie congiunti 
infieme y e per quelli la numerofa prole che poi vie 
ne fucceiendo. Di che non trouo però fatta mentio 
ne da alcuno degli antichi y benche fermano che in 
Vico giugà Róma fu chiamato certo luoco Vicogiugano y per- 
,io • che quiui hebhe vn Tempio Giunone > la quale era 
redatta agiugnere i matrimoni^ infame . Onde è 
venuto che t olendone forfè poi alcuni teffempio 
da queftot da quello ci) io diffi di Venere fatta in 
Niatrimo* ^ppuhanno dipintoli Matrimonio con il giogo in 
tii<3 ♦ collose con i ^eppi à i piedi . llquale non fu da gli 
antii hi mai celebrato con liete nov^efen%a inuo- 
^Himcneo, care H imeneo y perche lui adorauano come Dio 
che alleno^e deffe felice fucceffo. E queflo face- 
uano polendone fate imàgine y gioume coronato di 
he fion 9 e di verde perfa;t gli teneua con la defira 

mano vna facellafi nella jimftra baucua quel ve- 
lo 
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lo roflb> giallo che fojfe > con il quale fi còpriuanù 
la faccia le nuouefpofe, e due [occhi gialli à piedi > 
the ed fi lo defcriue Catullo dicendo. 

DÌ Vaghi fiori adorna 
Di verde per fa i crini 
Santo H imeneo -> e col bel velo in manù 
*A noi lieto ritorna* 
Fa cl)à noi sauicini 
Il tuo f elice T>{ume. perei/ in uanù 
S'egli ci ftà lontano 
Vhuom cerca d'ejfer lieto 
Di nuoua prole > e bella > 
Vien dunque à noi con quella 
Beat a face y onde contento > e quetò 
L'animo humano > hor viene 
Col piè > cl/à noi apporta dolce bene 

Sì u*c a parimente di lui co fi dice; 

- Tu che la notte con felice aufpicio 
S cacci portando nella defira manù 
La lieta ,e fanta face hor vieti à noi 
Tutto languido, & ebbro* ma pria cinge 
Di be» fiorile di rofe ambe le tempie* 

CLàvdiako ànchora in certo EpitàU* 
ìnio deferiffe H imeneo in quefto modo; 

Dagli occhi vn foauijjimo jplendore. 
tfce % cb*à rimirarlo altrui contenta % 
£ i caini rai del Solere quel rojfore > 
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C Fogni animo pudico tocca >e Untà± 
Spargon di bel purpureo colore 
Le bianche gote, alle qua sapprefentà 
La Lanugine prima accompagnata 
Da bella chioma crefpa, & indorata * 

LA GKAI^ M^fDRE. 



iA teKka fu creduta dd 
gli antichi effere {lata la pri 
ma di tuttii Dei, e perciò 
la chiamarono Madre di 
quefliy e fecondo che di quel 
la videro la natura effere dì 
uerfa,e molte le proprietà , 
cofi molti nomi ledierono % ediuerfi, & impari) 
modi l*ddorarono,e ne fecero fìatoe. Et hogiàdet 
to come di quefìa intende [fero per Giunone j e coi- 
rne ne facejfero imaginejbora dirò delle altre Sta- 
toe che appreffo degli antichi furono datò à diuer 
fe Dee tutte ftgmficatrici della terra , come fu la 
Gran Madre, la Madre de i D ei,Ope,Rhea s Ohe- 
le, fffta,Cererr É Trofcrptnd, & altre le quali dai 
luochi,oue erano adorate furono poi nominate di- 
uerfamcnte y ma figntpcauano ben però tutte ma 
medefima cofa^cioè là terra. Dalla quale pare che 
habbiano vita qui tra noi tutte le cofe , che da lei 
fiano foflenute , nodrite , e conferuate * e perciò è 
chiamata Madre.t Madre de i Dei ancor a,perche 
tutti i Dei degli antichi erano flati mortali, t vi* 

unti 
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muti erano vn tempo di quello che la terra produ- 
ce, corvè viuono tutti gU altri mortali, Ma non vo 
glio bora ejporre tutti i nomi ielle Dee adorate 
già in refe della terra ,che queflo non è il mio prò 
pofito. Mafe dirò le loro imagtni , e quelle Statoc 
che ne fecero gli antichi , e fe mentre verrò dile- 
ggiando quette tfii tornerà bene di efpprre.ò nome, 
òfauola, od altra cofa non lafcierò di farlo , come 
in tutte le altre imagini ho fatto anchora. Impero 
che come i dipintori adornano le loro tauole con 
tutti quelli ornamenti che fanno i maggiori .accio ' 
che à riguardanti paiono più vaghe ,coji ho cerca* 
to di fare io mentre che quette magmi fono venti 
t o disegnando c on la penna. Tercioche ho talhora 
e fiotti alcuni nomi, interpretate alcune fauole f 
& alcune ne ho raccontate alle volte fimplicemen 
te,& alle volte ancora ho tocco qualche hifloria fe 
condo c he mi èparuto più confarfi à quello di che 
haurògià detto, ò mi retti da dire , parendomi di 
douere ejjtre à queflo modo le non diletteuole à 
chi legge > almeno non troppo noiofo , conciofia che 
la varietà delle cofe foglia leu are gran par te di 
noia à lettori lenendo dunque à dire della terra,, 
ella fu chiamata Ope,e fecondo le fauole fu moglie Q 
di Saturno,e la differo Opegli antichi, perche que 
fla voce fìgm fica aiuto, e non è chi più aiuti la vi- 
ta dei mortali della terra,onde H omero la chiama 
donatrice della vifa,per ch'ella fi ddoue commoda 
mente potiamo babitare,e ci porge onde habbiamo 
da mirini) & in moki altri modi ci gioua à gui* 
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fi di pietofa madre, E perciò Mariano defcrìuen* 
dola dice ch'ella è di molta età, & ba vn gran co* 
po,e benché partorita freflo , & bibbia intorna 
molti figliuoli, nondimeno ha pur ambo ma velie 
tutta dipinta à fiori di colori diuerfi,& vn man~ 
toteffut odi verdi herbe , nel quale paiono e fiere 
tutte quelle cofe che più fono preste da morta- 
}i,come le preciofe gemme, & i metalli tutti, E vi 
fi vedetta anebora copia grande di tutti ifrutti,er 
vna abondan%a mirabile di tuttte le cofe. Ora chi 
è che in quefio ritratto non riconofea la terra? La 
mtalVarrone,fecodo che riferifee S.^igoftino nella 
Città di Dio, vuote che fia chiamata Ope, per the £ 
Vopera bimana diuenta migliore^ quato è più col 
tiuata tato è più fertile,Troferpma,percbe vfcédo 
da lei vanno come ferpendo le biade che ne nafta 
no, e Vefia,perche di verde herbe fi vefle.Oltre di 
ciò la dipinge anebora , & infìeme eftone tutta la 
'Pittura, come anco fi raccoglie dal Boccaccio qua 
tvnSu ào fcriue della progenie de i Dei.Cofi dunque è fat 
«ine ii ta Ope fecondo Fanone, Ella ha in capo vna coro 
°P e » ita fatta à torrhpenhe'l circoito della terra à gui 
fa]di corona è tutto pieno di Citta,di Catella , di 
y)Uag%i,e di altri edifici^- La vefle è tejfuta di ver 
di herbe,e circondata da fronzuti rami, che mo- 
lagli arboree piante ,e le herbe checuoprono la 
, terra,Ha lofcettro in mano ebefignifica che in ter 
rafano i regni tutti,e tutte le ricchezze humane,, 
è moSìra la potenza anebora dei Signori terreni. 
Ter gli timpani, eh 'ella parimente ha,ft intende N 
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rotondità della terra partita in due tne^e sfere * 
delle 'quali l'vna è chiamata H emisero fuperiorc>\ 
l'altra inferiore .Ha poi vn carro da quattro ruo- 
te ,perche fe bene ella fla ferma , & è immobile > 
l'opere nondimeno chèjn quella fi fanno fono con 
certo ordine variate per le quattro {lagioni dettati 
no,efene vanno fuccedendo\l'vna all'altra, e lo ti 
rano i Leoni y ouero per mosirare quello che fanno 
i Contadini feminando d grano , perche fubitolo 
cuoprono accioche gli auidi vccelli non ne facciano 
preda ycome fanno i Leoni quando carminano per Natura de 
luochipoluero finche come fcriue Solino leuano via ^ ioai * 
con la coda lefue pedate , accioche per quelle non 
babbi mo da jpiare i Cacciatori doue vanno.Oue^ 
ro parche non è terra alcuna, e fi a quanto vuole 
ajpera,e dura,che coltrandola non diuenti molle* 
e facile al produre^ò purè per rnofirare mettendo 
fotto al giogo della Dea Ope i L eoni Re degli altri 
animali che i Signori de l mondo parimente fono 
fogtctu alle leggi della natura, e the co fi hanno 
effi bi fogno dell'aiuto della terra , tome gli altri 9 
Motivano le fedi .che à quefla Dea fiatino intorno > 
che ft ben l'altre cofe tutte fi tnuouQno,ella ftàfer 
pia però fepipre, oueramentt perche fono vuòte ci 
danno ad intendere che non folo le cafejna le Cft* 9 
fa amora e per pefiilenya # per guerre %e per altri 
ùfaW f l ruotan fpeffo, ouero che fopr* la terra fo 
no molti luochi dishabitati . V Sacerdoti chiamati 
Cortbanti,che quiuifiano dritti,& armati y voglio 
no rnofirare che no folaméte i colmatori della ter 
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va,ma quelli anchor a Squali alle Città,& aire* 
gni fonofopra non hanno da federe , ne da sìarfi in 
otto, ma che dee figliare ciascheduno le fue armi , 
chi per coltiuare la urrà, chi per difendere la pa- 
tria mettendo fi per quella ad ogni pericolo . Quc~ 
fia dunque è la tmaginc che fa Fanone della Dea 
Ope . Metteft fopra vn carro tirato da Leoni vna 
donna laquale babbia il capo cinto di torri à guifa 
di corona t conio fetttro inviano , veftita divn 
pianto tutto carico di rami,di berbe>c dtfiori;inf 
torno le ftanno alcuni feggt vuoti, e l'accompagna 
no certi Sacerdoti armatigli percuotono con le 
mani i refonanti t impani. Votrei dire qui di jttidc 
innamorato di quefla Dea y e perche i Sacerdoti 
della medefwa foftro cafirati,& alcune altre co. 
falcquali nulla a giouerebbono à dipingerlaM"^ 
che a dichiaralo alcuni miflerij delle cerimonie 
fue, e però le lafcio, e vengo à quello che di lei feri 
Gran M:/ ue ifidoro ilquale mette i he la imagine della Cri 
*'* Madre era fatta talbora con la chiaue in mano , 

per mofirare che la terra al tempo dello lnaerno 
ft ferra,& in (e rifiringe ilfemefàpra lei frarfo , 
qual germogliando vieo fuori poi al tempo della 
Trtmauera, & allhora la terra è detta aprir fi >il- 
che riferifee jiU ffandro Napolitano anchora . E 
f attuano gli antichi ghirlande à quefta Deatalho 
ra di Ouerciayperche come delle ghiande prodot-r 
te da queHa viueuano già i mortali , cofi viuono 
boggidì anchora delgrano,e degli altri frutti, che 
la mede fima produce , e talbora di Tino , perche 
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queflo arbore à lei era confecrato, di che refi U ra 
%wne nel Flauio,ne più la replico.** ppreffb di Cor 
ueLw Tacito fi legge che alami popoli della Ger- 
mania adorauano la Madre terra, come quella 
che tjii penfauano che interuenifje in tutte le cofe 
degli huomim % ma perche quefti, erme già difillo 
baueuano temperie fimulacn faceuano le lóto fa- 
vre cerimonie in un bofco y oue era un carro coperto 
tutto con pannane lopoteua toccare altri cbel Sa 
cvrdote, come che eflò folo fapefftche la Dea era 
qniuiy e pento gliandaua dietro con molta riue- 
rcn^t facendolo tirare da due uacche . Mlbora 
erano giorni allegrie giocondi>non fi poteua alibo 
ra guerreggiare y allbor a jlauano tutti i ferri ferra- 
tile coperei > // paefe tutto era pieno di pace , e di 
quiete y & i luocbi tutti oue andaua la Dea erano 
guardati con rifretto grande . E fa tuta eh era poi 
qutjla di andare attorno >ne più uoleua corner fi - 
re tra mortai i y erafubito lanuto in certo laco il car 
ro,le uefii che lo copriuano.e la Dea parimente** 
mecrcdcuanoalcuni y & t ferriche queHo faceua- 
no erano inghiottiti dal mede fimo laco sì, che più 
non erano poi ueduti mai.e quello accrefceua la re 
ligioncycfaceua che piti fempre era temuta quella 
Dea. Laqualc, come dice il mcdefimo Cornelio Ta 
cito, adorauano parimente alcuni altri popoli del- 
la Germania purefen^a hauerne fimulacro alcu- 
no>ma la infegna della loto religione era portare 
la imagine di un cinghiale , e quefla à loro era in 
uece di arme, e pè fonano di douere eflere, rnofiran 

I 
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doft in quefto modo adoratori della Dea, putrida 
tutti i pericoli,e da i nimici ancora. Ricordomi di 
bauere utslo in una medaglia antica di Fauflina 
laimaline deUagran Madre , the fi confà affaià 
quella ch'io difii>et efpofi pur dian?j,percioche u- 
na donna t he ha il capo cinto di torri fiede , eftd 
conti braccio deftro appoggiato alla fede , e con la 
fimjìra mano fviìiene uno feudo fermato fopra il 
ginocchio , e da ciafebeduno de i lati ha un Lione. 
cibde. fu poi chiamata quefta Dea Cibile da certo mon- 
te,come dicono alcuni , ma noi con feslo Tompeo 
diremo ch'ella cofifoffe detta da certa figura geo- 
metrica fatta à punto come e un dado , Ma ata 
Cubo. CuboJ.aquale da gli antichi fu pur anche à lei con 
fecrata per moftrare la fermezza della tern ^per- 
che gettifi un dado,ei fi ferma jempre , e cafebi in 
< che lato uoglia. Et è la imagine di Cibele una me 
defima con quella della gran Madre perche ha pa 
rimente il capo cinto di torri , come Lucretio par- 
lando di lei dice. 

L'alta teda le cinfe) o, & ornaro 
Di corona murale per moftrare 
Cb'ellafcftien citt afille >e caftella. 

Corona m u I a Q^v a l fi forte di corona era data anti- 
t £m À * camente dall'Imperatore à chi prima fojfemont a 
aUa ' t o per for^a fu le mura dei nimici. Et ha il carro 
medefimamente tirato da Lioni , ilebe mostra fe- 
. (ondo alcuni che la terra (là nell'aria pendolonè, 

&e 
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& èfoflenuta dalle mote perche le fi aggirano in- 
torno le celeri sfere del continuo , come mofirana 
i Lioni animali feroci^ & impetuofi , perche tale è 
la natura del cielo, che circonda l'aere fofienitore 
della terra, onde appreffo di Lucretio pur anche co 
fi fi legge. 

• Q^ueflafecerfedergli antichi Greci, 
Che poetando fcrijfcro dt lei , 
Sopra un carro , al cui giogo uanno infieme 
Duo feroci Leoni, che dimoflra 
Che nell'aèreo campo la gran terra 
Tendendo fe ne fià per fe mede fina* 

D i c e s I ancora che i Leoni fignific ano no 
ef[( re fiere%ga alcuna tato crudele che non la uin 
ca la pietà materna , è perciò cofi dice Ouidio di 
quefla Dea. 

"'^'^' VlftJMM i^ r^iìj affigli Vili. li j 

Ter lei fi crede che fia la fierezza 
Vinta,e fatta piaceuole, & humile, 
Onde uien che s aggiungono humilmente 
LJoperbi Leoni al juo bel carro. 

T^e daqueflo è molto lontano quello che feri Pietrami 
ue frittotele , ilquale raccontando delle cofe mi- rab,le ' 
racolofe del mondo, dice che in Frigia nel monte Si 
pilo nafceua certa pietra piccola lunga, e rotonda, 
laquale chi trouata haueffe , e portata nel tempio 
di Cibele diuentaua amoreuolifiimo al padre , & 

la- 
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alla madre 9 & ubbidiua loro con ogniriueretrqt, 
etiandio che fiato foffe prima nimic o à quelli^ con 
empie mani gli haueffe per cofii . Ma fecondo che 
riferì fce Diodoro penfarono alcuni che à Cibele fof 
fero dati i Leoni \ perei) ella da quefii foffe fiata no 
drita, & allettata già nel monte Ctbclo in Frigia* 
dal quale uoglwno ch'ella pofeia haueffe il nome.Si 
come di molti altri raccontano gli antichi, che fono 
fiati nodriti da beflie , come da Lupi, da Cani , da 
Cerni M uccellile dalle api ancor a pliche fen%adub 
bio è fattolo fi y nient edimeno come htfloria fi troua. 
pure fcritto. Quelli liquali fcriuono delle cofe natu 
rali pongono che gli dementi habbtano tra lóro «- 
na tale communan%a che facilmente l'uno fi mu- 
ti nell'altro fecondo the ptùraro diuenta&utropm 
Dei molti c àenfo. E però chi àqueflo mette mente non bada 
«JiiKifi per* maravigliar fi fe ben uede i Dei degli amichi tan~ 
chCf t o infteme intricati , e che un meiefimo Dio hot 

moHri una cofa>& bora un altra ,e talhora figni- 
fichino una cofa medefima diuerfi nomiXomtGio 
uemofiraalleuolte lo elemento filo del fuoco, e 
quel dell'aria poi anco alle uolte infteme , il Sole è 
un foiose la Luna parimente, & ha ciafcheduno di 
loro molti e diuerfi nomi • L'acqua parimente beh 
be diuerfi Dei , cbemoHrano le fuediuerfe quali- 
tà^ la terra ancoratila quale furgono tfalatiom 
del continuo che nella più baffa pane dell'aria in- 
groffatafi fanno le nuuole, onde fi edono poi le piog 
gie , E per quello uuole Fornuto che la terra fi di- 
* ha * Wanda Rhea y quafi ch'ella fia cagione che la piog r 

#4 
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^afcenda^ouero dichiamo che non la terragna firn 
xhe.fi uoglia > chiama e^li hhea la cagione delle 
fioggie.e diceche à quefla Dea furono dati i tim-* 
pantj ciembali,& infieme le fai elle, e le lampadt^ 
perfegno de tuonile i folgori y e de i baleni che fio 
gliono andare innari alle pioggie. alcuni uogtio- 
no che lignifichino i timpani t he la terra in fie con- 
tiene i uenti y come mole *A leff andrò ancora^ ilqua 
ie dice che fi danno à Pefla , che fi dipinge come VclU. 
donna di virginale ajpeito, perch'ella è la terra y on 
defittele, come dice Vlinio che la fece Scopa Sculto 
re eccellente 3 e fu lodata affai ne i giardini Szrui-t 
liani % e tiene un timpano con mano . Dice Fornuto 
che la fdeuano ancora fare gli antichi quaft rofon 
da tutta y tanto le facevano gli homeri ristretti , e 
raccoltile la coronavano di bianchi fiori y perche la 
terra è rotonda, et è circondata tutta dal più bian 
co elemento che fiacche è l'aria.Magli è da auer- ' 
tire y come già diffi nel Flauio^chs due Vefle furono 
apprejfo degli antii hi , e per tuna intefero la ter- 
ra , della quale d jji pur mò , e per l'altra ilfuoa> % 
cioè quel uiuificv calore che fparfoper leuifcert 
della terra dà uita alle cofe tutte \ che di lei nafeo^ 
no. E però non ne fecero gli antichi alcuna imagi" 
ne 3 ma nel fuo tempio , ilquale à fimiglian%a forfè 
della terra era rotondo , teneuano il fuoco accefo 
fempre, onde Ouidio dtffe. 

Altro Vefia non e che pura fiamma. 

E t tdlejfandro uuolc che per quefta fi interi 

lì 
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da l'animo diuino,eche non habbia imagine alcu- 
na,perche non lo potiamo uedere con gli occhia ma 
à quello ci apprejèntiamofolo con tleuattone di 
mente . Oltre di ciò perche non v la terra atta al 
produrre in ogni luoco , quella che è fertile ,eper 
tiò ccitiuata fu detta Cerere,* fu la ftatoafua fat- 
ta informa di matrona con ghirlande di (piche in 
capone teneua un mastio di papauero m mano, 
perche quefto è fegn* dì fertilità , e tirauano due 
feri draghi il fuo carro , come fcriue Orfeo , onde 
Claudiano quando la fa ritornar* di Sicilia , ouccl 
la haueua ripofta la figliuola cofi dice. 

jl feende il carro, e alle materne cafe 

Dri^a de draghi il uolo , à cui le membra 
Speffo percuote , & elli per le nubi 
>« Ondeggian torti fuffolando, è ì freno 
placidamente leccano, che molle 
Dell'amico uelen la fchiuma rende 
Quefii coperta la foperba fronte 
Tengon d altere crefte, & hanno il tergo 
Di nodi tutto, e di rotelle ajperfo , 
E le lor fquame lunge rivendendo 
Taion d'oro gettar f amile , e foco. 

che dau 0 P erc ^ e non fi eY £ ono troppo in alto le biade, 
ccicre. ma pare che uadino ferptndo per terra, ouero per- , 
che i flejfuofi corpi de i ferpentimojìrano i torti 
folchi che fanno i buoi mentre arano la terra . O 1 
Meramente fu cofi finto, per che come dice Héfiodo, 

mila 
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netta Ifola S alamina era un Serpente già di fini fu 
ratagrande?ga,ilquale difertaua tutto quelpae- 
fe,e /cacciato pofcia quindi da Euriloco fe ne pafiò 
in Eleuft 3 equafi che per fua falue^a j offe fuggi- 
to à Cerere quiui dopo fe ne flette femprc nelfuo 
tempio come fuo miniflro % e feruente.Et che Cerca- 
re figntfichila terra piana> & larga produttrice di 
grano lo moftra y dice Torfirio, come riferi fce Eu~ 
JebiOyla imaginefua effendo coronata dijpiche, & 
hauendo intorno alcune piate di papauero y che mo 
Sira la fertilità. Et alla medefima hanno dato le 
facelle in mano per la fattola che di lei fi racconta 
quando andò cercandola figliuola Troftrpinarapi 
ta da Tlutone , come dice Taufania che ne fa una 
ftatoa in certo tempio dedicato pura quefla Dea 
fopra un promontorio dell ittica regione fatta da 
Trafittele fecondo che moftrauano alcune lettere 
eh erano quiui . E ne W jlrcadia fu parimente un 
fimulacro di Cerere, ilqual e fedendo teneua con la 
delira mano una face Ila, & ac collina la fini sì ra 
ad uri altro fimulano di certa Dea, l aquale ado- 
rali ano più di tutti gli altri quelli di Arcadia, chi a 
mata da loro Hera^e figliuola , come uoglionó al- HcM 
cani, di l^ettuno, e di Cerere . Benché quello no- 
me Hera,come dice Taufania , fu parimente dato 
ad effa Cerere in rea dia . Isljentedimeno più to 
Siofi può credere ch'ella foffe Giunóne .perche Giù 
none apprefjb de Greci fu chiamata Hera,e la fla 
toa di Hera fedendo teneua uno Scettro fulegi- 
nocéna , & una cesia, e perche Giunone fu detta 

l * 
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regina , e non Cerere , & htbbe il fuo [mulatto h 
fcettro quafi fempre , perciò di lei fi dee intendere 
pcrqutfta Dea, e non di Cerere. Della quale fi leg- 
ge appreffo del medtfimoVaufania eueei ferme 
tritine* delf Jircadia ili ella quitti fu thiamata Erinne , 
i he mene à dire furiale la cagione di ciò fu qutfia. 
Mentre che Cere re andana cercando la figliuola, 
s'innamorò di U i Nettuno , e fece ogni sforzo per 
goderla ynalei per levar filo £ad(jffo pensò di in* 
gannarlo>e mutofii in caualla^e te ne fiaua traccr 
ti armenti di cavalle y ma troppo fi può malagevole 
mente ingannare chi ama* che detfingai no alme- 
no non fi auegga . Hettuno adunque che di ciò fi 
accerfe diuentò anch' egli fiibito un cauallo , & in 
quel modo godè dell'amor fuo. Laquale cofa tan- 
to fi htbbe Cerere à malesi he tirata qua fi fuori di 
fe dalla ira fu per diuentarne pa?ga>& alìhmt 
chele dierono gli ^Arcadi nome di furia. Ma he 
ne fi placò pur anco poi , e lavata fi nel fiun-e Udo 
ue depofe tutta l'ira . Ma non sì però (Ut ila noy 
ne reftaffe metta dopo ancora per affai lungo w:t 
po. Da che utnne che nelSji re adii pure fu t K - 
Cctttc Ne# mata Cerere Hegra appreflo di certo ann oi :* •> 
B". crato à lei , pani) ella quiui tra ut fitta di n<& o 
parte dicono per dolore della rapita figliuola^ 'w 
teper lo fdegnoit/ella htbbe della for\afait«lt 
da T^ettuno^onde nafiofìafi nel fanno, < V io dilli \ 
come più non uoleffe uedere la luce deli ieio,ui 
flette affai buon tempo > il perche non produau* 
più la terra frutto alcuno ,& d quefiofe%HitÒMn4 

pelli- 
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feflilen^a grande, che moffe à pietà tutti i Deiji^ 
quali non potevano però prouedcre alla mi feri* 
humana non fapendo one foffe Cerere. Ma auen* 
ne thel Dh Tan errando, come era fuo cerume ca 
fitò là dotte ella ftaua tutta mefla y e trouataU fu- 
òtto lo fece intendere à Cioue , ilquale follecito al 
bme de i mortali fen^a punto indugiare mandò le r 
Tare bea pregarla in modo ch'ella depofla o$tii 
mesìuia.e tutta placata ufcì dell 'antro ,e cominci* 
allora la terra à produrre gli ufati frutti >e cefiò U 
peflilen^a . Ter laqual cofa y acciocbe ne reflafft U t 
memoria Je géti di quel paefe esecrarono l'antro 
à Cerere co unafìatoa di legno, che flaua a federe 
fopra vn faflest era dona in tutto il reflo fi no (he 
bauea il capo di cauallo c<5 1 crini, intorno alenale 
*ndauanofcker?adoferptti,et altre fere, la vztlé 
iacopriua tutta fina in terra, e nelSvna mano te~ 
neuavn Delfino,& vna colomba nttt altra. Oltre 
di ciò dice Macrobio che, ò foffe per Ivtile che noi 
babbtamo da queflo afiimate,ò percìye altro fi vo 
leffe quelli di Egitto nelle loro facre imagim quan 
do volemmo moflrare la terra faceuahovn Bue f ò bue imagi. 
Vacca che foffe. Vuole poi Porfirio, come riferì fet ™ <M* ut* 
tufebio, che quella virtù della terra > laquale ab- 
hraccialoftarfofeme b &infelotiene,enodrifce> 
foffe intc fa da gli antichi per la Dea Bona, e dice bt * *** 
che di ciò fa fegno laflatoa fua , laqua le pwge con 
mano alcune verdi piante quali pur mò germoglia 
te, Fu questa Dea fatta alle Voice anchorà con v~ 
nofeettro nella finiftra mano*per loquale f$ diert* 
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no à credere alcuni eh* ella f offe di potere pare $ 
Giunone. E [oprai capo della fua fiatoa ft mette vn 
ramo di vite,& à lato le fi mette vn ferpente^con 
vna verga di mirto , per quello che raccontano le 
fauole di jno padre innamorato di lei, il che non re 
plico hora,pen he nel Flauio l'ho già pofto affai di 
Pioferpina, f H \) mtntCt m# voglio ben dire che à quefla Dea fi 

affimiglia Troferpma>aoè che per lei s intende pa 
rimentt quella virtù della terra checonferua il fé 
minato grano , e lafinfero le fauole rapita da Tlu- 
tone Dio dello inferno , pereti ella fta nò fuori fo- 
prala terragna dentro nelle vi fiere fue. Fu que- 
fla Dea tolta parimente per la luna , come nella 
fua imagine credo di hauere detto , e per ciò fi pò 
fare in tutti quei modi che gli antichifecero la lu- 
na.Vaufania fcriuendo della Beoti a dice che in cer 
ta parte di quel paefe fu vn bofco^nelquale giuoco, 
do certa giouane detta Ercina co la figliuola di Ce 
rere> che fu Vroferpina y fi lafiiò vfixre di mano à di 
jpettofuo vna occa^ laqual fi andò à najcondere in 
vna cauerna ch'era quiui fiotto alcuni fajjì y Tro- 
ferpina la Jeguitò > e pigliolla , è di la onde mof- 
fe il faffo Jotto al quale flauaVOcca nafiofiajie 

Ereinó fui* fP tcc ^ arono f UvY ì acqueviue , che furono chiamate 
tue. pofeia il fiume Ercino . Longo la ripa del quale e- 
ra vn piccolo tempio con la fiatoa di vna gioua- 
ne che teneua vnaocca con mano > & era que- 
sta la figliuola di Cerere Tre ferpina . Della quale 
riferifce kufebio che già s'innamorò Giouejuo pa 
dre,e mutato fi in ferpentc giacque con lei>e la in<- 

gra idò 
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grauidòyonde nacque poi Bacco in forma di toro * • 
Ter memoria di che certa gente della Grecia rnet 
teua tra le fue Xofe [acre vn fer pente ritorto rigi- 
rone vogliono alcuni che fufje queflo fcgno del bit 
ftmeuole coito *quai fu tra la figliuola* & il padre. 
Et alcuni poeti Greci pure lodàdo Gioue coperta- 
mente cantano le laudi dtl jerpente padre del to- 
ro, Lequalicofe molto bene fi potrebbono tirare à 
qualche fpofuione naturale , di che lafcio la cura à 
chi la vuole* ci) io non voglio fare queflo per bora, 
non hauendo trouatofm qui alcuno che ne habbia 
fcritto . Vajfdrò dunque à ritrarre r altre imagini 
<berettano , e come habbiamo viflogià della ter- 
ra*cofi vediamo bora delle acque > perche queflo 
demento htbbe i (noi Dei parimente , folto nome 
de quali le diuerfe virtù fue,c le fue varie qualità 
furono intefe. 

7{ E T T V 7^ 0. 

V T^ettuno de i tre fratelli 
quello alquale toccò per for- 
te il regno delle acque* e per 
ciò jù detto Dio del mare , e 
lo dipinfero gli antichi in di- 
uerjì modi * facendolo bora 
tranquillo>qn\exoj> pacifico , 
& bora tutto turbato^ome fi vede appreso di Ho 
mero, e di Virgilio perche tale fi mojira parimen- 
te il mare in diuerfi tépt.Hanno mejjo talhora an 




H / DEI 

coVeìtnnogli antichi nudo con il tridenti in ma 
no, e dritto in pie in vna gran conca marina , la- 
quale à lui fia in vece dt carro tirato da caualli > 
che dal meygo indietro erano pefci> come fono de 
fcritti da Stano quando coft dice. 

Panando il mar Egeo V^ttuno in porto 
Mena gli affaticati fuoi deflrieri * 
Chel caponi collodi petto,o Cvgne prime 
Han die amilo itìvbbidifce al freno, 
E fon nel reflo poi guidanti p e feu 

E t alle rotte l'hanno vcftito anchora tnetntt 
dogli intorno vn panno di colo re cileflre, come di~ 
te Fornuto y cbe rapprefenta il colore del mare . E 
Luciano ne i fuoi lacrifictj lo finge haucrei caper- 
gli parimente cile flri } e negri amhor a. Benché Scr 
uio dica che appreffo degli antichi tutti i Dei del 
mare erano fatti con capigli canuti e bianchine per 
lo più vecchi, concio fia che i capi loro biancheggi* 
no per la jp urna del mare. Onde Filojlrato dipin* 
gendo Gbuco^che f* parimente Diomarino , dice 
ch'egli ha la barba bianca tutta bagnatale molle, 
e le Chiome mtdefiraamente bagnate fi jpargonofo 
fra gli homeri, le ciglia fono j-peffe^folt^e ratgion 
te infitme, & egli aliando il braccio taglia Con* 
de->& al nuotare le fa facile, il petto e tutto carri- 
co di verde latiugine y e di alga marina , & il ven* 
tre a poto à poco fi viene mutando in modo che l 
reflo del corpose cofcie % e le.gambe dmentano pe* 
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fit,qual fimofira con la coda albata fuor deli ac^ 
qua . Et il mede fimo Filoslrato dice di T^ettuna^ 
tb'ei va per lo mare tranquillo y e quieto [opra vna. 
gran conca tirata da Balcne,c da caualli marini^ J"^"^ 
gli dà in mano il tridente 3 qual dicono alcu ni che chi* 
fignifica i tre golfi del mare Mediterraneo y che 
vengono daW Oceano, & alcuni vogliono che mo- 
fin le tre nature delle acque , perche quelle de i 
fonti, & de i fiumi fono dolci , le marine fono 
falfe,& amarene quelle de 1 laghi non fono am*re y 
ma ne anco grate al guflo. Dagli parimente la Buc^ 
cina y che è quella conca fonora laquale portana 
fempre i Tritoni. Qjtcftì anchora da gli antichi fu Tri toni. 
rono polli tra 1 Dei del mare. Et accompagnauano 
J^cttuno qua fi tempre , Onde Statiofa che gliene 
radino à due freni de caualli dicendo. 

Vienftne il Re dclmaralto.efublime. 
Tratto da ferocijfimi defimri, 
jl gli (pumofifren de i quali Vanno 



1 Tritoni nuotando, e fanno fogno 
all 'onde che fi debbano acquetare. 
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E dicono le fittole che i Tritoni fono i trombato 
ri,c gli Araldi del mare, perche portano in mano 
quella conca in fe ritorta y ton laquale fanno un te* 
ribilcfuono . Ondefcriue Higino che quando ccm- 
batteua i Giganti con i Da del cielo venne vn Tri 
tone con Lì Buccinale pur d: 'xnyihaucuatroua-* 
ta^econ quella fc ce vn fuono tanto tenibile , 0* - 



ir 
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kmènteuole che non lo potendo apportare i Gt^ 
gàtife n'andarono in fuga tutti. Solfano poi gli an 
ticht porre fu la cima del tépio di Saturno vn Trt 
tone co la Buccina alla bocca,volédoin quel modo 
c^nto co, moflrare come dice Macrobio, che da i tépidi Sa 
mineib la tum0 cominciò la hiftoria ad bauere voce, & efje 
hift0Iia * re conosciuta , quafi che per lo innanzi fojfe fiata 
t»uta,& incognita. 1 1 erano queili animali , che 
mi pire douerft cofi piuragioncuolmentc chiama- 
re i Tritoniycbe Dei,ouero buomini, la met à difo- 
pra di forma \mmana,e di pcjce quella di (otto , e 
perciò coftne dice Vergiho. 

Il primo affretto è d'huomo,epefce ci refto ♦ 

La quale doppia forma come dicono alcuni, fi- 
gnificaua la doppia virtù dell' acqua,pcrche quefta 
gioua talbora,e talhora nuoce. Ì{e fu però cofa in 
tutta finta da poeti quella de Tritoni , imperocbe 
raccontano le biftone che veramente fi trouano 

huominimarini,qualifonola metà pefce. Efcnue 
Tlinio cbe al tempo di Tiberio Imperatore venne 
ro à Koma imbajciadori à polla di Lisbona terra 
principale di Tortogallo per dire che nei loro liti 
era flato vdito vn Tritone fonare la Buccina^ ve 
àuto ancora da molti. Et Meffandro 'napolitano 
racconta di vn gentilbuomo difua terra , ilquale 
dìceua di bauere viflo vnbuomo marino condito 
ne Inule mandato in Hijpagnafin dalle vltime 
parti dell'africa come cofa moflruofa,e lo dipinge 

ua in 
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ua in quello modo ; Egli baueua la faccia di Imo - 
mo vecchio, i capelli^ la barba torridi* & afperi, 
il colore cileftre,& era di fìat ura grande >e mag- 
giore di huomo , baueua alcune ali , come hanno i 
pefci,& era coperto di vn cuoio tutto lucido , e co 
metrafparente. E foggiugne il mede fimo Meffan 
dro pure che Theodor o Ga^a affermaua dihauere 
veduto nel Teloponefjo vnaT^ereide gittata fui Ncrcidf 
lito del mare per fortuna grande % di faccia bima- 
na, & affai bella , coperta dal collo ingiù tutta di 
dure fquame infino alle cojcie , lequali raggionte 
mfieme diuétauano pefee. Onde non è marauiglia 
ebei Voetìfingejferopoile ì^ereide ejjere belliffi 
me Klinfet U quali accompagnau ano i Dei loro, co 
me l * Oceano .islereolor padre ,TslettnKO,Tetbidc, 
Dorida>& altri Dei y e Dee y quali motivano le di- 
uerfe qualità >& i varijeifetii delle acque, e furo- 
no adorati dagli antichi come che lor potejftrogio 
uare,e nuocer e affai. Et benché fi ano fiate le T^in 
fe delle acque molte ^nondimeno dirò di vna fola- 
mente,che è Galatea.efu co fi chiamata dalla bian 
ebe^a che rapprefènta m lei forfè la (puma del- 
l'acqua.onde Hefwdo la fa hauere le chiome bian 
che, e la faccia fmilc al latte . Tolìfemo innamo- 
rato di lei volendola laudare appreso di Ouidio la 
chiama parimente più bianca de i bian hifiinri Li- 
guflri.E Filoflrato m vnatauola ctìeifa del Ciclo 
permette Galatea andarfenc per lo quieto mare fo 
pra vn carro tirato da Delfini .quali fono goucrna- 
liyt retti da alcune figliuole di Tritone, che flan- 
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tto intorno alla bella T^nfa prefle fempre à fermi* 
la, & ella alando le belle braccia fiende alla dot 
ce aura di Zefiro vn porporeo panno per fare co- 
perta al curro, & à fe ombra . Le chiome fue non 
fono fparfe- al veto,perche bagnate flano ftcfepar 
te per la candida faccia, e parte per gli bianchi ho 
meri. X?» lafcierò di dire quello anchora che per 
cofavera rifenfce il mcdvfimo Meffandro acca- 
dutagiàneDÌ Mbania.Chevn Tritone, o diciamo 

10 huo.'HO murinole cofi ne pare, di certa camma 
nel luo del mari battendo vifla vna donna andare 
per acqua indi non molto lontano , tanto flette in 
aguato che £ impronto le fu alle {palle fen^a aue- 
derfenevlla , e pigliatala , e fattale for^a feco la 
trajfe nelle onde. Di che fu bene egli punito poi,pcr 
che rifaputafi la cofa vi atte fero le genti di quel 
paefe tanto che lo pigliarono , & et non potendo 
riuere fuori delle acque fe ne morì.Taufaniafcri- 
uendo della Beotia co fi dipinge i Tritoni,& hanno 
le chiome fimili all'apio paluflre,fi di colore,come 
che non fi difeerne ìvn capello dall'altro, ma fono 
contt (li infieme à guifa delle foglie del petrofello , 
& il corpo tutto e coperto di minuta [caglia afpe 
ra,e dura. Hanno poi le branchie fitto le orecchie , 

11 nafo di huomo, la bocca più larga affai della hu- 
mana,i denticome quelli delle Vantere , egli-oc- 
chi di colore verdeggiante , le dita delle mani, e le 
vgne fono come il gufilo di fopra delle gangole, & 
hanno nel petto,e nel ventre,come i Delfini, alcu- 
ne alette in recede piedi, ùe quefli,e dalle T^erei 

de non 
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de non fono difiimili molto le Sirene perche di loro sixc\\t\ 
raccontano lefauole che hanno parimente il uifo 
di donna, &il re fio del cofpo anchora , (e non che 
dal me^o ingiù dmentano pefee ,ele fanno aU 
cani con leali, & aggiungono loro i piedi di gallo. 
Seruio non pefee , ma uccello le fa in quelli parte 
che non è di donna,* ome fa Ouidio pur anche quan 
do racconta che quefte erano compagne di Vrofer - 
pina le quali dopo ch'ella fu rapita da Vintone fi 
mutarono in co fi fatti animali , che haueuano il 
uifo, & il petto di donna , & era uccello poi il ri* 
manente • Ma fofjero pure come uoleffero 9 ad ogni 
modo fono cofa in tutto finta,onde uogliono alcuni 
che per loro fia intefa la belle^ada lafciuia, e gli 
allettamenti delle meretrici 9 e per ciò legge fi ctiel 
le cant aitano coft foauemente che addormentaua-t 
no t namganti , & accodate fi alle naui poi gli 
uccidcuano. Come apunto intrauiene à quelli rai~ 
feri , // quali uinti dalle piaceuole^e delle rapaci 
uonne chiudono gli occhi dello intelletto fi eh elle 
poi ne fanno ricca preda , e qua fi fe gli dtuorano ♦ 
Ter la quale cofa riferì; ce il Boccaccio che gli an- 
tichi dipingono le Sirene in uer di praticar fi tutti 
di Offa de morti , come che uolefferoper ciò mo- 
firare la roina, e la morte che accompagna, ouero 
uien dietro à i lafciui piaceri, Ma ritorniamo à 
Nettuno , perche fe ben nel mare fono de glialm 
tnoflri affai e ueri, e finti anchora da Vocti , come 
finge H omero di Scilla, la quale ftaua m un'antro j c jjj a 
ofenro » e ffewentewU > e con terribile latrato fa- 
ti 
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ce ua rifonare il mare . Et haueua quefio mostro 
do de ci piedi , e fei colli c*n altretantt capi , e eia- , 
fcheduna bocca haueua tre ordini di denti , dalli j 
^«tf/i pareua che flillaffe del continuo mortìfero j 
ueleno , e fuori della fpelonca horrenda porgeua j 
^^jf/o in mare le (pauenteuolt tette guardando (e \ 
naue alcuna paffajfe di là, per fare mi fer abile pre~ i 
da de nauiganti y come già fece dei compagni di 
Vliffe , chetanti ne rapì , e crudelmente fe gli di- 
vorò quante erano leu oraci bocche, (e ben, dico, ( 
fono nel mare degli altri mofiri ancbora,à me non ] 
tocca però dire di tutti, ma di qualctiuno folamen 
te che da gli antichi fojfe pofto fra gli Dei , ouero 
aggiungono a quelli per compagnia come furono 
le 7{infe marine, & iTritoni y de quali ho già dct-> 
to , perche que/ìi accompagnauano T^ettuno • E 
delle ^ereide f znue Vlutone che gliene rano cen- i 
to, che fsdtuano fu altretantt Delfìni, quando di- 
fegna quel gran tempio, e miracolofo, il quale era 
appreffo de gli Atlantici confecratoàquefto Dio, 
che qmui fìaua fopra un carro tenendo con mano 
le briglie de caualli alati, & era co fi grande che 
toccauacon il capo il tetto dell 'alto tempio. Leg-r 
Delfini di g € fi p°* anebora che furono i Delfini molto cari à 
Nettuno. ^ttuno, onde Higinofriue che à tutte le fue fia 
toe ne metteua uno in mano, ouero fono un piede, 
forfè perche fecondo Eliano cofi fono i Delfini Hi 
deipefci,come fono i L eoni delle fer e,et le .Aquile \ 
de gli uccelli . Fa M art iano nelle noz^e di Filo- J 
logia che hi fa pur anche Hcttuno ,elo de ferine ì 

nudo l 

\ 
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nudo tutto uerdeggiante come l'acqua del war^ 
con una corona bianca in capo, che rappre ferita 1$ 
fpuma laqual fanno l'agitate onde marine . E 
quando V allude te/fendo contende contrarine 
appreffo di Ouidio y e mette xntda la tìtt ch'ella 
hebbe con Hcttuno della città di Athene dauan- 
ti à dodeci Dei . 

Fa che T^ettuno nel [emulante altero 
Col tridente percuote un duro fa(]ò 
Onde un deftner uten fuor fupcrbo ì ef ro . 

Taysania fcriue che appreffo de gli Elei 
gente della Grecia una ftatoa di metallo digiouine 
fttrz* barba niente miggiore di unbuomo beth 
però grande, che fe teneua l'un piede [opra l altro, 
e Jlaua con ambe le mani appoggiate ad una ba~ 
fta, e la ueftiua chi ne haueua la cura à certi tempi 
tal 3 bora con uefle di Imo, e tal' bora di lana . E fu 
creduta quefta ftatoa ejfere di Nettuno , che por^ 
tato quiuidi certo altro luoco della Grecia fu pai 
hauuto in g Y andifiima riuertn^a da tutti del pae- 
fe, ben che non Nettuno , ma Satrape lo nomina- Satrapc . 
nano . 25 Filoftrato dipingendo due ì folcite, le 
quali haueuano una pialla fola tra loro commu- 
ne , oue Cuna portaua quello che coglicua da culu 
tiuati campi, l'altra quello che depredando anda- 
na per il mare, dice che qmui fu dmgaiauna (la- 
toa di T^ettuno con l'aratro , e col car>o, come di 
colmatore di terra udendo co fi mostrare chi l* 

K % 
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fece che da luiriconofceuano le giti di quelle ìfole 
etiandìo ciò che dalla terra uiene , ma perche non 
" pareffe poi che terreflre lo baueffe fatto folamentc, 
aggiunfe all'aratro una prora di nane, fi che pare- 
ua che Ts[ettuno nauigando arafje la terra. Oltre 
diciòueggonfi due medaglie antiche, l'ima di Ve~ 
jpefìano, l'altra di ytdriano^ nelle quali e la ima-* 
gine di Tsfettuno fatta à gwfa di huomo che Sìa in 
piè tutto nudo , fe non che dal finiHro Homerogli 
pende un panno , & ha nella deftra mano una 
sferra di tre correggie , e tiene il tridente in al- 
to con la finiHra . E da T^ettuno poco fu difli- 
Oceano per m ^ e l* imagine dell'Oceano , qual differo gli an- 
che padre fichi padre di tùtti i Dei , & intefero per lu 1 , oltre 
dc 1 del * al mare di fuori che circonda la terra j 'umuet fai e 
potere anchora dell'acqua , la quale uoleua Tba- 
lete Milefio che (offe fiata principio di tutte le 
xofe , è per ciò feguitando le f amie poi quefla opi* 
nione chiamato l'Oceano padre de i Det. Ma pri- 
ma ch'io dica altro di lui uoglio dire del Dio Ca- 
Canopo. nopo , il quale in Egitto era adorato nel tempio di 
7{etti4no.< Di coflui fi legge , ch'eifu nocchiero^ 
Menelao , e che morto in Egitto doppo la diflru- 
tione di Troia fu ripofìo tra le fltUe ,elafua ima* 
gine appreffo degli Egittij era gr offa tutta, e roton 
da, con il collo corto ~& con hreuifiime gambe, e la 
ragione di talt figura fu cheiTerfiani andauano 
con il Dio Fuoco da loro adorato disfacendo tutti 
gli altri Dei , o di legno che fodero , o di marmo , o 
di mepallo,il facerdotedi Canopoper umcre qtte* 

, fto 
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fio Dio Fuoco tolfe quella bidria,con la quale pur- 
gano l'acqua del T^/Zo, & bauendo turati con ar- 
ca tutti i buchi, che. ui erano intorno , ui pofe (opra 
il capo di Canopo empiutale di acqua la dipinfe 
poi , & acconcio fi che niente fi uedeua > Venuti 
dunque i Sacerdoti Verfiani con il Dio Fuoco à di- Fuoco Dio • 
sfare il Dio Canopo,per uedere qnal di loro poteffe 
più , pofero ambidue quefli Dei infieme » // fuoco 
ardendo disfece la dna , onde fi aperfero i buchi, 
eneuftì l'acqua, chs amor^ il fuoco, & uccife il 
Dio de Terfianiy & il Dio Canopo reiìò uincitore * 
Ter la qual co fa fu poi fatta femprt la fu* fiat oa in 
forma di Hidria,o dt uafo da acqua, come uoglia- 
mo dire, fecondo che ho detto , e come lo potiamo 
uedere in una medaglia anti:a di intonino Tio • 
Fiora ritorniamo ali oceano, il quale come riferì- 
fee il Boccaccio fu da gli antichi dipinto fopra un 
carro tirato dalle Balene per l'ampio mare , e gli 
andauano i Tritoni auanti cori le buccine in mano, 
e d'intorno molte 'Njnfe, che Caccompagnauano, 
dietro poi gli andana un numerofo gregge di beflie 
marine fono lacuflodudi Proteo, cbe^lirìerail Protf0 p à$ 
paflore come finjèro le fauole, pe nhe dicefi chel flore mari è 
mare Carpatine ha gran numero di Vhoche % le 110 4 
quali fono beflie che barino le parti dauanti fimili 
àuitelii , nel reflofono pefee , e di altri fimili ani- 
mali, e quiuifugià Troteo Signore , Del quale mi 
ricordo hauere detto affai nel Flauio, e perciò non 
bauendo che dirne più di quello eh io difii allhora* 
e non uolendo replicare il medi fimo lajcio lui* ri- 
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Spofitìonc ** rn 9 *W Oceano, cui fu dato il carro per moftrarcì 
dell'Ocea* ch'egli ua intorno alla terra , la rotondità della 
l,0# quale è moflrata per le ruote , e lo tirano le Bale- 

ne, perche quefìecofi [corrono tutto il mare, come 
l'acqua del mare circondino tutta la terra, et (par 
• c ftm per dentro anebora ne occupano la maggior 

parte . LeT^infe poi uogliono fignificare le pro- 
prietà delle acque, & i diuerfi accidenti che fpeffb 
firteggono di quelle. Le quali da gli antichi fu- 
rono inteji non folamente [otto il nome dell'Ocea- 
no, di "Hettuno, di Thetide , di Dorida , di Am- 
phitrite, & di altri Dei dd mare, ma di jtcheloo 
am hbra . Ben che uo^lrono alcuni che quelli figni- 
fic^ffero la natura delle acque folate, e per coflui fi 
mamdefie delle dolci', come fono quelle de i fiumi * 
Quali dagli antichi furono parimente fatti infor- 
ma humana . Ma prima ci) io dica di loro uoglio 
Venti. P one Comefofjero difegna ti i uenti, perche bauen- 
df) detto del mare , oue efii mofirano meglio forji 
the in altro luoco lefor%e loro , parmi che fia ra~ 
gioneuole mettergli qui . Ben che non farebhoro 
flati male anco con Giunone dimoftratrue detta- 
ria , perche uoglionoi'Njturaliche l'aria mofft 
con impeto fta uento, nondimeno ne bora farà fuori 
di propofito dirne quel pocj che ne ho trouatoferit 
to, hauendo gli antichi adorati quefli come Dei, e 
fatto loro Sacrificio , o perche fodero già fiati , 0 
perche haueffero ad ejfre allauenire fauoreuoli al 
nauigare,egli dipinfero con le ali, con il capo tutto 
rabbuffato^ Co le guani ie gonfie in gmfa di chifof 

fi* 
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fia con granfor%a, e fecondo pot che diuerfi fono 
gli effetti che eflt operano con il foffiar loro, perche 
alcun % raccogliono le nuuole infieme,efano lepiog 
gi e, alcuni le fcacciano \& in molti altri modi mo- 
rirono il poter loro , co fi furono da Toeti de ferini 
diuerfamente, E ben che di molti fi legga,quattro ^"{j prm ' 
però folamente fono i principali che f offrano dalle 
quattro parti del mondo , ciafeheduno dalla fua, 
come fono disegnati da Ouidio nel partimento pri- 
mi dello uniuerfo . Tsfe uoleuano alcuni fecondo 
Stratone chefoffero più di due, l'uno detto Aqui- 
lone , e chiamato Borea anchora , che foffia da Set- * 0Ica > 
tentrione, e quefto fcriue Taufania che era fcolpito 
da un lato dell'arca de Cipfello nel tempio di Giu- 
none appreffo degli Elei in Grecia,che raptua Ori- 
thia, come fingono le fauole, ne dice come ei foffe - 
fatto fe non che in ut ce de piedi haueua code di fer- 
menti . V altro è l\Auflro detto etiandio Js^oto , Notó 
che uiene dalle parti di me%£p dì, e perche queflo 
con il fuofoffiare adduce per lo più pioggie, co fi 
lo deferiuf Ouidio . 

Spiega l'ali g ua?$ofe T^oto, e uiene 
Con uifo ofeuro, e carco dijpauento , 
Le bianche chiome fon di pioggia piene, 
E di nembi il barbuto horrido mento . 
La fronte cinge denfa nebbia, e tiene 
Il ciglio graue al tempeflofo dento, 
Cui bagnan tacque ognhor le piume ^Ipet- 
7{e mai ferena il nubilofò affretto. ( to, 



Zefiro. 



Fium.*. 



Itiacho. 
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E u e i quattro , eh io difii , il ter^o è dettò 
Furo,ihe foffia dulie parti deli 'Oriente, & il quar 
io , // cui lune (pirare fi fi nte con una aura tem- 
prata ,c foaue dall Occidente , è Zefiro , // quale 
p( r ciò di pwnautra uefte la terra di uerdt herbe , 
i fa fiorire i ucrdeggianti prati, Onde uenne chele 
jauole lo finft ro marito di Flora adorata dagli an- 
tichi i onte Dea de i fiori % la imagine della quale 
era coronata di fiori, & haueua intorno una uefte 
tutta dipinta à fiori di colori diuerfi, verche dicono 
che po^ hi fono i colori , delli quali non fi adorni la 
terra quando fiorifee * E di Zefiro fa Ftlofirató 
m diftgno tale * tgli ègiouine di faceta molle , e 
delicata , ha le ale à gli huomeriy & in capo una 
ghirlanda di belli , e uaghi fiori . J{e più dico de i 
uenti i ma ritorno a i fiumi , quali da gli antichi 
furono fatti in forma di huomo con barba , e con 
captili lunghi f che flia giacendo , & appoggiato 
fjpra l un braccio 9 come dice Filoftrato quando 
dipinge la The(Jaglia , perche non fi lieuano i fiumi 
mai dritti in alto, e*r alle uolte. anchora » e per lo 
più fi appoggia (òpra una grande urna che uerfx 
acqua , e però Statio co fi dee di Inacho fiume 7 cke 
pajja per la Crucia . 

Inacho ornato il capo di due colma 
Sedendo appoggia la (ìniflra all'urna^ 
Che prona largamente l'acque uerfa • 



£ t fanfi con le corna i fiumi dice Seruh^uero 

perche 
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forche il mormorio dcKonde rapprt ferita il mu~ 
gliare dei buoi , ouero perche ue^giamo fpefjo le 
- ripe dei fiumi incurvate àguija di (orna i unde 
Virgilio oue chiama il Tebro Re de i fiumi della Thebto 
Italia lo chiama cornuto ancbora ^Ecofi lo di- 
pinge quando fa che ad Enea . 

Tra leopulee {rondi par nroflrarft 

Già uecchio 9 cintogli huomeri , & il petto 
Di uerdeggiante uelo 3 e ombro fa canna 
Cuopre, e circonda le bagnate chiome. 

£ del T?ò chiamato Eridano anchora dice in Pb fiume. 
Un altro luoco cht ha la- faccia di Toro con ambe 
le corna dorate . Oue Vrvbo efpone fingcrfi il Tò 
con faccia di Toro > perche il fumo che fa il corfo 
fuo è fimileal mugito de i Tori ^ eie ripe fue fono 
torte come corna , Et Eliano parimente ferme che 
heflatoede i fiumi , le quali da prima erano fatte 
ftu^a alcuna forma furono pofeia fatte in forma di 
Bue . Oltre di ciò coronauano gli antichi i fiumi di 
canne ) perche la canna nafce y e crefee , e meglio ne 
i luochi aquofi che altroue, e quindi uenne che Vbr 
gtlw fece , come difit pur mb , il Thcbro hauereil 
capo coperto dicanna . ht Ouidio raccontando la k * . 
fauola di Aci già mutato in fiume pofeia che Vo± 
lifemogli hebbe gittato quel faffo addoffo , che lo 
le b laccio tutto ifa co fi dire à Gala tea di lui . 
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Subito [opra l'acque tutto apparue 
llgiouinetto fin alla cintura , 
Et in altro mutato non mi parue 
Se non ch'era d'afjat maggior fi atura . 
Et U color di prima anco difparue 
Onde la fzeciagia lucida , c pura 
Verdeggia, e ornato e dì uno, e £ altro corno 
il capo, cui ua uerde canna intorno . 

V bd e si però à Roma in Faticano una fta- 
toa del jhebro,' he non ha le corna, ne ti capo cin- 
to di canne, ma di diuerfe foglie > e di frutti,uolen- 
do forfè in quel modo moHrare chi la fece la\ferti- 
Utà ,e E abondanT^a che fa queflo fiume in quel 
paefe , ne lafciò però coftui in tutto la fittione de i 
poeti, perche gli pofe una canna in mano . Qua n- 
do appreffo di Ouidio jtebeloo racconta à Thefeo 
il rumore cMeifece con Hercole per Deianira , (la 
appoggiato [opra Cune delle braccia , ha cinto il 
capo di uerde canna,& ha un manto pur uerde in- 
torno y ne ha due corna come gli altri, ma uno fo- 
lamente , perche l'altro gli fu rotto da Hercole fe- 
condo Itfauole , e pieno di diuerfi fiori e frutti do- 
nato a quelli di Etolia,che poi lo chiamarono cor- 
no di douitia . E fu queflo finto , come recita Dio- 
doro, perche Hercole con non poca fatica torfe un 
ramo di quel fiume dalfuoprimo corfo, e lo riuolto 
in altra parte, la quale per l'acqua che ut jpargeua 
fopra alle uolte qutflo fiume con il riuoltato ramo 
diuenne fruttifera fopra modo. E per ciò fonoi 
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pumi decritti dwerfamente da poeti, quali rifguar 
da >o taf bora alla qualità delle acque di quelli, & 
al cor (o loro , e tal' bar a allx natura deipare ,per 

10 q tale paffano . Onde è cbj fermento Vai fini a 
della .Arcadia due che in certa parte di quel par- 
ie fono alcune fiatoe de piu nobili fiumi, e celebrati 
da gli antichi, tutte di bianchiamo marmo fe non 

del Njlo , che que h l'ha di pietra negra , £ [or- NiI ° finme 
giongepoi che ragioneuolmente fu fatta la Slato* 
del Tvq/o di pietra negra ,percb et correndo al ma" 
re pajfa per gli Ethiopi gente tutta negra. Lucia- 
no fcrtue pA che dipingendo quelli di Egitto il Tv(i- 
loylo metteuano à federe: opra un Crostilo, onero 
fu un cajiallo Fluutatile , quafe certo pefee che hà 

11 capo qua',] di camallo , eglifaceuano intorno al- 
cuni fanciuUini t quali tutti lieti feber^auano. Leg 
geftanchora che la /latoa di Vertunno pofla nel Vcrlonno 
foro nomano rapprefentauail Thebro , che prima 
paffaua quindi t e rivoltato fu poi in altra parte, & 

era adornata dijfiori,e di frutti per moflr are, come 
difìi pur dianzi, la fertilità de i campi à lui memi. 
Benché fu fertunnoanebora creduto un Dio che 
foffe [opra gli humam pen fieri , e che fi mutaffe in 
diuerfe forme , perche fprffo mutano gli humnini 
penjtero . Et alcuni lo dijfero il Dio dell'anno , // 
quale fecondo le Ragioni piglia d uerfe f accie, & à 
glihuomim porge occafionedi fare quando ma , e 
quando altra cofa , come dice Vropcrtio , il quale 
rende la ragione del nome fuo , & infieme lo de- 
jertue co fi bene, che non dando à me l'animo di 
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dirne più ne meglio , porrò folo quello ch'eine dict 
tirando al uolgare alcuni fuoi uerfi in quefto moda. 

V E R T V 1(^0, 

C h e te marautglia di uedere (ti 
Tate forme i un corpotfe ma\coi 
Chifia Venùnotu potrai fapere. 
Qua uénidi Tofcana,oueda molti 
militato non fon, ne mi dier mai 
Tempi con archi > e con foperbi miti. 
Di che punto non curo, perch'affai 
Mi batta di ueder il Roman Foro % 
tt Ufi qua d'altri honor non mi curai . 
Taffauan di qua uia colcorfo loro 

L'acque del Tht brogia, come fi dicej 
Che in altra parte poi uoltate foro • 
Terchel bel Thtbro con lieto, e felice 
Succvffo al popol fuo uolfe dar luocOj 
E ciò fu del mio nome la radice. 
0 che dall'anno 3 qual apoco apoco 
Si ua uolgendo fui Vertunno di tto , 
£ confecrato anchor in quefto luoco « 
Qjiafi che per me fotto l burnii tetto 
Riponga il contadino la rit olta , 
C he pofcia gode> e per cotal nfpetto 
Vedi che circondato \on d> molta 
V ua che porporeggia ; e la mia tejla 
E tutta di mature jpuhe auolta • 
Et far chel tempo ogni anno mi rivetta 

Secondo 
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Secondo la flagion di dolci frutti 
Che mi porge la man al mio bonor prefla 
7>erò quiuedii pomi già produtti 
Dal pero à fuo difetto > che l'accorto 
Inferitor mofferfp, ne di tutti 
Glialtritiub dir bora, perche fc orto 
Dalla mendace fama altra ragione 
Dinuouo del mio nome anco t'apporto. 
Ma tu non quel chedicon le perfine 
Di me, ma quel duo flejfo dico credi, 
Ch'ai uer non fon tutte le lingue buone • 
La mia natura è atta, come uedi , 
trasformar firn tutte le figure, 
Tommi in carro, à cauallo } o fammi à piedi, 
lo mi confaccio à tutto, e fthu cure 
Vedermi giouanetta delicata 
Dammi fiminiluefli monde, e pure* 
Huom farò fe la toga mi fia data, 
E farò con la falce un mttitare , 
S'baurò di ficn la fronte coronata. 
Vefiito d'arme già non poco bonor e i • 

Ver quelle ho meritato, fi pareuà 
sA tutti cluofofìi huom di g ran ualorc. 
Et chi (arme d intorno poi mi leua , 
E mi ueiìe dagraue litigante , 
Vaio nato alleine, e fe t'aggetta 
Vedermi fi f uero, un conni uan te • 
Qjtafi e bbro mi uedrai, fel capo m'orni 
pi rofe, e che giocondo, e lieto tante, 
barrotti Bado poife tu mi adorni 
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Della mitra cb'ei porta, e giurerai 

Che ueduta non hai un qua à tuoi giorni 
Chi più Febo affomiglia fé mi dai 

Carco, e la cara, & un gran cacciatore 

S'haurò le reti tu mi crederai . 
Mi dirà ognuno uago uccellatore > 1 

Simile à Fauno, che mi ueggi^ in mano 

La lieue cannale che i non mi da il cuore 
Di moftrarmiti ancbor à mano à mano 

Vn dotto auriga >e ftmileà chi reg^e 

I correnti deììrier con forte mano t 
In fomma non ha termino, ne legge 

*A leuna il mio cangiarmi in uarie forme, 

Q^ual pò fi ben ch'alcun mai noi corregge. 
S'io uorrò farò firtoile à chi ferme 

Guarda de i uaghi greggi, e de gliarmenti, 

0 mi farò ad un ptfcator conforme . 
E quel che fa più forfè che mifenti 

Tipminar fptffoj e che de i ben colti horti 

1 bei frutti mi fon fempre prefenti . 
Come la Zucca, el cauol con ritorti 

Giunchi legato, e me notano anchora 

1 cocomeri , quali mi fon porti. 
E ti concludo che quanto orna, e infiora 

I lieti prati) tutto mi uien dato , 

E perche mi rtuolto ad hora ad bora 
Informe affai % Pertunno fui chiamato # 
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0 n uollero gli antichi che u i 
foffe luogo alcuno , il quale 
non hautffe il fuo Dio parti* 
colare, che di quello haueffe 
cura, e quiui (leffe come Si* 
gnor e , & à modo Tuo lo go- s 
uernaffe, fecondo che hanno i 
Toetifauoleg 'iato del Ctelo 3 dell y aria, detfacqua, 
e della terra , e per ciò fin fero lefauole parimente 
quella prima pzrtìgione dclCumuerfo fata tra i 
tre fr atte Ili .nella quale il regno delio inferno toccò 
à 'Plutone , oue lo i emenano ertueriu.ino le anime 
humane poi che erano ufcite dtl corpo mortale. Fu 
egli dunque il Re , &il Signore de i morti.edzua 
loro le meritate pi ne fecondo le opere fatte mentre 
che erano tra uiuenti . Ben che fi legfe anchora 
che à que(ìo ufficio erano potti tre gin ìnfimi giù* 
dici , Eaco Cunof altro lihadamanto, <& il ter^o Giudici dd 
Minos . belli quali piacemt di dire prima quello * lnfcn, °' 
c he fe ne ltg(e apprejfo di vlatone , e dapoi uerrò 
alla macine del He dello inferno , perche mi pare 
che fia co fa affa* bella, e dilette noie , e dalia quale 
fi pò uedere come quelli tre fi habbano à dipinge- 
re , oltre che ui fi impara ancìjora quatti debbino 
efferci giudici. ( o fi dunque dire Tlatone. Fu 
già al tempo di Saturno un* legge tale , la quale 
boggi anchora è apprejfo dei Dei, e ui fu fempre 9 
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che tutti quelli buomini li quali uiuendoeranofia* 
ti %i li ili* e buoni y morendo poi nandaffero alle 
Ifole de i Beati , & allo incontro chi baueffe ope* 
- rato m ile m uria, dopo morte in luoco à ciò depu~ 
tato fuffe mcritcuoltcnte f unito % Et al tempo di 
Saturno , e quando commi io Gioue à regnare pa - 
rimente erano giudicatigli buomini niui ancbora % 
e da giudici pur anebe timi nel di medefima che da 
ueuanj morire. Onde aueniua che molti eranQ 
ingiufl amente giudicati , La qual co fa intenden- 
do Giouc da Vintone , e da quelli che algcuerna 
fiauano delle 1 fole Beate , perche molti Jen^ me- 
ritarla andauano à loro > diffe , bene prouederò io 
à quello difordine, del quale è cagione che gli buo* 
rtiudicijpct mini bora fonagiudicati prima che muoiono.men^ 
' "' * alfi# tre che fono ut sì iti anchora del corpo mortale, & 
hanno intorno chi dice bene 9 e chi male di loro , e 
per ciò molte anime empie, e maluagie hanno ar-t 
dire di prefentarft ài giudici come buone, perche 
cuoprono la tnaluagità loro con la beUe^ga del 
corpo , c>n la nobiltà del cafato , e con la (plendi- 
de*Zjra delle riccheipre* ne mancano loro teftimonij 
quali dicano che in tutta la loroùita furono fem- 
ore buoni , e giujli . Onde i Giudici uefliti pari- 
mente delie membra terrene , le quali fono qua fi 
efeuro uelo intorno all'anima , non ponno fe non 
marauigliarfi della bontà di quelli, e giudicarli 
perciò degni di ogni bene. Bifogna dunque fare 
prima che gli buomini non fappiano quando hanno 
&a morire^ (ome bora fano ( e co fi fu comandato À 

Tromethco 
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Trometheo che dou e ffefare ) Dapoi che fogliati 
tutte le cofe mortalh e già morti indino dinanzi à 
i Giudici, quali fiano parimente nudi y e morti , fi 
che ueggiano con l'animo fologli animi fola mente 
nudi , & aperti , efivrà facile cqfa che fiagiufto U 
giudicio in quefto modo . Ter la qual co fa uoglio, 
come già tra me mede fimo ho ordinato y che miei buò 
figliuoli, due nati di JL fia, cioè Minos , e Rhada- no per ^iu* 
manto , & uno di Europa , il quale è Eaco , pofeia dkarc k a ** 
che faranno morti ftando m certo prato (quefto era 
chiamato il campo della uerità ) e quiui onde par- 
tono due uie y l una delle quali ua in l inferno y l al- 
tra alle Jfole de i Beati y )ìano giudici delle anime 
dei mortali , e giudicherà Rbadamanto tintigli 
Jl fiatici y & Eaco quelli che uerranno di Europa* 
e fe qualche dubbio ui farà taVhora toccherà à Mi- 
nos di conofcerlo y acciò che fen*%a inganno alcuno 1 
fiano mandate l'anime a i meritati luochi . Que- 
fto fu l'ordine poflo da Cioue perche le anime tuf- 
ferò giuft amente giudicate, il perche ftanno Rhada Radaman * 
manto , et Eaco quado giudicano ciascheduno di lo ( J?' C 0 
ro co una uerga in mano .E M inos feparato da quel Mino*' . 
lifiede folo y e confiderà tenedo parimente in mano 
uno feettro dorato , che cofi dice Vliffe apprefjo di 
Home ro di hauerlo ueduto in l'inferno rendere ra 
gione à morti. L'anime de i quali portano fopra di 
fe fognati, & imprefii tutti gli affetti che bebbero, 
e ciò che operarono mentre che furono congiunte a 
corpi • Di modo che i giufti giudici quando fe le 
eggono daua ti non dimandano ,ne uogliono fapere 

L 
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chi furono , ma guardano quel che fecero mentre 
che fletterò tra mortali, e fecondo quello le giudi* 
cano, è mandano al meritato luoco, o delle pene, o 
de i piaceri . Q^ui feguita Vlatone dicendo quali 
ftano le anime che per lo più uanno al luoco dei 
dannati , e quali a quello de beati , ma non lo rife- 
r irò già io, che mi bafta di queHo che ho detto per 
fare un poco di difegno de i tre giudici dell'inferno. 
Dei quali Dante pare hauere figurato Minos in 
forma di beflia, percioche nel fuo inferno ei lo met 
-te con la coda,e lo fa ringhiare ^come fanno apun- 
to i cani , quando dice . 

Staui Minos horribilmente, e ringhia, 
Efamina le colpe nell'entrata , 
Giudica, e manda fecondo cb'auingbia • 

Dico che quando l'anima mal nata 
Gli uiendinan^ tutta fi confejfa , 
E quel cono feitor delle peccata 

Vede qual luoco d'inferno edaejfa y 
Cinge fi con la coda tante uoltc , 
Quantunque gradi uuol che giù fia mejja. 

Et per coflui uogliono alcuni intendere il ri- 

fTn!h\ C i he fnoriimtmo c b e ha ciafeheduno nell'animo de i 
c " propri errori , il quale del continuo lo trauagliajo 
accufa, (è non ad altri , alla confiitn%a propria , e 
gli moflra ilfuppltao>e le pene che meritano icom- 
mefii peccati . E quindi uiene che fono, come di (ti* 
tre giudici in inferno , per lo quale è flato intifa 

qucHo 
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queHo noftro mondo y oue regna Vlutone 3 che dal- 
le riccbe%$e fu cofi nominato appreffo de i Greci, 
concio [offe che per lui intcndeffero la terra , dalla 
quale traggono i mortali tutto quello che boggi più 
s * appretta . Ma lafciamo que{le fpofitioni da par- 
te, e quello anchora che dice che Tlutone fu detto ni 

-r> j i \ r i fiutone 

Re de morti perche trouo le pompe funerali, e tut- perche r c 
to quello che intorno à i morti fi fa, e facciamo ri- dc moni ' 
tratto di lui fecondo lefauolelle quali lo fanno fla~ 
re in inferno fedendo come Re fopra un'alto fefgio, 
e co fi lo deferiue Claudiano quado racconta ch'egli 
manda Mercurio à Gioue à dimandargli moglie, 
come ihaueano pregato àfare le T arche . 

Sopra dell infernal borrendo feggio 
Conmaeflà Dite fedea fi tutto 
Horrido, e d'atra nebbia il capo cinto- 
Lo feettro ruginofo in man tenea . 



Onde Martiano parimente gli da la corona, 
come à Re quando infime con il fratello Nettuno £1°^* 
lo deferiue dicendo ch'egli è di colore fofcho, & ha Corona di 
in capo una corona di negro Hebeno tinta della feu Remoti 
re^ga della ombrofa notte . E lo feettro ( mede* Plutone. 
(imamente lo moflra Re ) ci) ei porta in mano , & 
è piccolo perche moflra il regno di queflo baffo mon 
do y che cofi l'ejpone Torfirio , come rifenfee Eufi- 
bw, intendendo fottonome di Tlutone il Solc,dct Plutone pei 
to Re dello inferno perche poco fi moflra à noi neb Solc • 
tempo dell' inuerno,maftajfene per lo più con quel- 
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le genti* le quali fono nella parte di fùtto del mon~ 
do , fe pur è uero che noi ftamo in quella di [opra. 
Protcrpina* JE tiene fecola rapita Troferpina y cbemoflra la 
uirtà del feme, il qual all' bora da ferrato nel uen- 
tre della terra • Et ha un elmo in capo, come diffe 
Homero anchora , Tlatone, & Bigino, perche la 
fommità del Sole a noi è occulta . Et il cane Cer- 
bero, che ha tre capi y eglifla à piedi , come fcriue 
etiandio Fulgentìo , il qual chiama Tlutone pre- 
fide, e cuflode della terrai lo fa circondato di ofcii 
re tenebre con uno fcettra in mano ,figntfica che 
tre cofe fanno di bifogno al feme fe dee produrre il 
frutto , Trima che fta fyarfo in terranei che quiui 
fia coperto, & ultimamente che germogli. Tin- 
darò finge che Tlutone habbiain mano una uerga % 
e dice ch'egli con quefla conduce le anime in l'in- 
ferno . Et alcuni gli pofero una cbiaue in mano % 
come ch'egli cofì tenga ferrato il regno dello infer- 
no, che l'anime colà giù difcefe una uolta nonpof* 
fano ufcime mai più • Onde [legge fi appreffo di 
Taufania che nel tempio di Giunone in certa parte 
della Grecia fu pofta una tauola, nella quale erano 
intagliate molte cofe , & eraui tra l'altre Tluto* . 
ne % e Troferpina con due 7s{infe,delle quali teneua 
Vuna Con mano una palla, l'altra una chiaue,per— 
the, foggiunge ejfo Taufania , la cbiaue è infegna 
di Tlutone concio fta ch'ei tenga ferrata la cafa w-> 
fernale in modo che quindi niuno pò ufeire . 1 1 che 
ettbeia. diede occafione alle fauole dt fingere che Cerbera 
ftia alla porta dell inferno , ne latri fe non à chi 

tenta 
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tenta di partire jpauentando quitti l'anime perdu+> 
te, come dice Seneca defcriuendolo m queflo modo* 

Il terribile cane,, ch'alia guardia 

Stà del perduto regno, e con tre bocche 
Lo fa £ bombii uocerifonar e, 
Torgendo grane tema alle trifle ombre % 
il capo, el collo ha cinto di ferpenti f 
Et è la coda un fiero drago, il quale 
Fifchia,s aggira, e tutto fi dibatte » 

E Dante co fi dice del mede fimo . 
Cerbero fera crudele, e diuerfa 
Con pregole caninarHente latra 
S oura la gente, che quiui è fommerfa> 

Gli occhi ha uermigli, ù barba onta, &atra % 
Il uentre largo, & unghiate le mani , 
Graffia gli fìnrti, gV ingoia, & ifquatra . 

I £ quali cofe tutte molto bene fipojfono ac- 
commodare alla uita de i mortali, ma perche fareb 
he una allegoria troppo lunga* e fo che ragionando 
dell'anima poi io fono un dì per dirne intieramen- 
te , bora la taccio , e uengo à porre un ritratto di 
Timone , che fa Seneca nella tragedia di H ercole 
furiofo quando dice • 

Con maeflà terribile , e crudele 

Siede Tlutofeuero etri/io in fi-onte, 
Ma non tanto però che non fi moflri 
Tur anco in parte fimile à fratelli , 



Carro di 
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E nato del celefie feme, il uolto 
; Tar ejfere di Giouc all' bora ch'egli 
Spiega l ardente fulmine y e l'ofcuro 
Regno co fa ne n ha che pia tremenda 
Sia d'efforegnator, al cui affetto 
Tauentaciò ch'altrui jpauento porge . 

a/f c o s t v i dettero gli antichi un carro ti- 
rato da quattro ferocifiimi caualli negri , e che 
jpirauano fuoco, che tanti ne mette Claudiano, ben 
che dica il Boccaccio che erano tre folamente , e 
che 7 [carro parimente non haueuapiu di tre ruote, 
uolendo moflrare in quello modo chi lo fece tale la 
fatica & il pericolo di coloro che cercano arricchi- 
re , e la incertitudine delle cofe auenire ,percbe lo 
tolfero alcuni per lo Dio della ricche^a • Ma un 
altro ne hebbero pero i Greci de i Dei delle ricche^ 
%e , il quale ben'hebbe quafi un medefimo nome 
con quefìo, perche lo chiamarono Tluto y nondimc- 
no fu egli pure da lui diuerfo , come ci dimoflra la 
imagine fua t quale da ^Ariflofane è deferitta tal 1 ho 
ra come di buomo cieco, %pppo , e.che uadi con fa- 
tica , & è fatta tal* bora che ueggia molto bene , e. 
fia uelocifiima nel caminare. Vercioche dicefi ch'ei 
nel dare le riccher^e à maluagi è prefio , ueloce , 
e cieco> e che quando poi le porta à buoni ua con 
gli occhi aperti , & à paffi tardi , e lenti . il che 
fi dice parimente della Fortuna . E però ferme 
Taufania che fu un accorto con figlio" di colui che 
apprejfo dei Thebanipofe il Dio Vlutoin mano al- 
la 
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la Fortuna, come ch'ella fta di lui madre, e nutri- 
te # E foggionge poi che non meno accortamente 
fece Cefifoto [cultore eccellente , ti quale fece àgli 
lAtbeniefi una flatoa della pace , e le poje in grem 
ho il Dio Tluto.perche la pace è conftruatrice del- 
le ricche^e , e le guerre le difiipano • Vlutarco 
fcriue ih e apprefjo de i LacedemonvjeraU Dio Tlu 
to cieco, e che flava giacendo fempre. Ma quelli 
di Hhodo ìbaueuano che uedeua con l'ali, e dora- 
toycome fi raccoglie da Filoftratojl quale dice che 
Tluto flaua alla guardia della rocca di quella città 
dipinto con l'ali come quello che dalle nuuoleera 
difeefo, dorato, perche oro fu la materia in che egli 
apparue prima, & 1 angli occhi, per che uenne dal- 
la diuina prouiden^a. Concio fta che fi dica che 
nelnafcimentodi Minerua pioueorofopraiRho- Oro P I0UU ' 
dij , e ciò fi legge appreffo di Claudiano anchora , ° ' 
oue egli lauda Stilicene . La qual cofa fu fecondo 
il mede fimo Filoflrato,perche ben conobbero quelli 
dilibodo Minerua ,ela adorarono anchora, ma 
non come fi doueua fare ypercioche fen^a fuoco le 
facrificauano,eperò conccfje loro Gioue la pioggia 
dell'oro . Maà quelli di Mhenefu datta la Dea 
poi come à piufa^gi, e che ne i fuoi facrificij ufaro- 
no il fuoco . Ma ritorniamo al Dio dell'inferno Gr f 
-Plutone , del quale ci \refia à dire di che gli bab- ditone 
biano fatte ghirlande gli antichi, e uogliono alcuni £ipreiìo w 
che di Cipreffo,come di arbore trifta,emefta,e che lnfto * 
ne i funerali era adoperatalo foffe perche come una 
uolta è tagliato più non rigermglia, ò ueroper- 

L 4 



DE I D E t 

che, come dice Garrone , circondauano de fuoira* 
mi il fuoco che abbrufciaua i corpi morti , accioche 
il graue odore de i bruciati corpi non offendeffe 
quelli, che quiuiflauano intorno, alcuni di jtdian~ 
Adiamo. ^ i $ q UC \i a herba che uolgarmente fi chiama 

Capei uenere . E Hi fono flati di quelli , li quali 
NatàflòfiD* intorno al capo di Plutone hanno poflo il T^arcif- 
le ♦ ' fojfacéiogliene ghirlanda, che queflo fiore era ere 
duto effere grato àmorii forfè per lo infelice fine 
del giouinegià mutato in quello.Onde ne faceuano 
FwU ghirlande aneborà, come dice Cornuto, aBe Furie 
WU * infernali. Quefle erano feruenti,e miniflre di ?lu* 
tone , e ueniuano jpeffo à punirei mortali delle lo- 
ro empie,* maluaggte opere ,o che a fame delle al- 
tre gli tir anano , & erano tre , i nomi delle quali 
fono Metto , Ti fifone , t Megera • Et haueuaM 
ferpenti auolti intorno al capo in uece de capegli, 
che co fi le finfe EfcbUo innanzi à tutti gli altroché 
f hanno feguitato poi > cime riferifee Tanfania . E 
per ciò Seneca finge che Giunone coft dica quandi 
molfare che Hercole diventi forfemato . 

Hor cominciate utn ferue diTlutò , 
Venite uia con adirata mano 
Scotendol empie faci, fu, Megera 
Capo , e guida di uoiebotrendiferpi 
In uece de capegli hauete, leni 
La mefta fate dal funereo rogo 9 
E con quella ne uenga apportatrice 
Hi lagrimofi affanni, e di dolore * 

Af a 
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44 a quali elle f "afferò pofcianelrefto fi portò* 
togliere da Strabone, il quale fcriuendo delle Ifote 
Caffit eride dice che una di quelle è babitata da Imo . 
mini tutti di colore fofco], ueftiti con toniche , che 
aanno loro infino à i piedUe cinti attrauerfo ilpet* 
tOyCon bafioni in mano* fintiti apunto à quelle Fk» 
rie che mofltano fiejfo le Tragedie fu le [cene* 
Quando fu lafciata jtriadna fui [ito del mare da 
ThepOy che fe riandò uia con Fedra, fi lamentò !* 
mifera affai , e uoltatafi poi à pregare uendetta di 
tbi Vhauea tradita chiamò le Furie cofi dicendo 
<appreffo di Catullo. 

Voi Furie , ctia, mortài delle male opre 
Solete dar le meritate pene , 
^Aìle quali il uipereo crine cuopre 
La trifia fronte , che fegnato tiene 
In fe l 'empio furor 1 , & apre, e fcuopre 
< Vira arabbiata, che dal petto viene , 
Qua, qua uenite à udir he mie querele 
lontra quefio maluaggio, empio > e crudele» 

Qjrksi che altri non fofle Se meglio lo potef* 
fe punire della fua impietà . Conciofia che gli af* 
fetti Hefii dettammo fiano quelli che più ci tana- 
gliano di quaf altra fi Uoglti .cofa quando torcono 
dal dritto > e diuentano difordinati , ne altro fimo 
in noi le Furie infernali , che di queUi intefero $ *^* * m 
Toetifotto il nome di quefle. Onde Lattantio Fir- 
miano cofi dice * Fìnf 9 ao i Voeti che trefoflero le 
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Furie Je quali uenijjero à turbare le menti torna- 
ne, perche tre fono gli affetti, che tiralo gli huo- 
tnim à fare ogni male . Vira, che cerca uendetta. 
La cupidigia*, che brama ricchezze , e la Libidine 
the fi dà in preda à disbonefli piaceri . Ben che ci 
furono queiìi affetti dati da Dio, perche à ben ui- 
uereci aiut afferò, e per ciò pofe loro la diurna pro- 
vider certi terminii, oltre alli quali non più ci 
giouano , ma ci nuocono, perche mutano la natura 
loro, e di uirtà , che erano prima diuentano uitij . 
Imperò chcHdefiderare dihauerefu aggiunto al- 
iammo noflro accioche fi procaccia ffe ciafcheduno 
di quello che alla ulta è neceffario. Fugli dato l'ap- 
petito lafciuo perche folamente à generare figli- 
uoli Vadopraffe? accioche per la continua fuccefiio- 
nefoffe confcruata la humana prole . Et ordinato 
fu che quando uoleua fi poteffe adirare accioche 
meglio gafligaffe gli altrui eìrort , e mettere fre- 
no à quelli li quali fono in fuo potere , e fi pigliano 
ogm libertà di far male . QueHi affetti dunque, e 
pafiioni dell'animo noflro mentre che fi anno nella 
natura loro y ne più oltre paffano di quello à che fu- 
rono ordinati , ci danno una quieta , e tranquilla, 
ma fe altrimente fanno tutta ce la turbano,e ci tra 
a agli ano àguifa di Furie infernali . jiUe quali 
dauano gli antichi accefefacelle in mano per mo- 
ftr are gli ardori che nel petto ci pongono gli affet- 
ti, eh iodifti, come fi uedrà meglio anchora nella 
imagine di Ti fifone , la quale uoglio dipingere fe- 
^vndo.S tatio , c da quefta fi potrà raccogliere an- 
chora 
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chora come frano fate l'altre , perche tra loro non 
fono punto diuerfe . Ma qucfìo dirò prima pure 
che Eliano mette che furono le TortoreUe confo- Vccrllodci 
crate dagli antichi alle Furie , bora ueniamo à u iunc - 
i fifone, quale quando ua perfeminare odio, e fittone 
difeordia tra gli empi fratelli Etheocle e Tolmice, 
co fi è deferitta da Statio . 

Cadendo giù fanno ombra allempio uifo 

l minor ferpi del vipereo crine , 

Egli occhi fon fotto latrifta fronte 

Cacciati in due gran caue 9 onde una luce 

Spauenteuole uien y fimile à quella 

Che talhoruinta da cantati uerfi 

Quafi piena difdcgno, e di uer gogna 

Moftra lauaga Luna . Di ueleno 

La pelle e (par fa, & un color di fuoco 

Tinge la feura faccia, dalla quale . 
. L urida fete, la uoracifame , 

1 trifii mali, e la jpietata morte 

Sopra i mortali cade, e dalle (palle 

Scende unhorrido panno, che nel petto 

Siftringe con cerulei nodi, e quefto 

Habito alla crudel furia rinoua 

Speffo la ttr^a delle uè forelle , 

Che la mta mortai co i lleui (la mi 

Mi furano, e Vroferpina con lei , 

Et ella ambe le man feotendo , in queHa 

La face porta con funeree fiamme % 

in quella ha un fcro ferpe, onde percuote 

liana attrifì arido vuunque uolge il piede » 
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E t quando Giunone la manda a Iettare il fin* 
no ad jLth amante co fi la de ferine Ouidio è 

Ti ftfone con uifo empio, e inhumano 
Si uefle la fquar data gonna afperfa 
Di brutto f angue, e con furore infano 
Torce ferpi, de i quali sdttrauerfa j 
E adorna, & arma poi la deHra mano 
Della face , che fuoco, e f angue uerfa, 
La tema , e lo fpauento l 'accompagna ; 
2:7 meHo duol,qualpar che fempr e piagna # 

Sono alcuni anchota , ti quali alle tre Furie 
già dette aggiongano la quartale chiamano Lif* 
fa. Qjttltafignifìca apo noi rabbia, e per ciò uo~ ■ 
gliono ch'ella fia che faccia arabbiare e mortali, e 
perdere il fenno . Onde Euripide fìnge che Iride 
commandata da Giunone mena coflei ad H ercole 
perche lo faccia diuentare furio fo , & arabbiato 3 
Ella ha il capo cinto diferpenti, e porta uno ftimo~ 
lo, ouero una sferica in mano . Stile Furie potia~ 
mo aggiongere le ^4 rpie,perche credeuano gli an~ 
fichi che mandajjero i Dei quefle parimente tatbt 
ra à punire i mortali del loro maluagio operare 9 
le quali flauano pure in l'inferno, quantunque Vet 
gilto lefaceffe una uolta habitare le lfole Strofade 
nel mare Ionio, ma o quiui, od altroue chefleffero 
non importa à me nel dipingerle , e meno à chi 
uorrà japere come foffero fatte , haueuano quelle 
dunque la faccia di donna afjai bella j ma magra* 
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Cjr il reflo del corpo era di uccello , con aligrandi t 
e con adunchi artigli, che co fi le de ferme Vtrg\lio % 
qual dalf ^irto/lo è flato molto bene imitato , e 
quaft tradotto in questa parte, il che fa eh* io lafcio 
iuerfi di VergiUo, e pongo quelli folamente del^ 
V Arioso* che cofi dicono delle H arpie . 

Erano fette in una fchiera, e tutte 
Volto di donne hauean pallide, e fmorte % 
Ter lunga fame attenuate, e afeiutte, 
H orribili a ueder più che la morte > 
Valacci grandi hauean deformi , e brutte , 
Le man rapaci, è funghi incurue, e torte. 
Grande, è fetido il uentre, e lunga coda 
Come di Serpe che s aggira, e fnoda . 

E Dante parimente tolledone pur il ritratto da 
Vergilio ne fa uno fchngo dicendo nel fuo inferno • 

Qjtiuile brutte H arpie lor nidi fanno 
. Che cacciar delle Strofade e Troiani 
Con trillo annuntio di futuro danno» 
tAli hanno late, colli, e uifi humani , 

'Piè con artigli , e pennuto il gran uentre , 
Fanno lamenti in fu gli alberi ftrani . 

Dalle H arpie dice Ouidio che nacquero le Stre~ 
ghe , le quali erano certi uccellacci grandi , Spa- 
uenteuoli, & auidifiimi del f angue h umano, e 
cofi le de ferme . 
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Han grande il capo, egli occhi fono fuorc 
Del cornuti u\o grò fii, & eminenti , 
Tieni di brutto, e di crudele horrore ♦ 

Gli artigli incuria, & alla preda intenti*, 
^Adunco el roHro, e di color canuto 
Le penne, e par eh ognun di lorpauenti. \ 

JLndauano quefte uolando la notte ,e cacciateci 
nelle cafe oue fofjero teneri fanciulli fucciauano 
loro il dolce fangue , onde ne moriuano i mi fertili • 
Staffo le fa nate in inferno , e con faccia di donna 
quando dice . 

Moflrocrudel , che nel baffo Acheronte 
Fu conceputo, tra le Furie è nato . 
Et ha di donna petto, coli o, e fronte , 
Da ftrideuole Serpe feparato , 
Qjial par che dalla cima sal%i, e monte 
Del capo, & alla faccia fi a piegato , 
Va quefla pefte la notte, e fi pafee 
De fanciulli che troua in culla, e in fafee. 

Hanno poi detto alcuni che le Lamie ap- 
prejfo dei Greci erano le medefime che fono le 
Streghe appreso dei Latini* Onde hoggi anchora 
con l'uno e l'altro nome noi chiamiamo le male- 
fiche uecchie,e tutte le donne incantatici ,le quali 
àfar male altrui fono ftmpre intefe, & Filofirato 
nella uita di ^Apollonio dice che le Lamie fono {pi- 
riti, o uoglian dire dimonij maluagi , e crudeli, lu 

ini ino fi 
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àidinofi oltra modo , & amdi delle Immane carni , 
Scriue Suida 3 e Fauorino che Lamia fu una bella 
donna , della quale s innamorò Giouc , e ne bebbc 
un figliuolo ,cbelagelofa Giunone fece poi mala* 
mente perire , onde la mi fera madre tanto pianfe 
che tutta fi disfece, & à uendetta delfuo è andata 
poi fempre facendo male a gli altrui figliuoli . M- 
tri dicono che furono le Lamie animali che baue- 
uano affretto didonna>e piedi di Catullo. Ma Dio* 
nebiflorico le defcriue in altro modo, e pare à me 
eh a ne habbia detto più j e meglio di tutti gli al* 
tri, e per ciò uoglio riferire tutto quello ch'egli ne 
fcriue. Legge fi dunque appreffo di coHui che in 
certi luochi diferti della Libia fono alcune crudelif 
fimefere, le quali hanno il utfo> & ti petto di don- 
ni bello in modo che meglio non fi potrebbe dipin- 
gere^ fi uede loro nello affretto, e negli occhi tan- 
ta gratta y & una uaghevga tale che chi le mira le 
giudica tutte manfucte , e piaceuoli . ll reslo del 
corpo poi è coperto di dunfiime fcaglie y e ua diuen- 
tando Serpenti fi che finifee in capo di Serpente 
terribile^ fpaitenteuole . Tslon hanno quefle be - 
fiie ali, ne parlano , e non hanno altra uoce fe non 
chefifchtanoye fono tanto ucloct che non è animale 
alcuno che da loro poffa fuggire , e fanno caccia de 
gli huomini in queflo modo, Moflrano il bel petto ^ 
come dice Geremia Vrofeta ambirà , ben che no- 
leffe intendere d'altro che di quefle beflie oue fcrifa 
fe . Et haueuano^le Lamie feope* ti i bianchi pet- 
ti . Del quale chi lo uede cofi diuenta uago che 
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de fiderà di effere con quelle , e da cotale defìderia 
sforato à loro ne ua come à bellifiime donne , le 
quali non fi moueno punto > ma qua fi uergognofe 
chinano gli occhi fttffoà terra y ne modano però 
inaigli adunchi artigli [e non quando chi andò à 
foro, * ben loroapprtjfo, perche lo pigliano alt bo- 
ra co quelli, ne lo iafciano prima chel Serpéte.cha 
è di loro fine \e qua fi ois,conuenenatimorfifhab 
bla uccifo, che ali bora poife lo diuorano . Et più 
non dica delle Lamie, ma uenga a difegnare le Sfin- 
sfinge. k quali fono mojlri non molto difiimilt da quel- 

tejauolofe in parte ,ct in parte uen .Ver cloche feri 
uè 'Plinio- che fono queSte beflie nella Etbiopia di 
pelo fofeo y con due poppe al petto % di faccia mo- 
ftruoft. Et Mberto\Magno fcriuendo de gli ani- 
mali le mette tra le Simie,e per quello cì>ei ne dice 
fono qua fi quelli che noi dichiamo Gatti M amoni , 
Ma ne fenuono i Poeti in altro modo , da i quali 
ne hanno tolto li ritratto poi gli Scultori tutti, & 
i dipintori, perche quefii,come dice Eliano y fanno 
la Sfinge la metà donna, eia metà Lione, che coft 
la defenue la fauola , qual fi racconta di Thebe % 
eue ella fiaua fu certa rupe proponendo dubbiofi 
detti à qualunque paffaua di là, e chi nonfapeua 
feioglierfi da lei refiaua mifer amente uccifo > e di- 
uorato . La nera imaginedi quella dunque fecon- 
do le fauole , è che h abbia la faccia , & il petto di 
donna con grandi ali, & il re fio fia di Lione, come 
fi raccoglie pur anche da uno epigra mma di jt ufo 

chiinrta. nio G *U° • '^S n ta(er à ^ Chimera anebora mo- 

Siro 
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flro in tutto fauolofo , e finto di Voeti , il quale, 
fecondo che lo de ferine Hornero y è dopo lui Lucre- 
tio,hxueua il capo di Lione , il uentre di Capra , e 
la coda difero drago ,egittaua ardenti fiamme dd 
la bocca y come dice Vergilio ancbora>cbe la met- 
te nella prima entrata dello inferno con alcuni al- 
tri terribili mofiru Ma la ueritàfu che la Cbime* 
ra non una beflia , ma era un monte nella Licia f 
che dalla fua più alta cima àguifa di Mongibello 
jpargeua uiue fiamme >è quiui intorno flauano L io- 
ni affai 9 al me^p poi haueua degli albori , e di~* 
uerfe piante , & alle radici era d'ognintorno pieno 
di Serpenti, in modo che non ardiua alcuno di ha- 
bitarui . JL che trouò rimedio Heller ofont e y c fece 
fi che fu pofeia tutto il monte habitato ficur amen- 
te . Ter la qual cofa dijjero le fauole che fu la 
Chimera ucci fa da Bellerofonte . Andrebbono con 
quefìi mofiri i difegni di molti mali , che tutti fo- f/ domate/ 
no della famiglia infernale % ma perche forfè potreb re della 
he tornare più commodo anebora dirne in qualche c tam«* • 
altro luocoy ne è cofa che molto rileui, uerrò a de- 
fcriuerc le V arche } le quali tante furono quante 
erano le Furie , è jèruiuano parimente à Tlutone 9 Ptfchc # 
tome una di loro dice apprejfo di Claudiano quan- 
do prega il Re dello inferno che non uoglia mouere 
guerra à Gioue, e le fue parole fono tali • 

Dell'ombre, e della notte ò eterno 9 e grande % 
Fero rettor, e giudice, onde fmpre 
Gli Siami noi uolgendo infume tanto 

H 



Ci affatichian per te aggradir, del tutti 
Da cui dipende il fin ultimo y el feme * 
Chel uiuere el morir reggi 3 che ferbi 
Gli immani corpi eternamente uguali . 

è marauiglia che le Tarche feruano à Tlu 
tone, perche filano qnefle la uita bumanaja quale 
cpoco duralo molto fecodo che quefio corpo frale è 
di natura fua atto à uiuere piu,o meno & è quefio 
nelfbuomo la materia r apprestata per Tlutone* 
Dalle continue mutationi dunque che riceue in fé 
la materia , ne uiene la morte ,ela uita , la quale 
alla mi fura di quella fanno le Tarche lunga ,e bre- 
ve . E per ciò finferogli antichi che foffero tre , e 
runa di loro haueffe la cura del nafcere y l'altra del 
uiuere, la ter%a del morire . Onde è che Siando 
tutte tre infieme a filare la uita dei mortali tene 
ua una> la più giouane , la Conocchia , e tiraua il 
filo y l 'altra di maggiore età iauolgeua intorno al 
fufo > e la ter%a già uecchia lo tagliaua . E Ful- 
genti dice che fono le Tarche prette à i feruitij di 
Tlutone perche la for^a loro è folamente foprale 
tofe terrene , & habhiamo già detto che fi intende 
la terra per Tlutone . Vendico bora quali fof* 
fero i nomi di quefle , & alcune altre allegorie che 
di loro fi leggono, perche già ne difii affai nel Via- 
UÌOjC perche bora le uoglio dipinger e ,ouer dtfegna- 
re folamente • Lafcterò dunque da parte anebora 
le molte cofe , che di quefle dice Vlatone nella fua 
republica ^e nei libri delle leggi , tollendone perì 
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I quefto poco, che appreffo di lui le V arche hanm te 

uefti bianche, & il capo ornato di corona . Et al- 
| tuni degli antichi pofero loro in tefla una corona 
\ di bianchi narcifii facendole uecchie di faccia* c ue 

ftite di bianchifiimi ueli,come le fa etiandio Catullo* 

co fi defluendole ♦ 

•—4 

Hanno le barche intorno bianca uefie , : ~ 
Che le tremanti membra cuopre e cinge 
Circondata di Torpora, e alle tefle 
Han bianca benda, che le annoda, e firinge % 
E ben che uecchia fian,fon però prefle 
Con la man fempre che lo ftame finge 
In uary modi, onde l'humana uit a 
Viene, e uajfene all'ultima partita . 

Homiro nelle laudi óiei canta à Mercuria 
dice che le T arche fono tre forelle uergini,che han* 
no l'ali , & il capo fparfo di bianchi]] ima farina . 
Ma perche, come difiipur dianzi >una di loro è ere 
duta ejferc fopra al morire , quefla è difegnata da 
v Taufania quando racconta le cofe intagliate fu 
Varca di Cipfello dicendo cefi . Quiui era Voli- 
nice caduto ginocchione , fopra del quale flaua il 
fratello Etbeocle per ucciderlo , ui era à terga una 
f emina con denti, & unghie adunche, e che pareua 
in uifta più crudele di qual fi uoglia crudelifiima 
fera, & era quefla,come le lettere quiui intaglia* 
tefaceuano fede,morta una delle "Parche, e moflra 
Hi che Tolinice monna per defiino , ma Etbeocle M <*u % 

M % 
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perfua colpa y e per fuo merito. Ricordomidi haue~ 
re uilìo già nel libro delle anticaglie , che fono du- 
rate infino à tempi noftri le "Parche disegnate in 
quella guifa . Gli è tirato un fegno in circolo , e 
dentro di quefto fìede [opra un piccolo pogge tto un 
gìouine nudo > che con ambe le mani fi cuopre l<& 
faccia, e gli occhi , & ha fcritto [opra i capo Cio- 
tto jàfuoi piedi giace un fanciullo con lali> nudo 
pure che tiene la mano deftraful defiro ginocchio % 
e fi a col ftniftro braccio appoggiato fopra un te- 
fchio di morto > che tiene in bocca uno (linea per la * 
trauerfo , & al fanciullo era fcritto fopra Lachefì, 
& al te fchio àtropo . Tareua poi che dalla de- 
lira del fanciullo poco lontano da lui f offe una Gra- 
dente fiammate di dietro quafi uerfo ilgiouine che 
fedeua un cefpuglietto di herba con alcuni fiorii 
era tutto ilrefto arido terreno con alcuni fafiijparfi 
quiui difordinatamente , Ora per mettere firn 
bomai alla famiglia dello inferno ueggiamo come 
f offe fatto il nocchiero che alla ripa del fiume jtche 
ronteflaua à pajfare l'anime che di tutto il mondo, 
ufeendo da mortali corpi colà fi trabeuano, quan* 
do però moriuano in ira di Dio^omefa Dante dire 
a Je da Vergilio in quefta guifa , 

Figliuol mio ò diffe il maeflro cortefe > 
Qjdelli chemuoion nell'ira di Dio 
Tutti conuengon qua d'ognipaefe « 

M a quetta diflint ione nonfaceuanogli anti- 
chi, 
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rhi , imperò che uoleuano che l'anime tutte ui an- 
nafferò dopo morte , come fi raccoglie da Virgilio * 
quando fa andare linea m inferno > e tollendole 
Charonte nella fua piccola barca le portaua alt al- Caronte, 
tra ripa , C haron Dimenio t cn occhi di bragia . // 
quale da Seneca è descritto in qucflaguifa quando 
velia tragedia di H ercole furie fo fa che Thefto 
racconta ad Anfitrione ciò ch'egli ha uifio già 
in inferni. 

Guarda quel fiume un uecchio ìmrido, e triHo. 
'Njtf effetto, e ntllhabito, e daltuna 
A ti 'altra ripa porta le mefte ombre 
Con la piccola barca, al cuigoutrno 
lAdopra folamente un lungo palo 
Le guance ha caue, e di brutto fqualore 
Tutte piene y e dal uecchio mtnto pende 
Là rabbuffata barba, el negro panno, 
Che cueprein parte pur le fo%^e membra* 
'Raccoglie un nodo ftnya or dine > od arte 9 

E t hafii da credere ctìei ne toleffe il ritratto 
èa Vergilw , // quale bon tempo prima di lui co fi 
io dipinfe . 

Alla guardia dell'acque trifie, e mefiti, 
Et alpaffaggio delìborrendo fiume 
Sta Cbarontenocckierfordido, e brutto > 
Cui Uifie horribil canutezza il uifo , 
Epaiongli gechi due tremende fiamme. 

M 3 
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Et annodata da gli bomeri pendè 
Vna fordida uefte, e ben che uecchiò \ 
Sia l borrendo Dimonio, è però forte, 
E par che in lui uerdeggia la ueccbie%£à* 

V o l e n d ò il Boccaccio efyorre queSia ima» 
gìne dice che per Charonte s intende il tempo > i 
come l'intefe Seruio anchora , il quale è figliuolo ' 
di H èrebo, che fi piglia per lo fecreto configlio del- 
la Divina mente, dal quatti tempo, e tutte l'altre ! 
cofe fono create ,11 a madre fu la notte . 1 mperò 
che prima chef offe il tempo non fi uedeua anchora 
alcuna luce , e per ciò fu egli fatto nelk tenebre , è 
dalle tenebre parue nafeere ♦ Fu pofto in inferno 
poi , perche quelli che fono in Cielo nonhanno bi- 
fogno di temp come noi mortali , che habitiamo la. 
fin baffa parte del mondo, onde fe rifguardiamo à 
loro fi pò direà ragione che noi ftamo inferno • 
Torta Charonte i mortali dall'una ripa all'altra* 
perche nati che fiamo, il tempo ne porta alla mor- 
te, e ci fa paffare il fiume Acheronte , che uuole 
dire fen%a aUegrc^a.percioche trafeorriamo que 
fla uita frale , caduca , e tutta piena di miferie > 
Egli è uecchh, ma però robuflo , e feroce , perche ' 
non perde il tempo cong li anni le fue for%e, & hx 
intorno un pano negro,efordido, perche me tre che 
noi ftamo foggetti al tempo ipoco curiamo altro che 
le cofe terrene , le quali fono uili , e fordide fe Mi- 
gliamo paragonarle à quelle del Cielo , alle quali I 
noi doneremmo ilare fe^prt con ogni noftro difio 

intenti. 
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intenti . Ma quetta frale jpoglia del corpo mor- 
tale che babbiamo intorno co fi ci cuopre il lume 
della ragione che qua fi ciechi n andiamo per l'in-* 
fernodi quefto mondo [corti dal fenfo fol amente , e 
da mille disordinati appetiti . Onde non è da ma- 
rauigliarfi feda infiniti mali fi amo poi circondati 
fempre> quali ci fi apprefentano fubito che Vanirne 
fendeno nello inferno di queflo nofiro mondo, e fi 
cacciano nei corpi mortali, che bora ci pare di 
tjporre co fi Vergilio quando dice de i mali che ftan 
no alle porte dello inferno , icui iter fi tirati inno- 
flra lingua fono tali • 

Sto dinan*zi *Ua porta, al primo entrare 
Della cafa in fernale il mefto pianto , 

I noiofi penfier , che ripofare 

lignei ladano mai pur tanto o quanto, 
Le infirmiti languide , e fmorte , e pare 
Cheflia quiui tirata fi da canto 
La dolente uecchiaia ,& è con lei 

II timor pien di doloro fi bomei . 

SZjtiui la pouertà mifera , e trifia 
Ha la fua fianca, e la bramo fa fame » 
Figura di crudele borrenda uifta , 
E eh 9 a malfar ognhor inaiti , e chiama* 
Le fatiche, e la morte, onde sattrifta 
Tanto ibuom quafi utuer fempre brame > 
Vi fono , & euuiil fonno, la cui forte 
Ugn è molt$ diuerfy dalla morte . 

M + 
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le liete uoglie delle inique menti 

Son quiui, e le crudeli, & empie guerre, 
le furie con bombili ^auenti 
Stan quiui , e mai non è che s apra, oferre 
La fianca lor chel mondo non pauenti , 
la Difcordia roina delle terre 
Vi sìa cinta diferpi L'empia faccia , . 
Quaifanguinofa beena tlringe, e allaccia i 

MERCURIO. 



^vtvAhb i bugiardi , e 
Falfi Dei de gli antichi di- 
' uerft uffici tra loro , e uxrio 
potere , ne ad una cofa fola- 
mente era fopra ciajcbedu- 
no ,maà molte , da che ue- 
niua che molti nomi haueua 
parimente , come già di più di uno ho detto in diuer 
fc imaqini. Le quali faceuano gli antichi freffo di 
un mede fimo Dio in diuerfi modi fecondo che di 
quello uoleuano mojirare di uerfe cofe . Onde per* 
che à Mercurio , del qual'hora uogliofar ritratto, 
fecero hauer cura quando del guadagno, e quando 
della fauella,e del rubbare anchoraUe uolte, lo di- 
pilifero bora in uno , & bora in altro modo . Ma 
la più ucra fua imagine , e la più frequentata fu 
quella , che lo moflraua nuncto ,emeffaggero de $ 
Dei. Imperò ebedi due fi legge, quali portauano 
a i mortali , e tra loro Dei anebora le loro imba~ 

feiate, 
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Jciate, Cuno era Mercurio nuncio dì Gfoue/altra Mcfaggie 
iride , che feruiua à Giunone, ma non fi però à lei 11 <*c i Dei . 
fola che Gtoue anebora non leeomandaffe alle not- 
te, ma bene è uero che di quefla non fi feruiua egli 
fe non quando uoleua che fojfe annuntiato à i mor- 
tali guerra , pefle , morte , o qualche altro gran 
male, e^r alle altre cofe poi più piacettolimandaua 
Mercurio , il quale parimente mnfolo di Gioue, 
ma di altri Dei anebora fu nuncio fecondo le fatto* 
le^ le quali fotto la fintone di coftui interprete de 
i Dei wtefero Se la fauella tra noi efpone quella 
che l'animo ha già conceputo , che è di noi la parte 
diurna . Ma lafciando quefle fpofitioni per bora 
ueggi amo come ia uana credenza degli antichilo 
diptnfe hauendolo per lo Dio de i nuncij , e che al 
guadagno {offe Copra f rondo ch'egli di fe med e fmo 
fa fede appreffo di 'Plauto quando dice * 

tìannò a megli altri Dei data , e concefjn 
La cura de i mejfaggi, e del guadagno * 

V i d e s i dunque nel libro delle anticaglie che 
fu già fatto per Mercurio un giouine fen^a barba, 
con due alette fopra le orecdiie, tutto nudo^fe non 
the da gli homen gli pcndeua didietro un panno 
non troppo grande > e teneua con la deHra mano 
una borfa appoggiata fopra l capo di un becco, che 
gli ^taceua a i piedi hifteme con un gallo , e fieli* 
finiflra baueua il caduceo , Q^uefto era infegna 
f articolar e % e propria di Mercurio^ Jittotà ninno 
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altro Dio fu dato mai % come i battere ancbora Vali 
in capo, & a i piedi . Onde i Toeti quafi tutti in 
quefio modo lo difegnano , fanno elicgli habbia le 
pene ài piedi, le quali chiamano Talari, & il ca- 
duceo da loro detto uerga, ben che fu da principio 
ancbora femplice uerga quando ci la hebbe da 
apollo in ifcamho della Lira che donò a lui,come 
raccontano le fauole , ali bora che dopo le rubate 
uacebe fi rappacificarono infieme . Onde Homero 
neK Hinno che canta di Mercurio narrando quafi 
tutta lafauola gli fa cofi dire da jLpollo* 

E poi dar otti la dorata uerga 
Della felicità, delle ricche%$e . 

*A quella furono aggiunti iferpenti per la ca- 
gione ch'io difii nel Flauio, ouer amente per quella 
the mette Vlinio . // quale pofeia che ha detto 
come fi annodano iferpenti infieme la eHate,fog- 
gionge, e qitefio che moflra concordia tra crudeli fi- 
fimi fer penti par e ff ere ila cagione per la quale è 
flato fatto il caduceo con iferpenti intorno, perche 
fi legge degli Egitti , quali furono forfè i primi à 
farlo, che lo fecero in quefia guifa . Staua una uer- 
ga dritta con due ferpi intorno , l'uno mafehio , è 
l* altro f emina* annodati infieme nel meygp , e fa- 
ceuano quafi un arco della parte difopra del corpo 
fiche ueniuano ad aggiungere le fere bocche alla 
cima della uerga ^ele code fi auolgeuano intorno 
alia medefima di fiotto , onde ufeiuano fuori due 
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piccole ali . Era questo in fegno della Tace >elo s , ll0 di 
portauano gli imbafciadori che animano per quel tz^ P * 
ia y li quali per ciò furono pofiia chiamati Cadu- Caduccato? 
xeatori . Et tal'hora uolendo alcuni dipingere la Pace . 
Tace hanno dipinto quefìo folamente y tome al- yiìnoiògii « 
le uolte anchora alcuni l'hanno molata con un di **** * 
folo ramo di uliuo . Ter che appreffo de gli anti- 
chi portauano (uliuo parimente gli imbafeiado- 
ri quando andavano come amici. Onde Vergi- 
Ho fa che Enea manda al Re Latino cento imba- 
feiadori coronati dtuerde uliuo , e quando et ua 
ad Euandro mojìra à T aliante, che prima gli uie- 
ne incontra che ua come amico,ftendendo la mano 
xon un ramo di pacifico uliuo . S tatto medefima- 
mente quando fa andar t Ttdeo à chiedere per no- 
me di Tolinice il Regno di Thcbe ad Etheocle gli 
mette in mano un ramo di uliuo per moftrare che 
andana come tmbabfciadore pacifico, e gliele fa 
pittare ma poi quando non pò ottenere quello che 
•dimanda ,onde hebbe principio la federata guerra* 
Et dapoi the uenuto fono à dire della Tace i porrò 
prima che io ritorni à Mercurio tutto quello che 
ho trouato della fua imagine . QjteHa dunque da 
*A rifìofane è deferitta tutta bella nello affetto , 
fSr è fecondo lui compagna di Venere, e delle Gra- 
fie . E Taufania dice che la fua flatoa in Mhene 
era di donna, che teneua in mano y come altra uol - 
ta ho dettoci fanciullo Tluto Dio delle ricchezze. 
T ere he quefte meglio fi acquietano, e fi conferuano 
nella pace, che al tempo della guerra • Concio fu* 
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che althoranon fi poffa attendere à coltiuare i 
campi > per la qual cofa amhora differo gli antichi 
p-ue amica che la pace fu amica grande di Cerere à lei 
di cacic, : molto cara , imperò che, come dice Tibullo • 

La Tace fu che prima aggiunfe i buoi 
Sotto Hncuruo giogo y onde il terreno 
Fu coltivato, el gran produffe poi 

E'I bel frutto di dolce fuao pieno . 
Ter la pace fi coglie dalla ulte , 
Ch'ella alla terra già ripofe in fenol 

E t le guerre fono cagione del contrario . On- 
de Claudiana fìnge che Cerere non uolle maritare 
la figliuola Trojerpwa à Marte , ne à Febo , che 
ambi la dimandavano ^perche iucbementi ardori 
del Solere troppo durano y cofi nuocono alle biade> 
come le guerre . Il ferche fecero gli antichi alle 
volte per la pace , come fi uede in alcune medaglie 
antiche , una donna , qualteneua con mano una 
fpica di frumento • E Tibullo per ciò difje . 

Vieti una pace con la fpica in mano 
E di bei frutti pienha il bianco feno . 

E i a coronauano taFhora di uliuo > & alle 
uolte di Lauro , E uede fi anchora in alcune me- 
daglie antiche la pace con ghirlanda di rofe. E ben 
che fiano i nemi diutìfi , e nefoffero anchora fatte 
diuerfe \magini ì nondimendo vii pare che lapace % 
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% la concordia fìano una medefima cofa , e furono 
iuna % e l'altra adorate da gli antichi acciò che def- 
fero loro uita quietale ripofata . Sarà dunque bene Concordi . 
che hauendo disegnata quelito difegni quefta an- 
ebora , la quale era fatta informa di donna y che 
teneua con la deflra mano una ta^a, e nella fini-* 
ftra haueua il corno della copia, onde cofi diffe Se~ 
neca di lei , 

Et à colei che pò del fero Marte 
Stringer le fanguinofe man porgendo 
Tregua , e ripofo alle noiofe guerre • 
E feto porta il corno della copia 
Facci fi faenficio tuttinfieme. 

E t alle uolte anchora fu poflo uno feettro in 
mano alla Concordia , dal quale pareuano nafeere 
alcuni frutti . Anslide in certa fua oratione de- 
fcriue la Concordia che fia di afpetto bello , e gra* 
uej compreffa di corpo >e ben fattaci bonifìimo co- 
lore e tutta uaga , ne habbia in je cofa che punto 
difcordi dalla btìle%£a fua . E dice ch'ella fcefe già 
per bontà dei Dei di Cielo in terra , acciò che le 
cofe de i mortali andajfcro con certo ordine impera 
che per coftei fono coltiuati i campi yciafcheduno 
ficur amente pofjiede quel che èfuo y da coftei fòno 
gouernate le città, fono fatte > e confemate le liete 
noige , e nodriti > & ammaeftrati i figliuoli poi • 
Fu mojlrata la Concordia qualche uolta anchora 
con due mam infieme giunte Uche fi uede in cert4 
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medaglia antica di Verone, come faceuano ctian*>- 
dio della fede gli antichi > quaihebbero parimente 
per Dea, e la fa Silio Italico babitare nella più fe- 
creta parte del Cielo tra gli altri Dei y quando fìn- 
ge che H ercole la ua a trouareper la di f e fa di Sa- 
gunio, e le comincia à parlare m quefto moda • 

Ofanta Fè, ch*inan%i al fommo Gioue 
fotti creata, e adorni buomini, e Dei , 
Ter te tutte le cofe han pace, & oue 
TaWhora per difetto human non lei % \ 
Di rado è chegiuflitia ut fi troue , 
Ter che tu fempre mi apar con lei , 
Et habiti ne i cafli, e giufli petti , 
One i fanti penfier fono riftretti* 

Pekcioch* la Fede ha da (larfene fecreta 
e coperta . Onde fi legge che quando le j acri fica- 
vano gli antichi fi auolgeuano un panno bianca w- 
torno alle mani, e dice jlcrone che fi copriuano il 
capo parimétepure di un panno bianco à dimoerà 
tione della fincerità , è della candidezza deli ani* 
moychedee accompagnare fempre la Fede. Ter* 
iaqual cofa • 

7{pnpar che dagli antichi fi dipinga 
La (anta Fè uesiita in altro modo , 
Che duri uel bianco, che la cuopre tutta , 
Cbun fol punto, un fol neo la pò far brucia • 

0 1 r r e di ciò moftrauano» come difl'h la feàc 

con 
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con due mani infieme giunte 3 & alle mite ancbo- 
ra facendo due jigurette che fi dauano la mano 
l'una all' altra y perche credettero gli antichi che 
foffe certo non fo che di facro nella deHra mano, e JJ a an c ^ d ^ 
la haueuano per co fa facra, da che è uenuto dicono cu . - 
alcuni, che quando uogliamo racchetare un rumo-' 
re fubito nato moftriamo quefla Iettandola in alto, 
e porgendola aperta fignifichiamo di apportare 
pace • Eperciòuedefi che molte flatoedeTrin* Jutoc con 
cipiy e di Capitani grandi furono già fatte à caual~ j* m *ito ftc 
lo y & à pie che stendono la mano dtflra . Molte 
altre cofe potrei dire di quefla mano , ma le lafcio 
come che bora non faccino di bifogno, concio fia che 
baflidihauere moflrato che in effa era confecrata 
la fede , onde hoggi anchora dando la deflra mano 
diamo infieme con quella la Fede . La quale oltre ^ ,,e P« b 
à quello ch'io nho detto fu fignificata anchora con 
un cane bianco , perche fi leggono i miracoli della 
fedeltà de i cani . Ma ritornando alla Co' cordia, 
dalla qualle mi ha fuiato il difcgno delle due mani 
à lei commune con la fede, le conftcrarono gli an- 
tichi la Cicogna , & erano per ciò nel fuo tempio 
molte Cicogne , ben che mole il Volitiano che non 
la Cicogna , ma la Cornice foffe data alla Concor- Cicogna b* 
dia j & di ciò chiama in teftimomo alcune meda-* Cou 
glie antiche, & Eliano> il quale dice chefolcuano Cornice 
gli antichi dopo l'hauere inuocato Himeneo nelle uccello deh 
noige chiamate la Cornacchia anchora per augii- ìtk cccor< "*« 
rio di concordia che doueffe effere poi tra quelli , 
li quali per generare figliuoli fi congiungeuano 
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infierite. Ma quello era etiandio perla f ede che 
fi deono feruare infieme marito , e moglie , come 
dice il mede fimo Eliano raccontando che fono le 
Cornacchie tra loro fedeli di modo cì?e di due , che 
fi fiano accompagnate una uolta, morendone una, 
r altra fe ne fla uedoua fempre . Erano oltre di ciò 
Pomi gra* i pomi granati anchora fegno di Concordia appref- 

caiKoxdia la f a ^ e anttc ^ 1 > come dicono- gli feriti ori degli 
# ' Hebrei , e per dògli metteuano intorno alle ueHi 
de i loro facerdoti . Hora ritorniamo à Mercuria 
homai difettato con l'ali à i piedi , e con la uerga 
in mano da Homero quando Gioue lo manda à 
Calipfo per ch'ella lafii partire da fe Vliffe , &à 
condurre Vriamo nel campo de i Greci per d 'iman 
dare il corpo di Rettore , qualfu cofi bene imitata 
Vergilio poi, che pare qua fi tradotto da lui in que- 
lla parte, quando egli fa parimente che Mercurio 
commandato da Gioue ua ad Enea mentre che fi 
trouaua appreffo di Didone cefi dicendo • 

Ter ubbidirai fommo padre prefto 

Si mette in punto , e prima à i piè s'annoda 
Idorati Talar, ch'alto con Vali 
il portan ratto a par de i prefti uenti 
O foura il mar, o foura l 'ampia terra » 
Tqfcia prende la uerga, con la quale 
Tragge fuor detiabiffo anime efangui , 
tAltre ne manda alle tartaree porte , 
Con quefla affonna y fueglia,e gliocchi chiude 
Recando morte, e con la ferma fede 

Ch'egli 
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Ci/ egli ha nclfuo udori uentiguida 9 * 
£ le torbide nubi pjjfi à nolo . 

'Potrei porre degli altri Voeti ancbora\ quali 
fiel medesimo modo l beino defcritto y ma pere à me 
che quejli due fiano di tanta auttorità, che quando 
efii fanno fede di una cofa non fe ne debba cercare 
altro poi , fe forfè ciò non fo[fe per dare meglio ad 
intendere quello che da loro fu detto . llcbe nou 
fa dibifogno bora n$tia imagine di Mercurio . 
Hauendo dunque intefogià che figm fichi il Cadu* 
ceo y bora ucggiamo che uolcffero moilrare le pen-r J"JJ£ f 
ne date pure à Mercimoni quale, come bogiq, det- cur j 0 c (i§ 
to y figmfica la favellai per ciò è fatto con Ip pcn- H™* 
ve in capo , perche nel parlare fe ne nolano le pa- h " ll9f 
role per l'aria non altrimente che fe baueffero ìali. 
Onde è che Homero chiama quafi fetnpre le parole 
ueloci, alate, e cheb^nno penne . E che Mercu- 
rio baueffe le penne in capo ftmpre fi uede appref- 
fòdi V lauto, quando per poco di bora cVeì fi trar 
ìieslì non ne uolle effere fen^a, , ben che diceffe di 
farlo perche gli frettatoti conofcejfero luidalfer-r 
uo di Anfitrione , nd quale fi erq mutato , e fono 
queste fue parole f 

E perche ricono feer mi potiate 
Quefle penne haurò fempre nel capello f 

fMPtRocHi haueua Mercurio il capello an* 
&ora> & à qutfio erano attaccate tali, quantum 
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que Apuleolo moHn fenici quando racconta il 
giudicio di Varide rapprefentano in fan*, e fa c^e 

\ per Mercurio companfce un g'omne tutto nudo fe 

non cbe baucua annodato intorno al cullo un pan- 
no che gli pendeua giù daltbomero fmiCiro % cgli era 
fello , e uago nello affretto con Lioruh , crtjpf ermi, 
tra quali erano alcune dorate penne poco da quelli 
differenti, che agni fi di aline lontanano fu,ori> 
& baueuail caduceo in mano . Maritano Cap el- 
la lo de fenue di corpo hello, gioirne, grande, cfo- 
dòy cui pur mb comincino alcuni peluaj a jpuntare 
dalle pulite guancie s come di lui dice Luciano an- 
: ebora y tnc%zp nudo, perche una breue ucfliaiuola 

glicuopregli homerifolamente,e non fa egli iteri- 
none dali, ne di Caduceo, ma ben dice cbe moflra 
4i efjere jpcdito , & effer citato aj fai nel correre 3 e 
Velia Lotta . Qutfla mi riduce à mente quello che 

Falcftra * bó letto aporeffo di Filofirato, & è cbe Tale- 
flraia quale noi potiamo bora ihiamare Lotta, ma 
la mette egli per ma donna , fu figliuola di Mer- 
curio , & era tale cbe malageuolmente fi poteua 
tonofeere fé ella fofJebuomOjO pure donna, concio- 
na (he nel uifo pareua effere non meno fanciullo , 
cbe fanciulla > tanto tbauea pulito , e uago , e le 
bionde chiome erano ben lunghe , ma non fi però 
che fi poteffero annodare , il petto era di femplice 
uerginelln, He troppo più Yileuauano le belle poppe 
in lei, che rileuino in un delicato giouine y ne erano 
U braccia bianche folamente,ma colorite anchora* 
e fedendo tUa tene uà nel nudo feno un ramo di 

ùerdc 
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Merde uliuo, perciò ci) ella xéta quefia pianta affai, 
forfè perche fi ungeuano prima con alio quelli ìi 
quali lottauano i Cofi dipinge Filojì rato Vale- <• 
Jtra, e la dice figlinoli di M er curio perdi egli fu d 
ritrouatore di quefta forte di ejfercitio . Onde fe 
adorauano gli antichi tutti quelli li quali baue- 
uano trouato cofc util i a mortali adorarono Mer- 
curio mn meno à ragione de gli altri > conciò foffe 
ch'egli baueffe mo(lrato loro come poteuano tfer- 
citare tanirno) & il corpo anebora boneftamente. 
Terche fi legge che da lui furono ritrouate lelet- RitrouamS 
tere f la mufica, la geometria^ e la paleftra, perle^* dì M » c o 
quali quattro c afe foleuano fare anticamente U U °* 
fua imagine in figura quadratale porla nelle fcuo- 
le 'torneerà in certa patte dell'arcadia fecodo che 
recita Vaufania^ il quale lo deferiue fatto in gurfa, 
che pareua ueflirfi un manto y ma pur era poi qua- 
drato nel re fio . E Galeno quando efotta igiouani 
alle buone arti dice ci) elle furono tutte ritrouate 
da Mercurio , qualei dilegua giouine , bello, non 
fatto con arte , ma naturalmente tale , allegro in 
uifta, con occhi lucidi, e rivendenti, e che fifa fo- 
pra una quadrata bafe, perche chifeguita la un tu 
filieua di mano alia Fortuna, e fi andò fermo 
faldo non teme di alcuna fua ingiuria. Efoflèo 
per quefìo , 0 perche altro fi uolefie^ rifcrijce pur 
anco Meffandro T^apolitano che foleuano i Greci 
farelaftatoadi Mercurio informa quadra come 
è un dado , col capo folo fen^a alcun altro mem- 
bro^ molte nefaceuano di quejìe fìatoe,con le 
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•quali honorauinopoi i grandine ualorofi capitani* 
dedicandole loro per una gloria immortale . Euo<- 
j^ilUiiio. gliono alami che fojje chiamato Mercurio CiUtmo 
Wtf quelle cofi fatte figure , le quali erano tronche, 
'4mo7ge. x non hauendo altro membro che l capo* 
i Greci chiamano Cilii quclli,nlli quali fiamo^ 
%o alcun membro, e mofiranano la forila del par* 
lare, il quale fa ciò chetinole , ne ha bifogno dello 
aiutodclle mani> ma quando gli è bene ordinato, e 
.proferito à tempi conueneuoli tantopò da ft che 
1 pi c & a &ti animi humani come gli piace , e sforaci 

chi l'ode à fare t tto quello ctìei uuole . Dacl>e 
Dìo di forfè uenne che faceffero gli antichi Mercurio Dio 
Tziiti' mercatanti , come che à quefti faccia dibi fogno 
3 " # ragionare affai,efapere rìolto ben dire il fatto fuo. 
Onde Pulgent io dice ciré l'alia piedi di Mercurio 
figmficano il corfo di quelli che trafficano , li quali 
non iflanna quafi mai fermi , ma fempre uanno 
hor qua -, hor là , e fono folleati , e vigilanti nelle 

G 6M°er co fe ^ oro " Ld 1 Ha ^ co ^ mo fl ra ^ Gallo pufio acan- 
> to à quefio Dio , ben che dicono alcuni che quello 

fignifica più toflo la uigilan^a che dee effere ne gli 
huomini dotti , all'i quali pare che fta brutto dor~ 
unendo confumare tutta la notte . Ter che metten- 
do Mercurio per la ragione , e per quella luce che 
alla cognitione delle cofe ci è fcorta,quefta non uuo 

Sonno le che ftiamo cofi lungamente Sepolti nelfonno,mct 

neceffa c ^ )e P°f c ^ c ^ e f ono rifrancati gli fpiriti , quali ben 
£ q" hanno, dibi fogno di ripofo anch' ejh à fuoi tempieri* 
: torniamo alle tifate opere , &aUa confideratiow 

4eH$ 
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ielle cofe. Coniiofia eh? gli huomini e per quello, 
e per quello fiano fiati fatti . Ma cbvjìa pur an- 
che il dormire ut ile y e nectffariojoltre à quello che 
ne hanno fermo i Filofofift raccoglicela Vanfatfia, 
il quale fermentio del paefe di Corintho mette che 
quiut appreffo de i Tre^enij era uri aitarcene fa- 
ceuano faenfi io alle Mufe , & al fanno infume 
tome che quefto fojfe amico di quelle forfè più de 
gli altri Dei . Imperò che fecero gli antichi il fon- Sòm*t. 
no parimente Dio y e ne fecero (ìatoe % & le adora- 
rono, e fu C*eduto> come dice Hcfwdo, & Home- 
rosatello della morte • il che moftrauano le ima-ì 
ginifcelpite nell'arca di Cipfello , per cicche nera 
unafemwa^ la quale teniua fui braccio manco un 
fanciullino bianco , che dormiua , & un negro fui 
dtflrot che dormiua medefimamente , & haucua 
i piedi ftorti . Ujtejlo era la morte ^ Coltro il fon- - 
no , e la femina la notte madre di amendui . La Not(/v ' 
quale trouo che fu dipinta da gli antichi in forma 
di donna con due grandi ali alle (palle^negre, e dì- 
jlefe in guifa che paia uolare , e la fìngono i Toeti 
hauere un carro> le quattro ruote del quale y com c 
dice il Boccaccio* figmjìcano le quattro parti della 
notte coft diutfe da nocchieri , e da faldati nelle 
guardie loro . Et ella è di i olore fofcOima bene ha 
intorno una uefle tutta dipinta , the rapprefema 
l ornamento del Cielo . E Tibullo fa che uanno cori 
xoteHi le /ielle fue figliuole , ilfonm % & i fogni 
quando co fi due* 

■ , ••• °. X . ir j • -» 
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Datiui pur piacer, chomai la nette ♦ 
I fuoideBrierbagiuntiinfieme, e uietie 
Correndo à noi dalle Cime rie grotte - 
E le {Ielle di uaga luce piene 

Seguono il carro della madre, eguali 
li eie? in bel drapello accolte tiene ♦ 
Et il fonno piegando le negre ali 

Va lor dietro, e w uan gl'incerti fogni 
Conpiè non fermo, e pafii disuguali . 

I 1 \ * * fi " X ' 2 i I ^ « La. * Vi • 4 J ( I i i ■ | -f ■ V» , ^ V'fe* ^*mL I %^W^ 

Dalle quali parole fi conofee cbel fonno pari 
mente haueua l'ali , il che diffe statio anchora 
quando fi duole che già fono tanti dì cb'ei non pò 
dormire, e lo prega che à fe uoglia uemre homai, e 
Scuotergli fopr al capo le lieui penne , & il mede- 
fimo diffe Silio Italico . oltre di ciò il Sonno ègio- 
uine> chel medeftmo Statio lo fa tale , e chiamalo 
fiaceuolifiimo di tutti i Dei, coinè che non fia cofit 
più grata, ne che piaccia più a mortali dopo le fa- 
tiche del ripofo , che ci apporta il piaceuole fonno* 
onde Seneca diffe co fi dì lui . 

O fonno almo rifioro alle fatiche 
De mortali^ del£ animo quiete f 
E del uiuer human la miglior parte • 
O della bell a Afir ea ueloce figlio % 
JE deUamorie languido fratello , 
CVinfieme mefei il uero, e la bugia 9 
E quel che dee uenir chiaro ci moflri 
Con certo, e (pejfo ( ohimè) con tnfto nunó** 
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Tadre di tutto, porto della trita . 
Ripofo della luce , e della notte 
Fido compagno , tu non più rifguardi 
jll Re\ eli al feruo, ma meni egualmente 
alluno, e all' altrove nelle (lanche membra, 
^Placido entrando la flanche7^a Icaccia, 
• Et àquely che tanto tempo i mortali. 
Gli aurigi fi^ ch'imparano il morire» , 

Filosi* kato nella tauolr ci) ci fa di jt nfli - 
tao* nel dmino antro del quale dice che era la por- 
ta de i fogni , perche bifognaua che quiui dormile 
chi ne uoleua i fieri nfponfi , quali ei uedfua , & 
udiua poi fognando, dipinge iljonno tutto langui- 
do con due uefli , l una bianca di [opra , L'altra di CòxnQ ^ 
fono negra, inrendendo per quella il dì , per que- Soimo ^ 
fio la nottCy&baucua in mano un corno, come gli 
danno etiandio qui fi tutti i Votti , dal *ualt pare 
cl§e Iparga il ripofo [opra de i mortali . il che hatt* 
no detto alcuni effere (lato finto perche 7 corno a fi* 
fottigliato trarre , cofi ei moftra le cofe quafi 
come le ueggiamo m fogno, quando però fono neri ^ . ufl j 
i fogni , Concio fia che quando queflt fono fai fi non < ùhì . 
porta il fonno il corno f ma un dente di Elefante, 
percioche affottiglifi tauorio quanto fiuuoelnon 
trajpare mai cofi che per quello pafii la uifìa huma 
na. Onde uiene eh? f ergi! io finge che due fianole 
porte per le quah\à noiuengono ifogni/una di cor 4c * 
no ,1 y altra di auorio, f> quella pafjano i ueri.per que 
fta ìfalfi. Di che ride la ragione Vorfìrio,come ri- 

*K 4 
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feryifce Macrobio , dicendo che la uerità fia feti* 
pre occulta , ma non fi però che l'anima taf bora 
non la ti^ggia quando dormendo Ihuomo ella fi W- 
tira in buona parte dagli ufficij del corpose tallio* 
ra ella guarda peruederla, rhanon pòjnc etiandió 
quando la uedela mira interamente , ma corni 
coperta da un tielo,che è lafeuetc^a della buma- 
ìia natura* La quale quando è ajfottigliata in mo~ 
do ebe la fei penetrare l'occhio dell'animo al ueró 
fa che appaiono fogni ueriperla porta del eornoj 
ma quando èden fa in modo che per quella non pk 
ficcare l'animo la uiHa uengono per la pòrta del* 
l'auorio ìfalfi fogni . Oltre di ciò porta il fonnò 
una uerga anchora in mano , con la quale toccai 
mortaliy e gli fa dormirete per ciò pregandolo S ta- 
tio ch'ex uenga à fe,lo prega anchora che con que- 
fta lo tocchi . Gnidio pofeia che ha decritto il luo- 
€0j oue h abita ilfonno 5 qualfa che fia appreffo de 
i Cimerij popoli che hanno quafi fempre le tenebre, 
perche di rado uengono a loro i raggi del Sole 3 Et 
inLennolomette Homero fola nel mar Egeo , e 
Statio appreffo de gliEthiopi>e dietro à tutti que~ 
fii poi l'*Ariolìo ìha me[fo nell'Arabia , OuidiO, 
dico y de ferina ch'egli ha la cafa del fanno mettètui 
a dormire fopra un letto di bebeno coperto tutto 
di panni negri, intorno al quale ftannò innumeri* 
bili fogni in diuerfe forme figurati* 'Njpiu dico 
di luiy ma ritorno a dare compimento alla imagmc 
,dì Mercurio fatta pure in forma quadra , come fi 
Ugge appreffo dì Vaufania^ quando ti deferiue 

ÌMbia 9 
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fjlchid , che era in certa pane di quei paefe fii la 
tua con la barba> e con il captilo in capo . T$e mi 
ricordo di bauere letto di altra flatoadi Mercu- ivterctfn? 
rio che di quella , la quale haueffe la barba , & i s £" f y£ 
Toeti tutti lo defcnuono ftn%a i il che , dicono t to ; 
uuolc moftrare thel parlare quando è bello $ tiago, 
e puro non inueccbia mai . Ma fatino ben però 
molti the già gli comincia à dare fuori la primd 
lanugine, come già ho detto di Martiano, e di Lu- 
chino poffo dire il mede fimo ; che ne fuoi facrificij 
.de ferme Mercurio con alcuni pochi pellucci della 
prima barba, che gli cominci ad apparire fui uifo. 
£tH omero parimente fa che VUffelo uedetalt 
quando à luiua, egli porta quella herba , con la 
quale ei fi difefepoi da gli incati di Circe* Leggeft frfcéié fcit 
oltre di ciò che alle Hatoe di Mercurio « le quali ftut * * lu 

ri iti- i atoadi 

erano Ju le publicbe me, gtttaua pietre ognuno che Mcrt «rio 
paffaua di la , fecondo chele trouana à cafoj in 
modo che ni fe ne uedenano i monti raccolti intor- 
no > ofoffe per moftrare che fi deefarhohore ahi 
Dei con tutto quello che al primo (ì apprefenta 3 e 
fi ha alla mano >ouero per clx parejfcro in quel mo- 
do purgare le publiche (Ir ade ; fi che non trouap* 
fero poi gli altri che paffanauo di là $ & i cor- 
rieri raecommandati à quefto Dio , cofa che gli 
poteffé offèndere * oùeramente ciò era per dare 
ad intendere che cofi è tutto il ragionate compofìo 
di piccole particelle, come qitc monti di piccole pie 
tre raccolte infieme , Voleuano poi gli antichi art- 
chora che Mercurio haueffv cura de pa fiori . Di 
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the fa Homcro fede , quando dice che infra i Tr&~ 
iani vhorbafu ricchifiimo dì armenti, e di greggi, 
perche Ah re urto , cui egli fu grato più di tutti gli 
altri, cofi L'baueua arricchito Jorfè perche ne pri- 
mi tempi non covo fetuano gli huomini altro gua- 
dagno che quello che traheuano da t greggi , e da 
gii armenti, tt per ciòfertue Vaufania che nel 
paefe di Corintho fu certa tua era una flatoa di 
Mercurio fatta dibron<%o, che fedeltà , & haueua 
un agnello à lato , Et una altra ne era apprrffo de 
gli 7 anagrei gente della toetia che portauaun 
montone in collo , perche dicefi che Mercurio an- 
dando già in quel modo intorno alle mura della 
città fece ceffare una grauifìtma pefltlen^a. Onde 
fu ofjeruate poi che quando fi celebraua quiui la 
fusa ftfla andaua un bellifiimogiouane intorno alla 
città con un agnello in collo • Pna altra flatoa fu 
pur anche di Mercurio portata delT^Arcadia come 
recita il mede fimo Vaufania, & offerta al tempio 
di Gioite olimpio , armata con un elmo in capo , t 
titflita dt una tonica con una breue uefli^uola di 
fhpra da foldato , e portaua un montone fotto il 
braccio . M aerobiozi quale uuole che per gli al- 

Mercuucj tYl Dei tuttl f iano ì nte f e ^ molte uùrtù del Sole , à 
pel Soie, qurfle tira parimente la imagine di Mercurio di- 
cendo chetali mofìrano la uelocità del Sole che di 
luifinferolefauolecheuccidtffe *Argo guardiano 
della figlia di Inaco mutata in uacca , onde pofero 
alle uolte anchora una feimitarra in mano alla fua 
5ìatoa,penhc ji rgo con tanti occhi è il cielo pie- 
na 
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no diftelle, che guarda la terra, la quale faceuano 
quelli di Egitto nelle loro [acre lettere informa di 
uacca, e lo uccide Mercurio , cioè il Sole , Che fa 
(parire le {Ielle quando il dì comincia a tnoflrar fu 
Oltre di ciò le figure quadrate di Mercurio che 
baueuano il capo folo > & ilmemhro uivile dritto 
mottrjuano cbe'lSole è ctpo del mondo , femtna- 
t ore di tutte le cofe , & i quattro lati figmfu ano 
quello che fignifica la cetra dalle quattro corde 
data mrdeftmamente à Mercurio , cioè le quattro, 
parti del mondo, ouero le quattro flagionì dell'an- 
no , o che due equinottij > e due folflitij uengono à 
fare quattro parti di tutto il Zodiaco • jluom- 
modafi poi il Caduceo al nafamento dtllhuomo % 
come dice il medefimo Macrcbio , in quitta gmfa Caduceo 
fecondo quelli di Egitto . Sono coti l imonio quan- [" 
do e nafee quefli quattro Dei , il Demone f la Por- mòto d a 
Urna , l'Umore , e la T^eccfutà ^Ue quali i due llb » oaao 
primi fignificano il Solere la Luti a.per che da quel- 
lo uengono *e fono conferitati lofyinto, il calore, 
& il lume della umana una , e per ciò è egli cre- 
duto Demone, cioè Dio, di chi ci nafte . E quesict 
è dettala fortuna perche tutta la forila fita fiften- 
defoprai corpi quali fono fogewà molti, ediuerfi 
accidenti , L'amore è moflrato da i due capi de i 
ferpenti > quali fi aggiungono infierite come che fi 
bafeivo , e la necefiità è mtefa per quel modo che 
quelli sfanno di fe nel me?gp . M amano fcriue 
cheVhilologia entrata nel fecondo Culo uide uè" 
nirfi incontra una Vergine con una tauola in ma- 
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no, nella quale erano intagliate quefle cofe' tutte 
dimofiratnci di Mercurio . T^el me^o era qutl- 
lo uccello dello Egitto fim'tle alla Cicogna* che chid 
mano ibis > & un capo di bellifitma faccia coperto 
di un capello, & haueua intorno due ferpenti* 
Sotto ui era una bella uerga dorata alla cima , nel 
me^T^o uerdegglaua , e diuerìtaua negra nel calce, 
dalla deHra w era una tefiugine>& uno [corpiene* 
e dalla finiftra un capro con certo uccello ftmile 
allo (piriuere . Qjtefie cofe quafi tutte fono tolte 
da i miflertj degli Egittij,apprejfo de i quali fi cre- 
de chef offe adorato Mercurio fotto il nome di quel 
Dioiche da loro fu chiamato <Anubi. Tercbela 
faceuano con il caduceo in mano , come lo de ferine 
ji pulì io y il quale raccontando di quelli li quali 
andavano con lfide dice co fi . Eraui jtnubi> qual 
differo efiere Mercurio , con la faccia hor negra * 
bora dorata aliando il cotto di cane , e nella fini- 
(Ira portaua il caduceo, e con la dtfira fcuoteua un 
ramo di uer de palma. Fu fatto quefio Dio in Egit- 
to con capo di cane per moflrarc la fagacità che 
da Mercurio ci mene, conclùda the altro animale 
non fi troui quafi più fagace del cane. 0 pure la 
faceuano co fi perche , come recita Dìodoro Siculo 1 
fu jtnnbi figliuolo di Ofiride, efeguitando il padre 
in tutte le guerre moflroffi valorofo fempre , onde 
come Dio fu riuerita dopo morte, e perche viuen- 
do et portò per cimiero un cane fopra L'armi , fi* 
poi fatta la f ifa imagine con capo di cane $ volendo, 
pur anco per quefio mtendtre ébe egli fu fempr*. 
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fagace cuftode y c fedele del padre difendendolo tùt 
tanta da qualunque baueffe tentato difarglt male. 
Oltre di ciò fe non fu H ercole il mede fimo che Mer 
curio , bfnfu da lui poco digerente* come ne fa fe- ** erc °k 
de la im igne fua fatta da Er ance fi , che Cadora- 
mno per io Dio della pruden^a^e della eloquenza, 
in qucfìa guifa , come raconta Luciano . Era un 
ueichio qu i fi all'ultima ueccbiaia, tutto caino fe 
non che pure haueua alcuni pochi capegli in capo 9 
di colore folco in tufose tutte crefpo 9 e rugofo , ue-> 
ftito di una pelle di Leonesche nella defìra tene* 
ua unamaTga.&unarconella fimsira eglipen- 
deua una faretra dtg'i H omeri , haueua poi allo 
coìremo della lingua attaccate molte catene di 
oro; e di argento fottilijìime, con le quali elfi tra- 
heua d ctro per le orecchie una moltitudine gran- 
de di gente che lo feguitauapure uolontieri . Fa- 
> ctlecojaèda uedere che quefla imigine fignifica 
lafor^a della eloquenza , la quale dauano quelle 
genti ai Hercole , perche , come dice Luciano an- ^°^ ( 
ebora fu H ercole creduto più forte affai, e più ga- for*a 
gliardo di Mercurio , e lo fao uano u echio perche 
ne i uecchi la eloquenza è più perfetta affai che + 
ne i giouani.come H omero ci moflra per *tjeflore t 
dalla cui bocca quando ei parlaua pareua che ftil- 
lafft dolci/fimo melle 9 potiamo dunque dire ch'ella 
à Mercurio fi confà parimente , ben che foffe di 
Hercole , ti quale communemente è fatto grande 
di corpo , forte è robuflo, tutto nudo fe non che ha 
UVq. pelle di Lione inforno, e porta la mtlgg neU 
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Vuna mano , e gli fi mette talbor un arco ne ll'al- 
tra , & allhorafìgli aggiunge anco la faretra che 
gli pende dalle jpalle. Ter le quali cofe à dimo- 
Rratione della fua forteiga fono poi siate finte 
tante fauole chefarebbono uolume dafeà uolcrlc 
raccontare tutte , ma come che nulla faccino à di- 
fegnare la fua imaginele lafcio ò e più anebora per- 
che le hanno diuolgatei dipintori già in modo , che 
non ha biiogno che ne ferma più alcuno , e pochi 
fono quelli li quali non fappiano rendere conto del- 
le fatiche di Hercole , e delle opere fuepiu degne > 
perche lo ueggìamo frejfo dipinto horafanciullino 
che uccide con mano due ferpetti che gli uannoalla 
tu II a per fargli male, bora fatto già grande ferifee 
con la claua la Hidra moflro che haueua tante te- 
Jte , bora fquarcia le mafcelle ad un feroce Lione , 
porta fine in collo alleuolte un fero cinghiale 3 alle 
uolte fi flringe Jlnteofoprdl petto ^e lo fa morire 
alcuna uolta amhora lo ueggiamo fìarfi appog- 
gialo alla graue ma\%a , riguardando alcnmfe- 
rat ifiimi caual!i y chc diuorano un Re pojlo l oro da- 
uanti da lui f & alcuna altra ferire con Varco in 
aria certi uatllacci tanto grandi che stendendo 
l'ali tolcuano la luce del 6 ole à mortali . Si come 
ferì , & uccife pure nel mede fimo modo Vjlquila y 
che diuoraua il fegato à 'Prometeo , Della quale 
cofa Diodoro tauonta la hiftoriad quello modo y 
perche è favola fen^i dubio alcuno come la fcri- 
uonoi Toeti. Tanto crebbe il lido giàà certo 

tempo , che mondando quella par te dello Egitto 9 

oue 

■ 
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ùue regnaua Trometheo,tutta laguafiò,e dijìy uf- 
fa in guifa tale che fu Vromctheoperncciderf un- 
to dal dolore perche uedeua il Tuo paefe coj ,di[- Vtomz$ 
fatto dallr acque del Wjlo, che per la uelociufua, thco 
e perche era profondt(jìmo fu chiama to jlquila m 
quelle parti, ma lo ritenne Hercole , il quale con Aquila di 
accorto prouediméto riflrinfe L'impeto delle acque, ^Su** 
e fece tornare il fiume tra lefuc ripe , onde faccn~ 
dp poi i Voetifuuoladi queftaco]a*la cantarono 
come ho già detto . Fede fi dunque H ercole dipin- 
to, intagliato , e fcolpitofare diuerfe cofe fecondo 
che fono le fauole finte di lui y per le quali cifuf 
chiamato domatore de moflri, ma perche non fono , ^Tmo 
i più brutti, ne i più fpauenteifoli moHri tra mor- ftn. 
tali de i uitij dell'animo , difjero alcuni che non fu 
Hercole tanto terribile delle for^e del corpo come 
ne è flato ferino , ma bene fu di animo gagliar do > 
faggio 1 , & accorto , in modo che ninfe infe tutti i 
uam de fiderij , e tutti quelli appetiti difordinaù* 
quali ribelli alla ragione , come fiano ferocifiimi 
moflri ci turbano dd continue, e ci trauagliano, e 
per ciò lo ueHirono della pelle del Lione, e gli det- 
tero la malga in mano uolendoper quella inten- 
dere le uirtà dell' animo, e per quefta le opere giù- 
He , & honefte , fi che lo uengono à fare un pru- 
dentiffimo filofofo . Ma come ho già detto altre 
uolte di Macrobio , egli mole che per co(ìui pur 
anco s'intenda il Sole, e che le dodue fatiche di lui 
canto celebrata jianoi dodeci fegni del Zodiaco 
tbt trafiom il Sole in tutto l'anno . E qutiU^bc 
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tirano lefauole de i Toeti alle cofe naturali hanno 
fatto Hercole effere il tempo , il quale uincc , 0 
H^colc doma ogni cofa f eper dògli metteuano in capo 
pei tcn\ 'ghirlande de 1 rami della Vioppa, che quejìo è ar~ 

Pmpp» b° re * ^ ^ a & 1 antlc ^ on ^ e Virgilio mette 
arbore f he Euandro facrificando à lui fene f& ghirlanda^ 
cole CU c ^ &i* ma Herculea fronda , perche quesìa mo~ 
c ° * ftra le due pam del tempo con i due colori che ha . 
f}uno è bianco , che fignifica il dì , l'altro è fofeo, 
& intende fi per lui la notte . T^e uoglio però ta^ 
cere bora quello che ne hanno fintole fauo le , le 
quali dicono che Hercole andando in inferno per. 
trarne quindi Cerbero fi auuolfe intorno al capo al 
cuni rami di Vioppa le foglie dei quali dinega- 
rono bianche di folto oue toccauano le carni di 
Hercole tutte bagnatele molli di fudore, e difopra 
feure yfofcbe , & affumicate , e uolle per ciò Her 
cole dopo che tutte foffero fempre tali , e gli fu poi 
1 fempre caro queflo arbore perche le fue foglie gli 
difefero il capo dal noiofofumo delia cafa infernali 
le, oue alle uolte ua Mercurio anchora , quando 
ha da portare imbafciatc per colui che qniui regna n 
come fi uede apprejfo di Statio , allhora che Tlu- 
tonelo manda ài Ùei del Cielo adirato perche U 
luce del dì fcefe in inferno , oue è perpetua notte* 
quando fi aperfe la terra per inghiottire jlnfiarao 
ftella guerra Thebana. E Claudiana parimente 
. finge chel mede fimo lo manda à Cioue a dimandar 
gli moglie, e per quello pur anche nuole Macrobio 
che fio, Mercurio il Sole poi che di Ciclo feende m 

inferno^ 
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inferno, e d'inferno rimonta, in Cielo , perche 7 Sole 
fa il mede fimo quando parte da noi , e che ritorna 
poi anco. Ma lafcio qnefle cofe, perche niente fan* 
no à mio propofito, e pofcia che altro non mirefia 
à dire di Mercurio qui pongo fine alla fu<rimagine 9 
e s et non ha pipato, ù non ha uoluto darmi tante 
parole che di lui habhia detto interamente , bab- 
bi fene egli il danno , eia uergogna , che io non un* 
Ho banercene alcuna colpa poi che le parole fono 
infua m moy & à luijia di darle come gli pare . 

M 1 E R V U. 

Gli// crede che poco gioui 
fapere cofe affai à chi non le 
fa dire anc,o poi, fi come il 
parlare molto nuoce quafi 
femprek chi fa poco . Oltre 
di ciò il ragionare bene y e 
Cornata f aneli a co fi pò effere 
di danno, comegicuare & afe ,& agli altri an~ 
ebora fecondo che Marco Tullio ne fa affai lungo 
difeorfo , perei oi he abbattendo fi un reo interno à 
fapere molta ben dire ilfattofuo co fi perfuaderà il 
falfoà chi fode y e f aragli parere bene il male di 
modo che lo sformerà adoperare ingìuflamente* 
eue prima non hauerebbe bauuto ardire pure di 
penfarui . Et alfoncontro chi è buono , e ragiona 
bjejiefafyeffoconle parole fuc che molti lafciano U . 

0 
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far male 3 & accollano l'animo alle opere uirtuofe 9 
Le quali cofe furono da gli antichi [moftrate ne i 
loro Dei , percioche ben n'bebbero tanti the [ano . 
legnando di quelli poterono dire non [olamentc 
delle cofe naturali, ma di quelle anchora che ap~ 
partengono alla uirtà s & allornarnento dell* am- 
pio. Come dunque pofero M er curio per lo Dio del- 
la eloquenza , co fi dtffero che Mineruafu la Dea 
del fapere % e della pruden^ e per darci adinten* 
dere che bifogna y come difii papere dire quello eh? 
fifa , ragionare delle cofe con accorto configlio > e 
con giuflo uolere, aggiunfero mfieme le ftatoe di 
ambi quefti dei facendone una , che cbiamauano 
con uoce greca Hcrmatbena , perche chiamano i 
Creò M ercurio Herme , Minerva jithenq, eia 
teneuano nelle faiole per mojirarc à chi quiui irn- 
paraua l'arte del dire, e fi efftrcitaua in quella che 
la eloquenza,* la prudenza hanno da tffere inte- 
rne giunte ? come che quefta da fe poco gioui , e 
quella da fe pur anche fpeffo nuoca, e forfè fempre ♦ 
Di quella Jtatoa fenffe Marco Tullio ad .Attico 
Hf rmathcj fuo dicendo, la tua Hevmatbtna mi piace affai 
j ècofibenpoftanellafcuolachelapareteniretutta, 
Hauendo io dunque purmò ritratta la imagine di 
Mercurio , e detto delle flatoe che a lui furono po~ 
fte, ui aggiungo di ragione fubito fen^a intrapor^ 
uene altra quella di Mwcrua, La quale fecero gli 
antichi Dea del fapere in modo che da lei ricono- 
fceuam tutte lefcien^t e tutte le arti . Ma per- 
che la prudenza fa di b fogno non follmente nelle 

dm 
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Città al gouerno delle cofe publiche y e delle pnux - 
pe, ma fuori anchora ne i maneggi delle guerre , la 
fecero btuere cura parimente delle guerre, e come 
guerriera la aipinfero armata . E finfero per ciò ' 
le fattole cti ella fi diportale molto ualorofamente 
nella guerra che fu tra i Deidei Cielo, & i Gigan- 
ti. Onde pereti effa di fua mano uccife Vallante 
gigante feroci/fimo fu chiamato poi Tallade, come * aMl ** 1 
dicono alcuni , ben che rendono alcuni altri altre 
ragioni di quello nome , ma noi lafcianleper bora 
che balla fapere che Minima , e Tallade fu una 
tnedeftma Dea . Sono poi di quelli anchora li qua- 
li pongono con quefie Bellona , pereti ella fu pari- Bellona , 
mente Dea delle guerre . Ma fi pò però dire che 
pe r quanto mofl rano le loro imagim f offe tra loro 
quefta differenza , che Minerua moftraffe V ac- 
corto prouedimento, il bori gouerno , & il faggio 
configlio che ufano i prudenti ,tualorofi Capitani 
nel guerreggiare , e $ellona le uccifioni , il furore, 
laflragCyla roma, che nei fatti d arme fi veggono, 
perche la fingono i Toefi auriga di Marte * comi 
Statio quando dice. 

Con fanguinofa man Bellona regge 
l feroci deftrier 3 e batte, e sferra « ' 

E sparsa per lo più di fangue , onde Silio 
Italico la fa andare feorrcndo per le armate fquam 
dre è ecofiladefcriue. 

■ 
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Scuote Vacceft face s el biondo crine 
Spar[o di molto fangue y e ita [correndo 
La gran Bellona per l'armate Squadre • 

r m t e d i m f. no Statio dì pur anco la me 
^de[nna[or%a à Minerua,e la fa non punto menù 
impetuo[a,e uiolenta di Bellona quando mette che 
Ttdco pregandola cojì dice • 

O Dea feroce, del gran padre honore , 
Delle guerre terribile padrona , 
Cui orna il capo con un uago horrore 
Il forte elmo, & il petto la Borgona 
Di [angue jparfa, e della qual maggiore 
Forza non baue Marte , ne Bellona 
lucile battaglie* accetta borii mio twte 
Cb w porgo burnirai tuo nume diuoto» 

. F v dunque creduta da gli antichi Bellorfa un* 
Dea tutta piena dira, e di furore , la quale con 
una sferra in mano attaccaua Le [ere battaglie , e 
taXhora la [aceuano anco con una tromba alla 
bocca , come che dejfe il [egno del [atto d'arme , e 
tale altra la [ecero con una ardente face in mano . 
Vfo dì co* Ter cioche fi legge appreso di Licojrone che [ole- 
nv.ncuic le uano gH antichi prima che fodero trouate le trom- 
battaglie. ^ q Ua nio erano per fare battaglia mandare da- 
uanti a gli eserciti alcuni con aceejè faci in mano, 
- le quali [tgittauanocontra dati una par te, e daU 
l'altra,? cominciauano poi la[anguino[a battaglia^ 

Di 
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Di eh e intefe Sfatto quando diffe che al comincia" 
re di un fatto d'arme Bellona f u la prima che mo-^ 
ftrafje l'ardente facella. EClaudiano parimente 
parlò fecondo quefia ufan^a degli antichi dicendo*. 

Tififone laccefo pino fcuote 

Con mano che mi feria fempre apporta^ 
Et alle pallide ombre certo fegno 
Da di raccorfi infieme al guerreggiare . 

Ji che quantunque fofje Minetua fopra It 
gketre anchora, e laficeffcro alcuni la medefima 
con Bellona,uedefi nondimeno che furono pure tra 
low differenti . Bafìi dunque quello che ho detto 
di Beliona > e mettiamo mano hormai al difegno di 
Mincrua facendola di faccia quafìuirile, & affai 
ft uera nello afpetto, con occhi di colore cileftrccbe 
queflo le da particolarmente H omero fempre^ ar- 
mata, con una lunga hafta in mano, e con uno feu- 
do di crisìaUo al braccio • Le quali cofe tutte mi- 
sìeriofamente figmficano la natura dell' buomo ' 
fr udente , come dimofirerò poi fecondo che uerrà 
in propofito . ^Apuleio la dejcriue in qurfto modo 9 
iti ella habbia incapo un'elmo cinto di ghirlanda 
di foglie di uliuo y che aty con il braccio lo feudo f e 
fcuotal'hafla conmano. E fa andare con lei due r 
in)guifa di fanciulli , quali con le coltella nude in 
mano paiono andare minacciando . Vuna è lo $a- spaucnt<v 
uento, l'altro il timore , perche no n fono le guerre 1 mwc • 
mai fen^a quefti . Onde fingendo Statio che Mar-* 

0 ì 



Mincrua 



DE I DÈI 

te comandato da Gioue uada à mettere guerra tfA 
gli JLrgiui , eJr % Thehani , dice cVei tolfe lo (pa- 
uento , & il terrore , efe lo fece andare alianti , & 
lo disegna in parte, & in parte mette gli effetti 
gbe da lui uengono in quefio modo é 

te Ila plebe cruàeU cba intorno, elegge 
il Terror, e à i deflrier lo manda inanQ , 
jtl cui poter non t chi il fko paregge 
In far temer altrui, non che Ìauan%i, 
Ter coftuipar che llmomo il uer dijpreggc * 
Se nel timido petto amen cheflàn%i 
Il moftro borrendo, cba noci infinite, 
E mani femore al mal prefte, & ardite « 

yna fola non è fempre la faccia , 
Ma molte, e tutte in uariati affretti , 
Che fi cangiano ognborpur ci) a lui piaccié 
Raccordar quei coi pauentofi detti i 
Quali ne i cori human fi forte caccia 
Ch' a dar loro ogni fede fono aftretti , 
£ con tanto Jpauento fpeffb affale 
Le città che poi credono ogni male ♦ 

Creder an che non più fia uno il Soie , 
E parrà lor quel eh e non è uedere * 
Se i miferi mortali alle parole 
Del tremendo terror di rado uer e 
Torgon l'orrecebie, e che le flette inuolc 
Vn nembo % ond'babbian poi tutte à cadere^ 

Che 
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Che la terra pauenti ì e tutta tricme* 
Et fi fcuotan con lei le felue in fi eme . 

PAvsANtA mette il terrore fatto in duefnó- 
ài da gli antichi > Cuno è con il capo di Lione , che 
tale era intagliato , come ei dice , appreffo de gli 
Elei nello feudo di Agamemnone^ Ciltro con fac~ 
Cia y & babito difemma^ ma fpauenteuole più che 
fi pOjfa dire , Et una co fi fatta imagme dello fpa* 
Uento dedicarono i Corintbi a Hi figliuoli di Medea 
da loro ucci fi già per gli pernicioft dóni ch'elfi por- 
tarono alla figliuola di Creonte , onde ella ne perì yj. 
con tutta la cafà regale . Legge fi poi che fu dato th"dJ? 
da gli antichi tuliuo à M inerita , perei) ella ne fu 
la ritrouatrice > che cofi la chiama Vergxlw an- 
chora\con il quale gli Mheniefi , come riferifee* 
Tlinio, coronauano i umeìtori . Di che la ragione 
fu che quello arbore dimofiraua la pace\, e perla 
più fi guerreggia per potertene dapoi uiuère in pa~ 
eejafeiando bora lineila fauola, la quale racconta 
come Minerua facefje nafeere qnefio arbore quan- 
do dinanzi al concilio de i Dei conte fe con *b{ettu- 
no del poffejfo di Athene . Gnidio qualfa che la 
fleffa Dea dtjfegni fe medefima quando uenne 4 
lauorare di ricamo <ì proua con jlrachne cofi dice 
feguitando quel dijjegno . 

f afe con thafìa, e con lo feudo , e s'arma 
ti capo d'elmo^ e di corata il petto * 

0 4 ^ 
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£ cosi ladefcriue Claudiano anchora y efot* 
fe tutti i Voeti, quali, come di molte altre cofe y ne 
debbono haucre tolto il ritratto da H omero, che la 
defcriue in quefla guifa pure quando la fa andare 
perfuafa da Giunone ad aiutare i Greci lontra 
M arte, qual combat teua all' bora per gli Troiani* 
Tofcìa dunque che fa quaft ognuno Mmcrua ad un 
mede fimo modo, fe non che appreffo de Greci fe ne 
trouano pure alcune flatoe in qualche cofa diffe-* 
venti dalla commune che fifa, & acciò che quefla 
imaginepiu ordinatamente fia dtjfegnata, comin- 
ciando dal capo uerrò di parte in parte dicendo di 
lei, toccando però prima qualche poco del nafci-* 

fa di Miner men *° ^ < I t4e ^ a Dea > c ^ e f u fecondo le fauole fen- 
oa . %3 *i feruitio della moglie , pereti ella ne ufci del 
capo di Gioue 4 La qual cofa fignifica che ne gli 
animi Immani uiene il fapere, e la prudenza dal 
lume fuperiore>e diuino , che quelli illuflra^ e ri-* 
(chiara mentre che lafciando la troppo folle cita 
cura delle cofe caduche , e frali à quello fi riuolgo- 
fio . Quantunque M amano £ interpreti à^ltjpre^ 
Cantale gi 0 3 & à uergogna delle donne, non già perche fi a 
donne. nero, ma pereti ei forfè non fu troppo loro amico, e 
di afingerfi Minerua efjere nafeiuta fen^a madre 
perche le donne non hanno con figlio, ne prudenza 
alcuna . E quello tolfe egli forfè da JL risotele y il 
quale nelle fue morali fcriffe che le f emine non bari 
no troppo bon configlio .lo non ardifeogià di con- 
tradire ad -Arinotele, ma diro bene che Tì/olte 
donne à tempi noftri cofi fi moHrano prudenti , & 

accorte 
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Mccortc che lo fanno mentire . E fe non chel nalor 
le fa note al mondo fi che hifogno non hanno del- 
l altrui dire * mettendo i nomi loro porrei infiniti 
effempi parimente del loro fcnno, onde fi uedrebbe 
che ben che non nafceffe Minerua di donnajiondi- 
meno è fiata > e fta tra le donne forfè più che tra gli 
huomini * Q^ucfla dunque fecero gli antichi, come 
difii , armata à giù fa di ualorofa guerriera , e le 
pofero prima un elmo in capo tutto dorato i come di 
dice Homero y pe rche l'ingegno degli huomimac* Miluriu * 
corti, che fta nel capo , e cojì armato di faggi con- 
figli che facilmente fi difende da nò che pò nenirt 
à fargli male, e tutto rifylende nelle belle- , e degne 
opere che fa» Jiefthoprefubito tutto qui Ilo che 
f*>e non fempre Ufcia intendere tutto quello di (he 
ragiona. Ondile parole fuefono tal'bora qua fi 
njponfi dello Oraculo , 0 che fi afjimigliano à gli 
intricati de\ti\dtlU Sfinge . Da che forfè uenne che sfllJ , c da 
incerta parte dello hgittoptfiro dauanti al tem- un Wn 
fio di Minerua .la quale adoruuano quiui creden* ncrua 1 
dola efiere 1 fide, la Sfinge i anchora che fi legga 
che ciò fu fatto per mofir^rc thv Icvfe della reli- 
gione hanno dafiare nafeofit [otto fieri rnifìcri] fi 
che non le pofia intendere ognuno co fi al primo . E 
Taufatiia parlando delpatfedi JLiher.edicc che 
quitti fu un fimulacro di Minerua che haueua fo* 
fra l'elmo nel mexr^o^ome dirimo noi per cimie 
ro, la Sfinge y e dall'una parte poi,e dall'altra erano 
due Griffi . Qjieftì non fono beftie, ne uccelli , ma Gii * % 
partecipano di quelle, è di quefli perche banm il 
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Capo tutto di Aquila^ e l'alice fono Lioni nelre/tàl 
Trouanft quelli animali * fe pure feue troua, per* 
che Tlinio gli crede effere fauolofi i nella Scithia* 
oue fono le Minere decoro da loro guardate , fi 
Ari™* che gli Arimafpi gente di quel paefe , quali hanno 
tp j « un occhio folo in fronte nonio ponno raccogliere 
fenxa pencolo grande perla guardia che ut fanno 
q ut Ili animali crudeli e feróci . onde facilmente 
fi pò comprendere fen^t eh' io lo dica quatta da 
ejfere laguardia y e la cuftodia che dee hauete eia- 
Jcheduno del proprio ingegnò accioche non uenghi- 
no gli auari .Arimajpi ad iniziargliele * Tofcro 
Gallo- da oltre di ciò gli antichi un Gallo anchora alle uolte 
Mj* j u l'elmo a Minerua > come fene uedeua una fiatoa 
in Grecia apprejjo de gli Elei fatta da Thidia 
d'oro,e di auorio fecondo che recita pur anco Vati 
fania il quale par credere che foffe dato il Gallo 
à Minerua perche gli è uccello ardito , e feroce * 
come nelle guerre bifo?na ejjere - Ma potremo noi 
dire anchora che ciò foffe per moflrare la uigilan- 
%a, qualha da effire ne i faggine ualorofi capitani, 
& in quelli parimente , li quali attendono alle 
feienye , o fi effer citano nelle ingegno fe arti . B la 
ci uf tta* Ciuetta medefimamentefu meffa in capo à Miner 

M j n ti ua> P 0 *^ ' e f au °l e dettero co me fua pofeia 
ua# ch'ella da fe hebbe fcaccuta la Cornacchia,che pri 
ma flaua à fuoi feruitij , coma già raccontai nel 
Flauto 5 il che uuole darci ad intendere che limo* 
mo faggio uede y e conofee le cofe quantunque fiano 
diffìcili > & occulte > fi come la Ciuetta ui uede la 

notte, 
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bottes e leuatofi daW animo il uelo della ignoran- 
za penetra con là uifla dello intelletto alla uerità 
delle cofe . Perche quella {la occulta > ne fi laflia 
Uedereiad ognUno,onde Democrito la pofe nel prò* 
fondo di un po'%gp i diccndo ch'ella quindi non u]'ci~ 
ua niaiyfeil tempo t oUero Saturno ito padre \come 
dice Tlutarco , non ne la n aheuà fuori alle uolte . 
Et Hippocrate fcriuendo ad un fuo amico difegna 
la Verità informa di Donna bella , grande honc* verità ♦ 
Slamante ornata , e tutta lucida , e rijplendtnte % 
ma neglt occhi più affai y perche queftì paiono due 
lucidifiime (ielle . E foggiunge poi della opinione. Opinion 
ch'ella tnedefimamentv è donna, ma non co fi bella* nc# 
ne brutta però , ma che fi mojlra tutta audace > e 
fresia àd appigliai fi à ciò the le fi apprefenta. 
^ipprejfj di Epifanio fi legge che dipingtUavo la 
Ferità alcuni tìeretici con le lettere Greche m 
queflo modo fc Metteuano cbt l'ct , e la a> , fojfe il 
capo, lab, ela^y il collo, e co fi uenendo giufor- 
mauano tutto il corpo* mettendo fimpre quelle 
aue lettere che di mano in mano fono più uicine 
alla ptimd , & all'ultima. E FiloHrato dicendo 
che là wrttà era dipinta nel facro antro di *An- 
fiarao lafà ueftita di bianchitimi panni , & in al- 
tro tuoco la chiàma poi madre della V irtà. £> «f- s\ xi $ 
Ha fu da gli antichi parimente creduta Dea > & 
adorata > & à lei come à gli altri Dei pofero un 
tempio dauànti al tempio dell' Honore ficheàque 
fio non poleUa entrate fe non chi pàffaua per quel- 
lo , uolendoper ciò moRrare che altra uia non ha 
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alcuno da acquiftarfi bonore, che quella della uir- 
; tu , come che quello fia il uero premio di queHa * 
La quale fu per ciò fatta con ducali, conciofia che 
l' boti ore 3 e la gloria qua fi leggerxfiime ali folleua— 
no da terra le perjoneuirtudfe>ele portaua a mio 
con hon poca merauiglìa di tutti . il che non era 
al tempo di Luciano forfè ,come è de gli altri tem- 
pi anchpra non è flato , per non dire di quello di 
hoggidì , che pur troppo fe lo uede ognuno come 
fia, imperò che egli defiiue in certo fuo dialogo la 
uirtù tutta mefla,& addolorata , mal ueflita con 
certi pochi flracci intorno^ molto malamente trat 
tata dalla Fortuna in modo che le era tolto di an- 
dare etiandio à far fi uedere à Gioue . E dirò que- 
fio poco pur anche de noflri tempi>cbe alcuni han* 
no dipinta la Virtù informa di Pellegrino , come 
' ci) ella non troui qui fianca , e per ciò fe ne camini 
via . Ritrouafi poi anchora che gli antichi la fe- , 
cero aguifa di matrona che talhora fiede fopra un 
faffo quadro > & in certa medaglia antica fi uede 
la Virtù fatta in queflo modo* Sta una Donna 
appoggiata col finiflro braccio ad una colonna , e 
con la deflra mano' tiene un fer pente . Tu poi la 
virtù ma yirtù mafchilv , come è in una medaglia di Gor- 
khlk ' diano Imperadore sformata come huomo uecchio, 
barbuto , tutto nudo , appoggiato ad una ma'jga, 
e che ha la pelle del Lione inuolta ad uno delle 
braccia, cui fono lertere intorno, che dicono. JLlla 
uirtù di jiugufio . Et ha una medaglia anchora 
di l^umertano la medefima figura , Trodico filo- 

fif: 
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fofoy come fi legge appreffo di Xenofonte, e che ri- 
ferifce Marco Tullio,finfegià che H ercole mentre 
ch'egli era gioitine andò non fo come in certo luoco 
difertOy oue trouò dueuie y che andavano in diuerfe 
parti e non Rapendo a quale fi doueffe appigliare, 
mentre ci? ei flaua fofpejo>etutto penfofogli ap- 
pannerò due f emine , l'una delle quali era la Vo - 
tutti bella in uifla , tutta lafciua , e uaga per gli VaIu4 **- 
awficiofi ornamenti che haueua intorno^ quale 
lo perfuadeuaà caminare perla uia dei piaceri 
larga al principio, piana , e facile , piena di uerdi 
herbe , e di coloriti fiori > ma Hretta poi al fine , 
tutta faffofa , e piena di acuti jjime fpine , V altra 
più feuer anello ajpetto Jemplicemente ueflita era 
la Virtù ,cbe lafua uia glimoflraua prima fìret- 
ta y erta > e difficile^ ma che dopo menaua in fioriti 
prati , eJr inameniffimi campi pieni di foauiflimì 
frutti . */f quefia fi accoftò Hercole,e per ciò heb- 
be co fi glortofo nome. Ma chi uoleffe in altro modo 
anchora motìrare quelle due uie potrebbe fare la r 
lettera di Tithagora y fopra della quale fcriffe Pcr~ 
$ilio que pochi uerfi moHrando ch'ella ci figuraua 
la tuta humana , quali uengono à dire questo in 
noslra lingua . 

La lettera à Tithagora già data 
M ofìra la forma de If humana uita 
Con le due corna % in ch'ella è feparata* 
x Verdi alla deflraua l'erta (alita 
Della uìrtude con annullo calle. 
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%i . Et adorarono gli antichi una Dea anchora 

de i piaceri, la quale chiamarono Volutila* & era %T f * 

tra j ti j • c • /» Voluptif 

la Jua Jtatoa una donna pallida tn faceta > qual a 
guifa di Regina fe ne Haua in alto feggio, e pareua 
tenirft le mrtù [otto i piedi ♦ Tslelfempio di coftei È 
dice Vlinio , e Solino , e lo riferisce Macrobio an~ 
chora , era pofta [opra un altare la Dea cingerò* Anger©* 
na\ il cui Simulacro haueua la bocca legata ,eft4- . na • , 
gallata per mostrarci che bifogna faper tacere* 
quantunque Macrobio uoglia che ciò fignifìcaffe 
che chi fa patire lacere , e difjimulare gli affanni 
gli uince al fine, e fenegode poi tuta lieta * e pia- 
cernie . Ma o per quefto , o per altro che foffe 
basì a che ci moftraua quella fiatoa che fta bene il 
tacere . La qual cofa credettero parimente quelli 
di Egitto^e per ciò aflorauano il Dio del filentio da 
loro chiamato Harpocrate , e da Greci Sigaleone Harpoaa 
la fiatoa del quale fecondo jì puleio , e Martiano, * c Sl s*' 
era di glorine, e forfè anche di fanciullo che fi te- lconc# 
fieua il dito alla bocca , come facciamo noi apunto 
quando moflriamo con cenno che fi debba tacere ♦ 
E fu tal'hora anco fatta per Dio del filenfio una 
figura fen%t faccia con un picciolo cappelletto tn 
capo, e con una pelle di lupo intorno, & era qua fi 
tutta coperta di occhi, e di orecchie perche bifogna 
vedere, & udire affai, ma parlare poco, perciochc 
pò ognuno ftmpre che gli piai e tacer e % ma [non però 
pò fempre dire ciò che mole , e quefto moftra il 
capello, che è fegnp di libertà, come altroue è fiato 
detto > c del Lup)fi legge (b'pija diuentare rauco 
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qualunque ei ueggia prima che fia ueduto - e che 
quando ha rapita alcuna co fa fe ne fugge uia con 
la preda cofi tacitamente che non ardifce pur ape** 
na di fiatare , *Ad Harpocrate fu dedicato il per- 
fico , perche ha qucflo «rbore le foglie ftmili alla 
lingua humana, &i frutti fuoi raffomigliano il 
core , come che la lingua mamfefli quello che ha 
. ?ià penfatod core , ma non lo debba però fare f e 
y pr 'ima non ui confiderà ben fopra • £ per ciò il ta - 
cere à fuoi tempi è giudicato uirtù, ne è fiato mal e 
dirne bora cntre ch'io fono intorno alla Dea della 
Còrnac # prudenza , la quale fcacciò da fe la Cornacchia* 
chi a per i perche non dee l'huomo prudente perdere il tempo 
cht/dT * n parole uane > wa tacendo confiderare le cofe 
Min un. molto bene prima che ne ragiont . Jl che fi confà \ 
quello che fi legge appreso diVaufania^l quale 
ferine che i Meffcni] hebbero una ftatoa di Miner- 
ua, quale teneua una Cornacchia con mano, come 
cbe'l parlare habbia da effere co fi in mano del- . 
ihuomo faggio cliei lo paffa allentare , cornigero . 
fecondo che fi apprefenta la occafione> e che ricer- 
ca Ubifogno . Jfepafero però fempre gli antichi 
la Ciuetta in capo à Minerua* ma à piedi anchora 
alle mite . Et le armarono pofeia tipetto di co- 
Tax^a* nel meygo della quale era il terribile capa 
di Medufa che cacciaua fuori la lingua , cinto di 

ferpenti . E fu detto Borgone anchora perche Me- 
Sorgerne. ^ ^ ^ ^ m ^ Ye u e CQ f t c \ )lamatej l e quali 

ho già detto nel Flauiochifoffero y e come foffe po- 
llo il capo di Medufa nel petto à M inerua , outro 

nello 
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nello fcudo,percbe lo mettono anchora alcuni nel~ ^ 
lo feudo , qual fingono effere flato di lucidijfimo Mu^tua- 
Criflallo, perche l'animo prudente non è punto 
tmpedito dalle membra terrene fi che per quelle 
non ueggia le cofe quali ueramente fono . E dirò 
questo pur anche prima ch'io torni alla corazza 
di Minerua,che recita Tltnio, che Demetrio fece 
una flatoa di queUa Dea con tanta arte che ifer~ 
penti del Borgone rifonauano , e quafi Echo r/- 
jpondeuano alle Cetre , & alle Lire che quiui 
enano fonate oue ella era, e fu perciò chiamata 
Minerua mufica . Hora ritorno alla cora^^a la ^fica/* 
quale dice Higino che fu donata à quefla Dea da Corazza di 
G bue dopo la uit toriati) egli hehhe con effacon- Mlnaua « 
tra i Titani ,ela chiamauano i Greci Egtda 3 per- Egida, 
cioche fu fatta di una pelle di Capra, & elfi dico- 
no Ega alla Capra, benché, come narra purHigi- Ega ♦ 
no , differo lefauole che fu Ega una figliuola del 
Sole di mar auiglio fa bianche%%a, e fplendore, ma 
non però bella, ati^i tanto bombile dauedere, 
che i Titani reflaua^o fempre tutti fbauentati al * 
fuo apparire , onde pregarono la terra che la ofeu- 
rajje fi che più non haueffero da temerne, 0- ella 
la tolfe , e la pafeofe iu Creta m certa fpelonca , 
oue flette infino a tanto che Gioite facendo gucr~ 
ra contra i Titani intefe dallo Oracolo che fe uo~ 
leua uincere gli bifàgnaua hauere la pelle di Bga 9 
&U capo di Medufa > & eglihebbe ì una e l al- 
tro , e reflò uinatore , e dopo la uittoria donò la 
kgida, che noi dichiamo cor -a%$a ,J c att# della f ci* 

V 
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le di Ega con il capo di Medufa nel petto y <ì Mi- 
nerua che la portò poi fempre . Defcriuendó Ho- 
mero qttefla quando ei fa che Minerva fi arma 
per andare contra i Troiani dice che è circondata 
di bombile fpauento , e che oltre il capo di Me* 
dufa ui è dentro anchora l 3 animo fo ardircela ficu- 
raforte7ga> e le (pauenteuoli minaccie . Lequali 
Cófe non è cbe-tion ueggia che alla Dea delle guer- 
re conuengovo molto bene , come le conuiene la 
Vittoria anchora ? laquale , fecondo che riferite* 
Taufania, le po fero gli Jltbeniefi nel petto w fa- 
me con il capo di Medufa. Ecofi miglio affai > 
che come la deferiue Homero la potremo pigliare 
per la Dea dclfapere , e della prudenza . Con- 
ciona che come il capo di Medufa faceua diuen- 
tarefaffo qualunque la rimiraua,cofi i faggi con- 
figli degli buomirri accorti facciano (lupìr e ì equaf% 
reftare immobili per rmrauiglia quelli che non fan 
no j onde facilmente ottengono pofeia ciò che uo- 
gliono yilche mòflrala imagine della Vittoria , 
quando però lo fanno accommodat amente ejpor- 
re y che perciò maflra la lingua ihorribile capo . 
Qjidera coperto tal* bora dal bel manto che à 
quella Dea metteuano intorno ,nelquale foleuano 
fare ejfa Minerua che daua morte a Tififone > 
ouero ad Enc eludo uno de terribili Giganti, che 
da lei fu uccifo nella gran guerra che quegli mof- 
fero contra i Bei del Cielo . Onde fu offeruato da 
gli Mheniefi poi che ogni quinto armo offeriuano 
à Minerua un cofi fatto manto in certa fqlenific* 

che 
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thccelcbrauano aWbora per r Merenda di queliti 
Dea . Et era quel Gigante fatto dalme^o in fu Giganti pct 
comehuomo, & era fervente pofeia nel refto> che f cr p C nu" g 
co fi battiti i Vóeti descritto tutti qne Giganti, 
quali hebb ro ardire di andare ad aff olire il Cielo. 
Intendendo perciò che gli buomini empi , malva- 
gì , c (predatori di Dio non fanno cofamaiebe 
dritta fia , ginfla, & bonasia , ma tutto il con* 
trario operano femprc , onde raffimigliano il fer~ 
pente y cbe nonpb al^rfi da terragne caminarper 

10 dritto , ma bifognxche and indo tutto fi torca 
Haueua oltre di ciò Miuerua una tonica anchora 
[otto alla corata non molto larga>cbè le andana 
gm in fino ài piedi. E perciò Taufania cofi dice 
del fUo fimulatro , cjpera appreffo degli Uthe^ 
me fi , & haueua , come di(jx y la Sfinge -, & i Gri^ 
foni fu Telmo, Stauaquefto dritto con una ro- 
nica , che lo coprua giù fino à terra , teneua una 
lunga bafla con mano.&à fuoi piedi giaceua uno 
fendo , & un ferpente , e ni aggiungono alcuni la» 
Ciuetta • Ver laquale coft Demoflhene , quando 
e fu sj (fidato di andarcene in bando diffe che Mi- 
nerua, quale più che altroue era adorata in Athc* 
ne y come propm nome di quella Città > troppo fi 
dilettaua di tre flrane beftie , che erano la emet- 
ta , // ferpente , & il popolo, perche figoucrnaxa 
JL tbene à Hepublica , e ui haueua chef are ambo 

11 popnlo . Moftra lo feudo dato à Minerua fe- 
condo il parere di Martiano il monde , c he come 
queflo è rotondo , & ègouernato con fomma^ & 
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infinita pruderie nona cafo , come uollero Z>r • 
Hafta di rnocrito y e C Epicuro ; E (afta lignifica che le pa~ 
Mimi u». rQ ^ j c n a p eY f om p YU i en te potino nuocere , e fe- 
rire etuxndio di lontano , ouero che la forza del- 
lingegn o prudente è tanta che penetra ogni du- 
rerà di tutte le più difficili coj'e , e tanto aito li 
leua che pajfa i C teli . Laqualcofa è moftrata da 
Homeropurin Minerua quando vili finge anda- 
re à Telemaco per mette gli in animo di cercare I 
Vliffe fuo padre , imperocbe fa ch'ella fi lega al~ 
thora àipièi dorati talari , quali ptt la imagint 
di Mercurio I appunto già che Ciano, ne port a ieco 
altro cbel'bafla . E Marco Tullio parlando dell t 
natura dei Dei dice che uifu una M intrua % per- 
cioch'egliracconta di cinque lequalt hebberoque- 
i fio nome , qua? era finte hauere tali à i piedi . 

Taufania ì crine che in certa parte della Grecia 
tra un fimulafro di Minerua affai grande di le~ 
gno, che Haua fedendo [opra nn feggio regale ,te- 
neua una rocca con ambe le mani , e portaua fui 
capo un polojciò è ganghero, e non ne rende alcu- 
na ragione , on£io parimente [en^a^ime altro 
ne lafcio penfare ad ognuno quel che uuole. Dirò 
Ititrouti ben ? Wf &° cfje Minerua appreffo de gli antichi fu 
roniti di creduta effere fiata la ritrouatrice del filare , del { 
Mmcrua. €UC ire % del teffere , e di altre fimili cofe che fan no 
le donne, e di più anchora poi le hanno dato il ri - 
trouam nto di tutte le arti . Terchc l'ingegno 
humano è flato quello che ha trouato ciò che tra 
noi fi fa > e troua anchora tutto dì , come ci no- 

Ararono 
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{trarono i Toni fìngendo che Vrometìyeo ri an- 
dane con l'aiuto di Minerua in Cielo, e (fumi dal 
xarro del Sole n muoia fje il fuoco , con il quale et 
deffe poi le arti ài mortali * ìmperoiht incrafche- 
duna arte due cofe hanno di bifogno , Cuna è / W 
gcgno, la indufìria, e la inucntione ) l altra il por* 
re in opera, e fare ciò che l'ingegno ha difegnato\ 
Quella per Minèrua>queflo Sintede per folcano* $ u0< . 0 
etoèperlo fuoco , che lotto il nome di Folcanoti *o 
fuoco è tntefo , ilqtale ci è iflrorntnto à fare tutte 
le cofe, perihe'l fuoco falda ,enjj)lende , e noi 
fetida dubio mancandoci la luce,& il calure nu'la 
faremmo . Gli è ben uero che non pò fempre l'ar,* 
te pene ad effetto rutto quello eh l'ingegno tro - 
uà, perche quell i (la legata al corpo y e non pò da 
lui partire, ne fare oltre alle forile human» , ma 
quello fe ne Jcorre liberamente ouunque gli pare y 
e confidcrando l opere d'Ha natura , e quello cht 
fa Dio s' magma talhora di far anch' egli cofe fmim 
li, ma tutte riefconopoi imaginatiomume , neft 
ne uede alcuno ? fletto mi: . E per qneflo finfem 
Ufauole che non potè fje folcano aggiunger fi d\ 
Mmerua, maio le a r auberò pur 'alla coda que- 
fia fua imagine , con facendomi in quello almeno 
con le fauole , che folcano un dietro à Minerua, 
quantunque eglt in quvlie non la potrjje giungere 
mai, & io qui gliele pongo cofi uuino che facil- 
mente le potrebbe forfè dare di mano . Tercht 
Vlatone parimente mette infume quegli due di- 
cendo nel jnó .Atlantico che ambi fono ugual* ; 

V 3 
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mente tumidi ^thene^percioche quiui non me- 
no fioriua a que tempi Lo ftudio delle faenze , che 
ui fodero esercitate tutte le arti. Etilmcdtfimo 
fi legge, anchora di Nettuno y .c di Minerua , che 
per ordine di Giouc haueuano amendui ilgouerno 
di^Athene, onde fiarapcuatiogliiAthemefifule 
loro monete il capo di Minerua da l'un lato , & 
dall' altro il Tridente infgna diT^ettmo , qual 
chiamauano Reancbora, dando à Minerua nome 
di àmie , e di urbana , come che bi fogni gouenare 
le città pacificamente , e con prudenza'', che non 
meno ha di bifogno nelkpriuate cafe , e perciò co fi 
fu le porte di quefte, come fu quelle delle città fo- 
leuatio gli antichi dipingere Miner a. Edipin- 
geuano Marte fuori alle utile , moftrando in cotal 
guifa che fi ha da tenire la guerra lontana fempre 
più che fi pò . Ter laqual cofa i Romani mede- 
(imamente fecero il tempio di Marte fuori della 
città ^quantunque ne haueffero uno anchora den- 
tro 3 come già fcriffì nel Flauio rendendo la ragio- 
ne de l'uno , e dell'altro . Ma uenghift bomaialla 
imagine di Folcano dimosìratore del fuoco,comt 
fi kgg 6 tppreffo di Eufebio y le cui parola fono que 
fte . Dicono Folcano effere la uirtù y & il potere 
del fuoco, e gli fanno una ftatoa informa huniana 
ton un capello in capo di colore cileftre per fegm 
del riuolgimento de i Cieli , appreffo de quali tro- 
ttali il fuoco ueroypuro , e fincero , ilebe non fi pò 
dire di que fio che qua giù habbiamo noi , perche 
non fi fofiiene da fe > ma tutàauia ha bifogno di 

mona 
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nuova materia chelo nodrifca , e foflenti i da che 
uiene anchora che fìngono Folcano Toppo ifico* 
me par effcre la fiamma y laquale ardendo non ua 
fu per ló dritto * ma . torcendoli , e come che fi di- 
batta di qua\ e di là± perche non è pura e leggiera 
come le farebbe di bifogno> ad accendere al lupco 
fuo. Rifenfce jllelf andrò HapoUuno che in Egit 
to era una fiatoa di Folcano che teneua con le 
mani un topo , e la fecero tale . quelli di Egitto 
perche credettero che queflo Dio, hautj]?già mah 
data una copia grande de topi che roferogliarcb^ 3 
gli feudi, le briglie de. i cavalli, e l'altre fìntili co[e 
à gli *Ar ahi >cti erano uenuti in grofiffìmo numero 
ad occupare quel paeje^ma perciò non ui poterono 
ftare, e per la troppa noia che dauano loro quelli 
animaletti furono sforati andar fene . „ E forfe 
prefero allhora tanto odio contra i topi s che uol- 
lero poi foro fempre male. Imperoche ftriue Vlu- Topi da cui 
tarco che gli idrobi nari tu :no tutti i topi che tic odì * iU 
niuano loro alle mani , come face uano gli Etbiopi 
anchora , & i Magi della Verfta , fi perche eff} 
parimente gli haueuano in odiosi f che gli erède- 
nano effere noiofi,e molefli à\i Dei. He mi ricordo, 
di hauere letto per qual ragione crede fferoity Egit 
to che Folcano haueffe mandato i topi , fe per lui 
nonuogliamoforjè intendere la fucità della {la- 
gune, e del paefe . Concio ft a che Tltnio fcriuen- 
do della fecondità de i Topi dica cl>e quefti molti- 
plicano grandemente ne i campi quando i tempi 
uanno afeiuti y e fecchi , onde è che Unu^rm. non 
* P 4 
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'appaiono più poiane fi pò fapere che divenga di lo- 
tO) perche non fi trottano utui } ne morti , ne [opra $ 
ne fiotto terra. Totrebbefi dire anchora che altro- 
ve mie fiero mofi>ategli Egittij con qutfla flatoa 
di folcano che teneua il topo, j>che benfia ognuno 
the cjji il ptu che poteuano cercammo di nasconde 
ve le ccfe della religione , ma io fina qui noi' ho tro 
uato però firitto da alcuno. Lefauole poi che fi leg 
gono di Folcano fono molte, e tutte poffono darci 
argométo di dipingerlo in dtuerfi modi, come etici 
Sita in Sicilia nel monte Etna alla fucina con i Ci- 
dopi à fabricarei fulmini à Cioue ,etalhora le 
faette ad amore , perche ogni uolta che uoleuano i 
Dei alcuna cofa andauano a lui come al loro fa* 
bro > o per loro fieffi , o per altri 3 come ut andò 
Tethide per le armi di jtchillefno figliuolo , e 
Venere parimente htbbe da lui le armi ctiella 
diede pofeia ad Enea . E quando uogltono i Voeti 
dire di cofa fatta con molta arte , e con induttria 
grande , la dicono fatta o da Folcano ,o dai Ci- 
clopi alla fucina di Folcano . Oueramentech\i 
pigli con una rete fot tiltffiima di acciaio Venere e 
Marte mentre che amorfamente fola^ano in- 
fume. Onero che cerchi di fare for^a à Minerua $ 
et altre fimili cofejnahora non tocca à me di rac 
contarle % chefolo mìbafiddi hauere detto che U 
hnagine fua è di huomo %pppo,negro nel uifofirut 
to>& affumicato per tutto il corpo, come apunto 
fono i fabri . T^udo lo fanno alcuni , & alcuni 
altri non nndojne uefiitojma con certi pochi ftrac- 
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ii filamento indoffo. Itoti mi ricordo poi di haue- 
re letto mai che a folcano foffe dato da glt anti- 
chi animale alcuno ne pianta , od arbore come i 
glialtri Dei fu datole non che ho ui[lo purappref- 
Jòdi Ebano che quelli di Egitto gli cottfecraronoi Ljonida 
Lioni .perche queiìifono ammali di natura molto t \ a voi* 
calda y e focofa, onde è che per lo ardore che han- «no. 
no di dentro temono aj]ai quando ueggono il 
fuoco , e fuggono . Et Me ff andrò Napolitano 
rifertfet • che Stanano in Roma al tempio di fol- 
cami Cani come cuflodi , e guardiani , ne latra- Cani eu> 
uauo mai fe non a chi [offe andato per innolare t ? m ^& 
quindi alcuna cofa. h leigefi an.bora cheap- Volcano. 
preffo à Mongibello in Sicilia i Cani medefima- 
mente guardamano il tempio di folcano , e la fi- 
era Selva, cheui era intorno . Hanno oltre di ciò 
lefauole accompagnata Venere À quefto Dio ,è 
fattigli amendui infume marito e moglie , perche 
la generatone delle cofe moflrata per Venere non 
èfen^a calore ,qual non è chi figm fichi meglio del 
fuoco, intefo per Folcano . E perciò poftro Mar» Marte 
te anchora con Venere intendendo per cofiui iar- i 
dorè del Sole. Onde uenne che gli jtcitani\$tnte 
della Spagna>come riferì fee MacrobiOyfactuano 
il fimulacro di Marte ornato de raggi à guifa del 
Sole y e lo adorauano con riueren%a grande . Et 
è cofa naturile , fogg'unge poi il tacile fimo Ma- 
crobio.che i Dei autori del celefte calore fiaio dif- 
ferenti filo di nome , e perciò fu creduto Marti 
effere quello ardore , chtfur uiene dal Sole, ondi 
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il {angue in tooi, eglianimi noflri cofi fi accendono 
~ che,pofcia fono facili alle ire ,alli furori], & alle 
guerre, dellequali effo Marte perciò fu detto Dio, 
e co fi l'adorarono quelle antiche genti {ciocche 
che à lui,cméàglialtri Detpojero.t {acri tempij> 
e le riuerite ftatoe . Dellequali diro , bora che di 
una in altra co{a fino uenuto à queflo Dio,ne farà 
fuori di propofito però, conciofia ch'egli fi confac- 
cia c on Minerua, perche ambi hanno cura delle 
co{e della guerra . Fecero dunque gliantichi Mar- 
te feroce , e terribile nello afpetto , armato > con 
Vhafta in mano, e con ia sferra , e lo pofero à car- 
uallo tal* bora , e taf bora {opra un carro , come 
- l'hanno pofto i Toeti quafi tutti cominciando da 
Homero, ilquale dice chel carro di costui era tir 

Canali* Yat0 d# due cavalli, che fino il terrore, e la tema. 

di Marte. Mainaltroluoco finge poi che quejii due fi ano 

• non più Caualli , ma perfine , le quali uadino con 
M arte {empre,e che f accompagni parimente l'im 
peto, il furore, e la uiolen^a . Laqual copi inten- 
dendo statio quando fa che Gioue chiami Marte 
per mandarlo à mettere gnerra fra gli Jlrgiuu 
& i Thebani per gli due fratelli Etheocle, e Po- 
linice , quali contendeuano del Regno di Thebe , 
pofiiacheba defiritte l'arme di queflo Dio, che 
fono un elmo lucido tanto che moflra di ardere 
qnafi h abbia l'ardente fulmine per cimiero, la co* 
raz^a dorata, e tutta piena di terribili, e Jpauen- 

• teuolimoHri,.elo{cudoche diluce {anguino{ari~ 
ftlende, dice che gli sì armo intorno adornandogli 

I ' • il 
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H capò il furore , e l'ira , e chel terrore gomma i 
freni de i Caualli . Davanti de i quali kafeuoten- 
dolutila Fama apportatrice non meno del falfb Fan* , 
che del uero . Tercbe Li tania è certo rumor alye 
ft lena di piccolo principio , e cresce tanto poi ci}# 
di fe empie le Città, & ipaefi « Qjitfla chiamar- 
rono Dea pur anche gU antichi ,ela dipinjhotn 
forma di donna taf bora ueflita di un panno fit- 
tile, e tutta fuccinta , che inofìri correre uia ukr 
locemente con una flrideuole tromba alla bocca* 
è per meglio moflrare la fua uelvcii à le aggion- 
gono l'ali , e la fanno tutta carica di occhi , come 
la defciue V-ergilio , ilquale la chiama bombile 
fnoftro , e la finge Mttapennuta , e che quante ha 
pen e habbia tanti occhi auchora uigilanti, e firn 
pre desìi, e tante bocche, con altrettante lingue* 
eh non tacciono mai, eST altrettante orecchie y che 
ftanno ad udire ft mpre intente , e dice ch'ella uà, 
uolando la notte ftmpre, ne mai dorme , & il dì 
poi fi mette f opra le alte torre, onde fpauentai 
mi feri mortali, apportondo loro per lo pia rie no- 
nelle. T^entedimeno perche alle uolte ne appor~ 
ta di buone anchora fu detto che la fama non era dopgi; 
ma fola , ma due , e chiamauaft buona quelli ebe 
mnciauail bene, e ria quelli che portaua limale, 
e quefla à difftren\a della tra haueuafali ntgre. 
Onde Claudiano jeriuendo con tra .Alarico <lue 
chela fama Hefe le negre ali, e le fanno alcun i al- 
le uolte di wpiìtreUo. Va la fama dtnan^ al car- 
ro di Martepenhe al cominciare delle guerre più 
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dice fpeffo di quello che nefeguita poi bencb*fiin& 
glianimi dall' una parte^e dall'altra atee fi di gra* 
Ira . uiffima ira, conciofìa che di rado (i uenga alle fere 
battaglie fenica quesia,quale,come fcriue Seneca 
pare bauere maggiore for%a in noi di molti altri 
affetti che ci turbano , perche non folamcnte futa 
gli animi dal dritto fentiero della ragione, ma 
jpejfo muta il corpo ancbora.Imprroche dice Oui~ 
dio, e Seneca parimente che la faccia de gli adira- 
nti tutta fi gonfia r e qua fi auampa gli occhi fono 
infiammati e co fi diuenta la perjona adirata ter- 
ribile che non menoquafi jpauenteuolefi mosìra 
della bombile faccia di Medufa . Quello breue 
difegno ho fatto della perfona adirara s perche 
non trouo che gli antichi babbiano fatta imagine 
alcuna della tra f acciocbe da quello chi uuole pof- 

r «ere. & f are ritratt0 dl <{ u $ a i Qjtal è chiamata Fu- 
rore anchora,è\non è altro il Furore che ira quan- 
to pò efftre acceca % & infiammata y e lo dipinge- 
nano gli antichi terribile nel mfo\, che nwflri di 
fremere flando a federe fopra cor alga, elmi % fcu~ 
di> jpade, & altre arme , con le mani legate alle 
fpaUe con falde catene, che lo defcriue co fi Vergj- 
l O y e lo fìnge effere dentro dalle porte della guer- 
ra, le quali erano quelle de tempio di iano,come 
già fa ognuno s che slauano chiufe al tempo della 
pace, et in tempo di guerra erano aperte. E fcwlto 
1 hanno fatto anchora y come fi uede efftre flato de 
fermo da "Petronio oue cominciò à fcriuere della 
guerra ciuile. Ma ritornando à Marte pefero al- 
cun 
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tuni al fuo carro qnattro Cauallì tanto terribili, e 

feroci che fpirauano fuoco. Efcriue Ifidoro che 
fu tat bora fitto Marte con il petto nudo , perche v 
qualunque ua in battaglia dee andar ni con animo 
di douerfì francamente opporre à tutti i pericoli . 
Et apprejjo 1 Herodotofi legge che gli Scithtmet 
teuano una fpada per lo fimulacro di Marte ,e 
quella adorauano,come che tn altro modo non fa- 
ptffero rappre ftntare meglio il Dio delle guerre # 

efcriuendo S tatto la cafa di Marte la finge ejfe~ Cz(2d 
re tn 1 hracia , perche fi legge che le genti di quel Marte. 
paefe fono amiche molto delle guerre , tutta di 
ferro non lucido, e rivendente , ne anco ruginofb 
efofio>ma qua fi affocato, e che à rifguardarlo fo- 
lamente fpauenta , & attrifta . Quiui fono il fu- 
ror e ; lira, la impietà , il pallido timore , le oc- 
culte inftdie; quali uanno di nafcoflo , ne lafciano 
uederele acute fpade che tengono coperte, eia 
Dfordia armata ambe le mani di acuti/fimo fer~ Dl ( cou 
ro • QueHa pur anche fu creduta da gli antichi 
Dea che potcj]? nuocere affai , imperoche adora- 
nano alcuni D( 1 ptrche gwuaffcro>& alcuni per- 
che non riocffftro , e fa la Difcordia tra qucfti . 
Dalla quale Henne la roina. di Troiaper lo giudi- 
tw di Paride jopra l pomo eh ella gittò fra le tre 
Dee nelle no%^e di Tvthidc , e di Veleo , oue ella 
non fu chiamata come gli altri Deitutiu Fu dun- 
que la difeor dia fatta tn formadi una furia d in- 
ferno ♦ Onde coji dice Vergilo di lei . 
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• Annoda, e Jiringe alla difcordia pa<2ga 
II crm uipereo fangumoja benda • 
£ t il meàt fimo dtjfe Tetronio . ^triftUc la 
dcfc riuc in queftó modo . Ei finge una donna con 
il capo alto, con le labbra liuide, e {morte, gli oc- 
chi fono bieccbi,guajìi,e pregni di lagrime, che del 
continuo rigano le pallide gote > non tiene a jc le 
mani mai>& è preftiffima ai mouerlc , porta un 
coltello cacciato nel petto y & baie gambe y & i 
piedi fittili, e torti , & àguifa di rete la circonda 
una t ombro fa, & ofeura nebbia . Taujania feri- 
ue che nell'arca di iipfello daunlato erano inta- 
gliati jiiace, & Rettore, quali combatteuano 
inftcmc alla preftntia della Difcordia , che quiui 
flaualur o apprtfjo ,Ù era quefia una donna di 
faccia bruttijfma . Ts^e altro ne due, e meno an- 
ihura dice come la facete Califonte. Samnio 9 il 
quali ; conici \oggiunge , ad e ff empio di quella la 
dipinfe nel tempio di Duna Ephefia ,oue feccia 
guerra,cbefu poco l ngi dalle nani de i Greci. Ma 
chi da gli antichi non fa fare ritratto della difcor- 
dia , lo faccia da quello che n hanno detto i mo- 
derni , e tra quelli ancora contc72ti(i deK^Ariofla 
Jolo, il quale beniffimo la dipinge quando eifa che 
I ji ngelo Gabriello la uà à trouare, e dice cofi . 

La 'onobbe alueftir di color cento 
fatto a lille ineqmli , & infinite , 
C hor la coprono,hor nòcche i pajfi/l ucntò 
legieno aprendo , ch'erano fdrufatc. 

1 crini 
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1 crini bauea qual d'oro , eqnal d'argènto, 
E neri, e bigi , bauer pareano lite , 
filtri m treccia,altri m nafìro eran raccolti, 
Molti alle fralle, alcuni al petto fcioltu 

Risolava poi il palagio di Marte tutto dì 
Minacciatoli uoci , e ui slava nel meT^ò la virtù 
rnefla,& addolorata y & allo Scontro fi moflraua * 
lieto il furore . Q^uiuifedeua la morte con il uifo ì 
tnf*ngumato,& era fu gli altari il fanguine fpar- 
fo nelle crudeli battaglie , del quale era fatto fa- 
crijiao al terribile Dio con il fuoco tolto dalle ab- 
bruciate Città . Stanano poi d'intorno intorno 
appefe fpoglie riportate quafi da ogni parte del 
modo, e per le murale fu le porte erano intagliate ì 
ucci foni , abbaiamenti , & altre rouine , che 
portano feco It guerre . Ma ritornando alle fi a- 1 
toe di M arte, recita Taufania che i Lacedemoni Marte le* 
nbebbero una, quale teneuano legata con tiretti gat0 * 
ftodi , parendo loro di tenere in tal modo quel Dio 
fi che da loro non partiffe mai, onde fo fiero poi col 
fauorfuo uincitori in ogni guerra. Et il medefimù 
fecero delle altre nationt anchora , & i Romani Pf \ j c , 
parimente , che legauano le Hatoc de i Dei , e di ti? 
quelli mafjìmamente, alli quali era raccomanda- ì 
ta la Città. Tercioibe ditutti iDeiuno,o due ne 
bùeua ciafcbcdima Città,c\ye laguardauano più 
degli altri , e temeva ognuno grandemente di of- ~ 
fendere quefii . Da che uenne l 'ufw^a diebia- 
mar fuori , & multar afe con certe ^aYokÀci* 
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Ordinate , e dette dal Sacerdote i Dei cuftodi di 
quella Città alla quale fi moueua guerra \mofiran 
do in quefta guifa di non uolere la guerra con i 
J)ei , E perciò erano tenuti legati accioche chia- 
mati^ multati da i nimki no poteffero partire. 
T+euollero i Komaui che unqna (offe uoltato il no 
me del Dio cui era data la città in guardia parti 
colar e>accioche chiamato da inimici non fene an 
daffe Teneuano dunque gli antichi legati alcuni 
de i loro Dei perche non partiffero da loro. Da che 
poco è difjìmile quello chefaceuanogli jltbemefi 
tenendola littoria fen^a ali , come fi legge pur 

Vittòria » Q nc k e appreso di Taufania , accioctìella non fe ne 
uolajfe uia, & haueua qutfta,come dice Heliodo- 
Yo y nella d((lra mano un pomogranato, & un el- 
mo nella fwiftra s concio fm che la Vittoria f offe 
fatta da gli antichi con tali informa di bella uer- 
gine, che fe ne uoli per l'ariane con una mano por- 
ga una corona di ucrde Lauro, onero di bianco uli+ 
. uo , e nel altra teneua un ramo di palma > come 
nelle antiche medaglie fi uede, e ne i marmi anti- 
chi . Et alle uo'tela ueggiamo con la corona fola, 
etalhorafolamente col ramo della palma. Eti 
Jiomani la fecero (pejfo con un Ramo di Lauro in 
mano , e pofero anchora il l auro folo per fegno di 

Segno 4ì vittoria,penbe quello mettemno etiandio con le 

Vittoria, 9 , r 1 , . 1 r 

lettere che por taumo nuoua di littoria. E fa- 
Lauro, cendofi allegrezza di qualche littoria andauano 
à porne alcune foglie nel grembo à Gioue Ottimo 
$Ìaffimo> & i più degni Capitani trionfando fe nt 

faceuam 
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faceuano corona. Quelli di Egitto nelle loro [acre 
lettere mosirauano la uittoria coni \Aquila,per- Aqu ìi a r *« 
che quefia uince di ualore > e fupera tutti gli altri l» "* 
uccelli • Claudiano quando lauda Stilicone deferi* 
ue la Vittoria ueflita di ornamenti trionfali con 
la uerde palma in mano , e con Vali à gli H omeri , 
le qttalicofe mostrano i dubbio fi, & incerti fucc e fji 
delle guerre , onde auiene fpejfo che perche , che fi 
fra da ima parte fene noia fubito la uittoria al- 
l' altra > & al uincitore accrefcefor%a , e fallo ul- 
ti a e lungamente nella* memoria dei pofteri , fi 
come il legno della palma non fi corrompe mai , e 
sì anno le fue foglie uer di lungo tempo. Hanno 
alcuni fatto la Vittoria anchor a armata, allegra^ 
e gioconda nello affetto, ma tutta piena di polue, 
e di fudore, e che porta le jpoglie, &i prigionia 
uincitori con le mani infanguinate. Quefia fu cre- 
duta da Riamichi Dea, e la adorauano accioch* el- 
la f offe loro fauoreuole . Di che fi fa beffe Tru- 
demio Toeta chrifliano, e dice che non fi ha da cer 
care la Vittoria da altri che dallo eterno , e uero 
Iddio, e dalle for^e proprie • 

E non da quella', che le feiocebe genti 
Fin fero bella, giouane, & ardita . 
Con biondi crini hor annodati , hor fciolti 
Cinta attrauerfo al petto il fottìi panno 9 
Che laueHe, è da lieue uento moffa 
Ondeggia fi chel bianco pie fi fcuopre. 
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uccello percotendo col forte becco il duro rjfifcre lo 
calia, cofi con le fpeffe batterie ifoldati tanto bat- 
tono le mura delle città che fi fanno firada perfor 
*%a da poter ut entrare dentro 5 onero perche que- 
fto uccello era ojferuato molto ne gli auguri , alli t 
quali pare che i faldati pongano mente affai , an^ 
co fi ui attendeua ognuno anticamente che nonpa- 
reuanofapere fare cofa alcuna opublica^opriuata 
fe non ne pigliauano prima augurio di qualche 
modo y come io diffi già nel Flamo , e raccontai le 
maniere anchora de gli auguzij , ma non dijji però 
quello che dirò bora, quantunque non paia fare 
molto in propoftto , e lo dico Jolo perche fi ueggia 
per lo effempio altrui quanto la patria ha da effer$ 
cara ad ognuno , fi che deepreporla etiandio alla 
uita propria . jLcbe fe hoggi fi metteffe mente 
non farebbe la bella Italia noHra commune pa^ 
tria cofi fpeffo preda alle Slr amere genti , ma chi 
tiene la uerga della ragione in mano flraccierebbe 
il Vico che gli fi uiene a mettere fopral capo ,fe 
bene ne doucffe morir eppure cl?ei riacquiflaffe lo 
fcampo, e la falue^a della patria, come già fece 
Lucio Tuberontputprein Roma, fecondo che re* 
citaTlinio. *À coftìtf mentre che fedeua protri- 
bunali fi uenne a porre un Vico j ul capo tanto pia 
ceuolmente che lo pigliò con manose mandò fubito 
gì' indiami per intendere ciò che ne doueua fare* 
parendo à lui che quello uoleffe pure fignificare 
qualche grantofa . Ostelli rifpofero cbefe lo la- 
Juana amo ne feguiterebbe la roina dello Imperio 

1 



t>È Gii Uvjicuil M- 

È U C C H 0» i 

Accontano leHiflorié 
che Baccho fu uri ardito ca- 
lcitano , e di gran ualore , 
ome anco fi legge apprejfo 
de Diodoro Siculo y il quale 
ne fcrìfie affai copie f amente È 
mettendo quello anebora 
che di quefto Dio hanno finto lefanole . Ver che 
Baccho fu Dio appreffo degli antichi , & hebbe 
altri nomi anchor adorne Dìonifio, e libero padrd 
per non dire di tutti 3 che ciò niente feruirehhe à 
quello di che ho da fcriuere bora *&è come foffe 
Baccho dipinto anticamente, & in che foggia fof» 
fero fatte le fìtefiatoe. E per ciò lafcio da parte 
quelto\che da fatti più degni, & illufiri di coftui è 
fiato fcritto, fe non che di qualcb'uno toccherò 
pure alle uolte breuemente, fecondo che dipingen- 
dolo fa di hi fogno di dichiarare alcuna cofa, & il 
mede fimo farò delle fauole anebora . Dalle quali 
hebbero glianticbi fen^a alcun dubbio campo mag 
giore, e più targa materia di dipingerlo , e farne 
fimulacriin diuerfe maniere, che dalle HijÌorie é 
come fi uedrà mentre ch'io uerrò difegnandola fu<t 
imagine, quale era di tenero fanciullo tafhora> di 
feroce giouanc , e tale altra di cadente uecchio , e 
nuda alle uolte, & alle uolte ueftita,e quando con 
latro 9 e quando fenici Onde Filoftrato fcriud 
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the fece a , & afeiuga molto più che non accrefet 
hu idità , Come dice Galeno dei gran beiti tori 
che più accendono la fete , e la fanno maggiore 
mentre che più beendo cercano di eflinguerla y e le- 
Uarla uia . Onde perché 7 nino rifedda dicefi che 
fu fatta la imagine di Baccho per lo più digiouine 
fen%a barba > allegro, e giocondo . *A che mi pare 
the fi a filmigli quello che fi legge di Como , che fu Comò ' 
àppreffo degli antichi il Dio de i conuiuij , perciò- 
che la imagine fua era parimente di giouine , cui 
comincia apparire la prima lanugine , come lo de- 
fcriue Filoflrato in una tauola ch'eifa folo per lui, 
mettendolo alia porta di una camera, oue era (ia- 
to celebrato lieto e bel conuiuio per du? Jpofi>quali 
già Slauano in letto à goder fi i dolci , & amoro fi 
frutti . Egli era delicato^ tutto molle \e rubicon- 
do nel uifo perche haueua beuto troppo fi che tot* 
briacatoft non poteua tenire gli occhi appesi, ma 
co fi in piè in piè dormiua lafciandofi cadere la co- 
lorita faccia fui petto , e la finiftra mano , con la 
quale ei ftau a appoggiato aduna hafla,pareua 
cadere parimente, come pareua poi che dalla de- 
liragli cadeffe pur anco una facella ardente>cb'ei 
teneua con quefla , e già era andata co fi giù , che 
gli hauerebbe brufeiata la gamba fe piegata non 
Ihaueffe in diuerfa parte . Era poi quiui intorno 
pieno ogni co fa di fiori , eJr effo Dio parimente ne 
haueua una ghirlanda in capo , perche i fiori fono 
fegno diletitia, e di (pen furatela y per dire così, 
e per ciò gli ufauano gli antichi ne i conuiuij % oue 
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ì?!or? quaiw Jwitf 0 efferegli huomini lieti > e jpenfierati , è 

antichi* mU f°^ amentene f aceuano ^ ) ^ an ^ e * l° r <> foffi* 

gii antic u ^ ^ . anchora,onde bèeùano,per laqual co fa 
non meno conueniuano i fiori à Baccho , che a Co- 
mo, come moflrerb poi, che bora ritorno à dire 
ch'egli eragiouine,aUegro,e giocondo,perche been 
do gli huomini temperatamente fuegliano gli /pi- 
riti, e più arditi cimentano y c più lieti y e fonò etian 
Bacche cai dio creduti effere di migliore ingegno all' bora* Da 
po delle c h e uenne che fecero gli antichi coft Baccho capo , 
u * * e guida delle ÌAufe, come apollo. E non meno fu- 
rono già coronati i 'Poeti di hedera confecrata à 
Baccho , che di Lauro pianta di ry ipoÌló , an^ di- 
cono le fauole che fu allenato > è nodrito Baccho 
dalle Mufe, come fcriffe Filocoro > fecondo che ri- 
ferìfee Mufoniò autore Grecò , il quale dice che 
lAmpbitrione Re degli Mbeniefi fii il primo che 
Acqna po# imparajf > da D ioni fio di porre acqua nel nino, che 
tane umo. ^ digrandiffimogiouàmenioamorialiiepercià 
nel tépio delle bore dri , %gò un altare à quel Dio, 
perche quefle, che fono le Stagioni dell'anno, come 
nella loro imagine è flato detto , fanno che la uite 
1 crefee, e produce il frutto . Et appréjfo Ue ne pofe 

i m altro alle Jiinfe come per ricordo che fi douef- 

fe ufare il uino temperato, è perche anchora leMu 
fe,le quali fono ftefto le medefime con le tjinfe , 
furono dette nutrici di Dwnifio ♦ Scriue Diodoro 
Siculo che in due modi furono fatte le flatoe di 
Bacche In Baccho, & era l'una affaifeuera con barba longa, 
4ue modi * c l'altra bella di faccia allegra , delicata, egioua* 

ne i 
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he> intendendo per quella chel nino beutofu ori di 
mi fura fa gli h uomini terribili y & iracondi 9 e per ì 
quefta che gli fa lieti y e giocondi beuto tempera* 
tamenteJLafciando bora da parte che non fia flato 
un Bacchofolo y md due, perche ciò farebbe più to- 
flo uolere fcriuere bifloria di lui , che dipingerlo . 
Et Macrobio s il quale, come ho già detto altre 
uolte y uuole che per tutti i Deiftano intefe le uirtà B c j"^ 
del Sole, intendendo pur anco il mede fimo di Bac- pc 0 
cho dice , che fu la fua imagine fatta alle uolte di 
fanciullo y alle uolte di giouine , bora di huomo con 
barba y chè fia giunto già alla età perfetta, & hora 
di Ut echio j perche tutte qùeUe diuerfe età fi ueg- 
gono nel Sole ; Concio fia che al tempo del Solflitio 
detCinuerno quando già cominciano i giorni à ere - 
/ cereftpofja dire ch'egli fià piccolo fanciullo , & 
ali equinottio della Trimauera ha già pigliato af- 
fai di forila y & è fatto gioitine , e giunto ch'egli è 
al folflitie della eflà , all' bora che più non ponno 
crefeere i giorni y huomo di età intera , & baia 
barba y ma perche da indi in poi comincia la fua lu- 
ce à uenirci mancandoi quafì che con quella man- 
chino lefue for^e anebora, è fatto pofeia come uec 
chio . Et èffendo alle flatoe di Baccho aggiunt e le -/^ d 
corna anchora hanno uoluto alcuni intendere per Bacche 
quefte i raggi del Sole . Ma Diodoro [crine che 
ciò era perche Bàccbo fu il primo che moflraffe à \ 
mortali come haueuano da giungerei Buoi infte- 
me, mettergli allo aratro, e con queflo coltiuare i 
t dmpii Onde Marnano gli mette nella deHrd 
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pianto haùere ifacerdoti Armeni .quali poftia fi 
riorafi fopra la fronte , & alla nucca . E co fi uo- 
gliono intendere chef offe fatta là ftatoa di Bac-* 
cbOy non che neramente haueffe le corna . E dico- 
no che per quefto anchòra fu detto Mofe da gli 
H ebrei hauere le corna , e che Lifimaco Re fu per 
ciò parimente fatto con le corna , come fi uede in 
alcune fue medaglie antiche . Che Baccho poi 
haueffe le chiome lunghe lo moftra Seneca quan- 
do co fi dice • 

Sen^a uer gogna fparge i lunghi crini 
Baccholafiiuoy e molle , e lieui Thirfì 
VoYta feotendo con tremante mano , 

fi vergogna andar con lento paffi , 
E trarfi dietrb l "ampia , lunga uefte 
Ornata tutta di barbarico oro ♦ 

T t r c i o c h f. lo uefl irono àie Un a uoltd di 
habitof eminile , come lo fa Filoftrato nella tamia 
di .Ariadna, quando lo dipinge che uadi à lei con 
bella uefie porpore a lunga, e grande y e coronato dì 
rofe . He bifognauafarlo in altra gufa in quello 
atto amor ofo , pere ioch* egli andana pi r congìun- 
gerft amorfamente con jLriadna>onde quelli tut 
ti che qua fi fempre erano con lui, come f emine ar 
dite, feroci ,diuerfe uaghe 1{inf e, fileni, fativi, fd- 
uani, & altri fimili, quali, come fcriue S trabone <> 
era i mìniflri, & ifeguaci di Baccho,e chiamauafi 6hor« Ai 
il eboro, e la copagnia di jLriadna intagliata già 
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* in marmo bianco da Dedalo in Creta, lo feguita- 
Mano gridando con uoci liete , come fi legge ap- 
preso di Catullo . 

jlndauano potendo i uerdi Thirfi 
*d lami, alcuni le Squartiate membrs 
Del uit elio portauano , una parte 
Con ritorti ferpentifi cingeua , 
Et una parte nelle caue ceHe 
Tonando celebraua i bei mifteri , 
1 mifteri da gliempi indarno cerchi 
Chi pere oteua con le aperte palme 
1 rifonanti timpani , o con uerghe 
Dirame face a lieue, e piccol fuono. 
E chifaceua l'aria ribombare 
Con Aride uo li corni, e facean molti 
Delle ftraniere tibie udirti canto • 

Qjr e s t i erano qua fi tutti i mifteri di Bai* 
tho 3 e quel tutto che nelle fuefefte fi faceua , delle 
qua li por a non dico, che niente fanno à mio prò- 
pofitOé Madiròbenechedipiuanchora fu dato 
Bieche * * c °ft u * M cribro, e poHo tra le fue cofe facre, per- 
che 3 come dice Scruto , credeuano gli antichi che 
giouajfero molto ìfacr amenti di Baccho alla pur- 
gatane de gli animi, e che per gli fuoi facri mifteri 
cofifoffero quefti purgati, come fi purga il grana 
col cribro . Et il Boccaccio riferì fee che credette- 
Vbbtii $ ro alcuni che foffe fatta quella pu> gattine negli 
che na fa h uomini con la ubbriache^a, qual è il [atramen- 
te di 
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fo di Baccbo , perche paffuta che fia poi quefla o «amento 
con il vomito, o in altro modo, e r affettato fi il ccr- di * acch0 « 
nello : pare che l'animo fi habhia feordato ogni tra- 
vaglio , e che Jpogliatofi tutti i noiofi penfieri ri- s 
manghi lieto, e tranquillo , come dice Seneca an- 
ebora oue ferme della tranquillità dell'animo. Ma 
ritornando alla uette di Baccho, dicono ch'ella era 
di donna perche l troppo bere debilita lefor%e , e 
fa l'huomo molle,& eneruato come f emina. Onde 
Tanfania fcriue che appreffo degli Elei nell'arca 
di Cipfello era intagliato Baccho con la bxrba,con 
ueSìe lunga giù infino à terra, e che Stando à gia- 
cere in certo antro circondato dauiti, e da altri 
arbori fruttiferi porgeua una tifga con mano . 
Legge fi anchora che fu detto Baccho Bajfareo da Bafr ^^-j 
certa forte di uefle longa, ch'egli ufaua t detta Baf- 
fara da certo luoco della Lidia,ouefifaceua,ouero 
dalle pelli delle Volpi, che fìjnetteuano intorno le 
Bacche \ue feguaci, concioftache in Thraciafoffe 
la Volpe chiamata Baffara . J^e folamente delle 
pelli delle Volpi fi ueHiuano quelle f emine , ma 
delle V antere anchora per lo più , e delle Tigre , 
portando in mano il Thirfo , e (pargendo i crini al 
uento , quali cingeuano anco alle uolte con ghir- 
lande di H edera , & alle uolte di bianca V toppa, i* 
perche fu quefla creduta arbore infernale , e che fanale. 
nata f offe fu le ripe di jlheronte,e per ciò la det- 
tero gli antichi alle minifire di Baccho, perche ten 
nero lui parimente per Dio d'inferno onde, come 
£0 (letto già , {infero le fauole ch'eifoffe nato di 
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ma combatticele tanto ualorofamente che pi- 
però molti Re, come Licurgo, Ventbeo, &■ altri, 
efoggiugò tutta U India , ionie ritornandocene 
limatore Copra un'Elefante menò bel trionfo. TJe 
fi legge che dinanzi d lui alcun altro haueffe tnon Tfi onfo 
fato mai delle uinte guerre , e perciò à Baccho ST«? 
come primo trionfatore fu confecrata la T •ca uc- cho> 
cello garulo, e loquace, penhe ne i trionfi gridaua *'~ 
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ognuno, & ad ognuno era lecito improutrare à 
chi trionfaua i fuoi uicij , e gridando glifi patena 
dire ogni male . Hanno anchoragli antichi dato 
a qucflo Dio la inuentione delle ghirlande fecondo 5 hirIalM 
-Plinio , il cjual dice ch'eifu il primo che/e ne fa- ÌSZ 
ceffe di H edera . Onde Ale ffandro Magno uo- cho ' 
lendolo imitare quando ritornò uincitore della 
India fece cbelfuo efercito tutto fi coronò di 'He- 
dcra. Quefla pianta fu data à Baccho per molte 
ragioninomene hanno ferino molti. Plutarco uiì2 
dice che l H edera ha in fe certa uirtù, e fon%a oc- cho * 
eulta, la quale muoue l'hnmone menti di luoco e 
quafi le empie di furore fi che fen^a be r uwo p ala- 
no pofeta gh huomini ubbriaci» . l a H edera da i 
Greci è chiamata Ciffo , e affare , tirando le loro r . a 
parole al uofìro ufo di direfignifica efjere dato al- 
la libidine, e per queflo ferme Eufiacbio che fu da- 
tala li edera à Baccho per figno di libidine , alla 
quale fono gli buomint incitati afjai dal uino.onde 
èprouerbio antichache nulla pò V enere fenra Bac 
cho . Qjtando rende Macrobio la ragione del 
Thirfo dato à Baccho, qual'era una hafìa con uno Thirfo 
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acuto ferro alla cima , attorniata di Hedera f d ic 
che mofiraua la hedera doueregli huomini con i 
lacci della patien%a legare Ciré, & i furori, onde 
fono tanto facile àfare male altrui, perche quejia 
pianta cingete lega ouunque nafce . S crine Dio- 
doro che chiamauano quelli di Egitto la hedera 
pianta di (jffmde , e gliele confecrarono come da 
lui ritrouata, e nelle fiacre cerimonie faceuanopm 
conto della Hedera > perche à tutte le Stagioni ha 
le foglie uerdiy che della uite , quaial tempo dello 
inuerno le perde , E fu queflo dagli antichi offer- 
uato ne gli altri arbori anchorache flanno uerdi 
femore* e per ciò a tenere confecrarono il Mirto, 
Chirlan * & U lauro ad apollo . Vjfu però Baccbo coro* 
natofempre di Hedera folamentejna con le foglie 
del fico anchora alle uolte per memoria di una 
Syca * Tsjmfa y quaXhehhe nome Syca , che appreffo de 
Greci uale il medefimo che fico apò uqi, amata già 
da Imporne dicono le fauole,e mutata poi in que- 
ci flò . flo arbore , come fi legge anco di Cijfo fanciulo da 
Staphilc . i u ip ur y am to y che dìnentò poi Hedera , e di Sta- 
phile Vinfa , che medefimamente fu cangiata in 
uite quado egli l'amaua, onde non è marauiglia fe 
gli furono pofeia grate tutte quefle piante y efe uo- 
leua fpeffo hauerne ghirlande in capo , oltre che 
delle medefimegliadornauanogli antichi il carro, 
Natciflb lo fcudo,lebafte,e gli altari. Egltfaceuanoanco 
dato * / poi ghirlande col T^arciffo alle uolte, & alle uoU 
Bacche. u c0 n m i t ì a \ tr ì diuerfi fiori , come lo deferiuono 

i Voeti. E Diodoro ferine che al tempo della pace 

nei 
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Hf i giorni folenni BJCcho portaua belle uefti, 
molli ^delicate, e tutte dipinte à fiori . Et à ragio- 
ne fu fua pianta U uite y come quella che più fi con- Lacchi 
fa con lui di alcuna altra, perche fé Baccho moftra 
il uino {premuro dalle nue, che nafeono dalle uiti , 
che altro fi pò dare à cofiui che più gli fia proprio 
della mei Ter la qual cofa S tatto finge il fuo car- Can0 di 
ro coperto^ e circondato tutte quando dice. Bacche 

Già sauieina alle materne mura 
Baccho col carro tutto circondato 
E coperto di uite , le V antere 
Dall' un lato, e dall'altro uan con lui % 
E leccano le briglie y e glialtrt arnefi 
Pi uino a(perfi le ueloci Tigre . 

Dee carro dato à Baccho rende il Boccaccio 
quefla ragione , che cioè perche fa il troppo uino 
fpeffo che non meno fi aggiri il ceruello à gli huo- 
miniy che fi aggirino le ruote de i carri . E lo ti~ 
rauano Tigri >e V antere , perche cofifa il uino gli pantere 
huomim fpeffo feroci, e terribili, come è la natura 
di quelle fere . Ftloflrato dice che fono le V antere 
pofie con Baccho perche fono animali calidifìimi,e 
che leggiermente /aitano, come faceuano le Bac- 
che, e fono gli huomininfcaldati fpeffo dal uino più 
affai che non fono di lor natura . Eque fio mette 
egli quando dipinge la naue di Baccho , la prora ^'"1^ 
della quale era in forma di Vanterà , e prima che acc 
fi amuajfe à quefta erano appefi intorno alla naue 
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rtfonanti ciembali, nel mc%o era piantato un lun+ 
go Tbirfòin uece di arbore , alla cima del quale 
erano attaccate le porporee , e rivendenti uele* 
cue era temuto con oro Tmolo monte della Lidia % e 
le Bacche che qumi andauano (correndo , era poi 
la nane di [opra tutta coperta di Hedera, e di uite 
con bellifsime uue, che pendeuano da i uerdi rami, 
e di [otto dal più baffo fondo fpicciauafuoriunfon 
te difoauiffimo uino y del quale beeuano largamen- 
te tutti quelli, li quali erano nella nane co fi dipin-j 
ta da Fibftraio nella tauola cliei fa de i cor fari 
Tirrheni. Euedefiàtempi noflri anchora quafi 
la medefima fatta a beUiffime figure di mofaico in 
lioma nella chiefa bora di Santa jlgnefe , e già 
tempio di Baccho . Hanno detto le f amie anchora 

Bacete/ 0 " dì Baccho > che 1 Ua7ìd0 e Z lÌ €Ya f anclullino f U CÌnt0 

dalle T arche con feroajjìmi ferpenti , quali non 
gli faceuano però male alcuno , ariti fen\a off ero- 
derlo punto gli andauano per lo penose per lo ui- 
fo . Da che uenne che le Bacche celebrando lefue 
facre cerimonie maneggiauano i Serpenti fen%a 
fentime alcuna offefa , come ferme Plutarco nella 
uita di .A le ff andrò Magno quando parla di Olim- 
pia fua madre , alla quale parue di efftre Hat* 
fatta grauida da un ferpente . E di queflo intefe 
Catullo quando de i mimflri , e feguaci di Baccha 
diffe che alcuni fi cingeuano con ferpenti > fi come 
tnoftrò una altra mifteriofa cerimonia anchora dn 
fendo che portauano alcuni le membra dillo fquar 
fiato giouenco. Irpperoche fi legge ebe Tantbea 
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fte di Thetyfu {predatore di Baccbo, e delle fue vi teli è 
cerimonie ,ne uoleua che fofftro celebrate in modo f 3 u ** cì *t% 
alcuno , di che egli cofi fi uendico , che alla madre mònie C di 
di lui,& alle altre ft mine che celebrauano le felle Bacche* , 
Bacchanali lo fece far ere ungwuenco , ouero un 
Orfoy come dice Ouidio.che uenutofoffeà turbare 
le [acre cerimonie , onde gli furono intorno fubito 
tutte } e lo guardarono m pe^i, quali portarono 
poi in mano mentre che furiofamente andavano 
/correndo liete delia uendetta , e per memoria di 
queSlo foleuano le Bacche alle uolte nelle fefle del 
lor Dio ftracciare un uitello , e portarfene ciafebe- 
dunauno de ftr acetati membri. La quale cofaft 
potrebbe anco forfè dire che f offe fatta per rappre 
fentare quello che raccontano le fanale che fece 
Tifone còn 1 compagui di Ofni , perche quefli era Oinu 
in Egitto quel che fu Baccbo appreffo de 1 Greci \ 
onde Tibullo à lui dà tutto quello che già babbia- 
fno detto di Baccbo, e lo defenut co fi dicendo . 

Il primo che l aratro unqua face ffe 

Ofirifu , eJr // primo che moflraffe 

Come la terra à coltiuar sbaueffe . 
£ come quella poi fi feminaffe 

Mofìrò pur anco, e quando i dolci frutti 

'tyeU'arbor feonofeiuto fbuom trouaffe . 
Impararono già da coftui tutti 

Gli altri di maritar la debil ulte 

xA l palo> accioebe meglio pofeia frutti , 
£ di tagliar que rami onde impedite 

£ \ 
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Son le for%e alla pianta di frodile 
H une cotanto da mortai gradite, 
Terche di quefte al tempo fuo mature 
Spremono i ro7gi piedi il dolce fuoco > 
Cerne inlegnò di fare Ofiripure . 

JE dopoper alcuni (àtri uerft feguita cofu 

J» fé mai wow // «ftfc 0//ri 

Di meftitia, e da te Han lungefempre 
1 penfier trifli, il pianto, & ifojpiri. 

Ma bel eboro cantando in liete tempre 
rutta nia t'accompagna ouunque uai 
Si ch'amor, giuoco, rifo è teco fempre * 

Tu fei ornato di beifiort , & hai 
La fronte cinta d'Hedera , e dorata 
Vefle, eh a terra ua, dietro ti trai. 

La porpora tal'hor'anco t'è data, 
E ti accompagna con foaue fuono 
La caua tibia, e la cefla ingombrata 

Dei mifterij, ch'occulti fempra fono . 

Tlvtarco fcrioe che in Egitto la ftatoa di 
questo Dio era in forma di huomo col membro ui- 
nle drittone ueftita di un panno roffo . Di che ren- 
derò la ragione poco di lotto ,come io metta mano 
à Vtiapo, perche bora ritorno à dire cbejomefin~ 
fero lefauole, Tifone moffo da inuidia interne con 

T f f T fr" moltl altri ucci f e il fi ateU<> °f trt > e lo ta &° in mi ~ 

nuti pngi,fi come di Baccho dicono i Greci pari* 

mente, 

• § * 
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Vnente, che lo ucci fero t Titan i, e queHo era ch'io . - utè 
dijp che rapprefentauano forfè le Bacche con le fifo da TU 
membra dello fquarciato uitello . Baccho dunque uni. 
uccifo da i Titani, fatto in pe?£i , e cotto , e di 
nuouo poi ritornato pur anche wfieme ftgnifica 
the Cuue fono p ette ,t tutte rotte dai contadini* 
che ne {premono il umo y il quale bolle purgandofi 9 
e qua fi pare cuocer fi , benché fono alcuni anchora 
che lo cuoconoycome che coft pofcia meglio fi con- 
ferui . E fono dopo ripofle infieme le bracciate 
membra perche la une al tempo fuo riproduce le 
intere uueX)ltre di ciò perche Baccho mofìra quel 
Uuirtu occulta che ali? piante tutte dà for^di 
frodurei maturi frutti,fcriue Herodoto ch'egli fu 
T^umefamigUare alle Dee Eleufine , & aniaua Dce EIcu[W 
con loro . Qjuefle erano Cerere , e Vroferpina, le ne. 
quali erano credute fare che lo fparfo ftmegermo- 
gliaffe. Onde fi legge appreffo di Taufania che 
gli Mheniefi nel tempio di Cerere haueuano tra 
gli altr fimulacri quel di Baccho anchora jl quale 
porgeua con mano una ardente face . E Torfirio 9 
fecondo che riferire Eufebio , diceua che à Baccho 
erano fatte le corna , e lo ueftiuanodafemina per 
modrare che nelle piante fono ambe leuirtù, e di 
mafchio % e di f emina . Tercioche ciafcheduna pro- 
duce le foglie y &i frutti da fe fin%a che altra pian 
ta le fi congiunga, ilche non è degli ammali y ptr- 
che quefiife non fi congiungono infieme il mafehio, 
e la f emina, non ponno generare . E quindi uiene 
che habbino fintole fauole che di Baccho fia nato 

Ri 
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'priapOi il quale con il membro uirile > che era fuct 
principale mfegna y moSraua la uirtàfiminàle, 
chefparge il Sole nel grembo delia terra. Wjmo- 
JirauaperQ Vriapod nafcimcnto folo delle piante* 
ade gli arbori , ma lagemratione aficbora degli 
ammali , e perciò come, ch'egli 'à quefto gwuaffe 
affai fu da gli antichi adorato, chiamato il Dio de 
gli orti y e fatto in forma di huomo con barba * e 
chioma rabbuffata f tutto nudo, e che nella dertta. 
habbia una torta falce 3 come lo deferiue Tibullò 
fingendo dimandargli onde fta che igiouanetti bel 
ti amino lui non punto bello , ne tornatol e dice cój t 
tirando i fuoi uerft in nùttra lingua ; 

Dehfe tu poffì hàueralmó Vriapó 
Ombro fi tetti fi che neue , ò fole 
T^ow uenga unqm a toccar il nudo capo g 

v Dimmi con che arte fai tu chè U ukole 
Ovrii bel gio umetto fi gran bene 
E quanto pò ti riuetifce^ è cole ; 
7{pn feigià bello, & hai difquallor piene 
llinculte chiòme) e barba r abuffata , 
Che tàmi ognuno dunque donde mene ? 
TU cofi nudo uaiall [agghiacciata 

Stagion del freddo inuerno, cornai fole 
Della touente fiate inarficciata • 

. Furono quette tutte mie parole y 
E mi ri(j>ofe con la falce in mano 
Cofi di Baccho la ruftica prole j 
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L o ueUifono alle mite anchora con un panno, 
cb'éi teneua raccoltocon manose por taua ntlgrem 
bo frutti di ogni forte . E lo fecero anco alle uolte 
in forma ài fanciulto, che tenejfe dritto il membro 
naturale . Scritte Sutda che in Egitto fa fatto 
Triapo informa di buomo , che teneua con la de- 
lira mano uno fcettro 3 come tb'eifia fignore di ciò 
che ci nafce in qucflo mondo # con lafiniflra tene- 
tia il fuo gran membro dritto , qua fi che per lui il 
feme coperto dalla terra mandifùori i nuoui ger- 
mogli. Haueua poi alcune penne in capo y che mo— 
Slrauano la uelocità del fuo moto, percioche cre- 
deuauogli Egittvj cb'ei fofft il Sole, come creiet- Pthpà pel 
tero di ufi fi anchora, e però lo fecero, come difo- Seic » 
pra lo difegnai y moHrando in lui ti membro dritto 
la uirtà ftminale che da lui uiene per la for^i del 
telefte calore moHrato per lo panno roffo, che gli 
metteuano intorno. M tricordo di bauere già det- 
to nel Flauto che Dio f offe Triapo , come lo tene* 
uano ne gli borti,& alcune altre cofe le quali bo~ 
ra non replico,ma dirò di lui queflo anchora fola-» 
mente, che gli fecero gli antichi ghirlande di tut- 
to quello ci >e nafceua ne gli boni , alla guàrdia de 
quali ei ftaua con unalonga canna in capo , per 
ifpauétare gli uccelli^ come minacciala col gran 
mencbione, ctìei teneua con mano, à chi f offe an- 
dato per inuolare alcuna di quelle cofe cb'ei guar- 
daua . Onde Horatio udendolo defriuerecofifa 
dire à lui mede fimo . 

« 4 .., 
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tronco fui di fico , chi a niente 
Totea feruir già quando ilfabro nihcbbè t 
Chedubbiofo lofeceftarfouente. 

Terche non fa che farne, & bor uorrebbe 
Vederne fatto qualche [canno , hor penpt 
Che far Triapo affai meglio farebbe M 

ji queflo fi rifjlue ,e(idilpenfa 

L'opra fua che me fa , cbel Dio fon Stato 
Toiai ladri, e à gli augei di tema immenpu 

Terò che della incurua falce armato 
La deflra porgo à i ladri affai fpiuento f 
E col membro, onde ognun di uoi è nato . 

la canna poi ch'in tefta bauer mi fento 
Tiantatafach'ogri 'importuno Augello 
Fugge da gli hor ti ratto come uento . 

«ceco fcgna 1 n Egitto quando uoleuano moflrare queflo 
di Priapo. 2)fo ne i loro facri fegnifaceuano un Becco, per che 
fi l> e gg e di queflo animale che nato di fette dì fola- 
mente comincia à montar e, & è apparecchiato al 
coito qua fi fempre , però non è marauiglia fe per 
lui era moflrato il membro che al generare fi ado- 
rna ; Qual 1 adorarono gli antichi con grandiffimo 

ricetto >e con alcune cerimonie, le quali, per bauer 
- le già dette nel Flaùio fiora non replico>ma pofeia 
che ho detto del Dio della generatane delle cofe,e 
ecnio 4 l ho di P int0 cme l ho Kouato fatto da gli antichi* 
ml ° 4 bora uoglio difegnare la imagine del Genio riue- 
rito pur 1 anche dagli antichi come Dio È e Dio della 
Zenerqtione parimente , o perei/egli di quefìd 

haueflc 
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hauejfe la cura , o perche foffe generato infierite 
Con noi , e con noiftejfe poi fempre come noflro cu- 
flode, onde uollero alcuni che tanti fojftro i Genvj 
quanti fono gli buomini , come ebeà ciafchednno 
foffe dxto il fuo. Et alcuni altri diserò che due 
uolte tante erano, e che ciafchednno n bauea due , 
un buono uri rio,quello propone fempre il bene 3 
quello ti male . Come dichiamo apunto noi Chri- 
fltam degli Angeli noTtri cuflodi, et ti medefimo 
differo gli antichi de i Lari > quali adorauanopri- 
natamente nelle cafein certo luoco a quello de* 
putato, che per ciò chiamauano Larario \oue baue larario* 
uano delle altre imagini anco po^come appreffo di 
Lampridio fi legge di jlleffxndro Imperadore di 
Roma, il qua 'bebbe due Lararij.'Nelt uno,cb'era 
il maggi re, teneua Apollonio^ s jbramó ì & Or- 
feo, & binerà nell'altro^ ch'era il minore j Cice^ 
rone i e v trgilio . M a dubiamo dei tari creduti 
cuftodi delle priuate rafe , come furono creduti ef- 
fere i Dei Venati anebor a, quali ho già detto nel J*"' 1 ' 
Flauto cbifoJJero y r per ciò bora ne farò difegno fo- 
lamente. Scrme rimeo Infiocco che due uerghe 
di ferro longhe > & intone come quelle che tene- 
uano glindiuìni in mano quando pigliauano augìi 
rio, certo uafo di tena ir ino la tmagine dei Dei 
penati , e che teneuanogli antichi quefle cofe tra 
loro facri miHerij* Leggefi appreffo di Dionifo 
che in certo piccolo tempio poco lunge dal Foro 
Romano erano due figure di Giouant , che fede- 
uano,& baue tu m mano ciajibuno di loro un piU è 
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the era certa bafla u fata già da Romani in guer^ 
ra, con lettere che diceuano . Dei Venuti e che in 
molti altri antichi tempijfe ueggono fimiliima- 
gini digiouani con habito,& ornamento militare* 
e Ueggonfene parimente di cófi fatte in alcune me 
daghe antiche. Hora ritorno à i Lari cu ftodi * 
comedijfi, delle frittate cafeydi tutta la città an- 
ebora . Le flatoe di coloro erano dutgiouani uc- 
Siiti con pelle di cane, e che à piedi haueuaho pur 
anco il cane , uolcndo gli antichi per quefto. ani* 
male meftrare > cóme dice Vlutarco > che ejjì fono 
diligenti fedeli guardiani delle cofe degli huomini. 
enne fé* Onde fecondo V lauto un cane anchorafu lóro ima 

Lari dC 1 &* nC U ° lte * Erano P 0 * ^ ue ^ ^ uccmtl ì& è loro 
1 # disegnata la uefl e intorno à quefto modo, che è ri- 

uolta Jopra la (palla finiHra , e uiene fotto la de- 

ftra> per moflrargli più difciolii>e più (pediti,con- 

ciofojfe che erano creduti andare cercando tutto 

quello che faceuaciafcheduno,e co diligen^ gran 

de (piare tutte le opere Immane, e queflo uogliónb 

che moHrafjero icani loro appofìi . J^e folo fu- 

adoratT TOn ° a( ^ 0Yat * ' ^ arl P r ^ ua ^ mtnte ne ^ C a fèì fi* 

0 i crocicchi delle uie anchora celebrauano i Romani 
. certa lorofefta, come già diffi nel Flauto , bue fz pò 
uedere che i Lari,& i Geni) erano nomi non trop- 
po tra loro differenti , perche poft roi Romani con 
quelli il Cerno di tAugufto, e gli adorarono infa- 
me . Ben che adoraua anco poi ciafeheduno il fuo 
Genio da fe celebrando il fuo dì Tacitale , ma quel 
.del Trincipe era da tutti merito grandemente • 

Onde 
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Ondé cln haùeffe giurati) il falfo per lo Gemo del Giufatticrt 
Trimtpe farebbe fiatò (ubito punito , perche que- *o oiUrua 
fio appreso de gli antichi era giuramento granii lc ' 
fimo. E\peraò Caligula Vnn'cipe molto crudele 
facendo morite molti per leggienfiime ca ufi .come 
recita Suetonio 3 Jòleua dire qutflo ai alcuni , che 
glifaceua morire perche non baùeuano giurato 
mai per lo fùo Genio , come che per ciò lo fpre^ 
%affero > e mvftraflero di giudicarlo non degno di 
effer adorato * tra dunque il Genio certo nome 
the infino dal loro primo nascimento accompagna, 
Magli huominijewpre,& à i luochi anchora erano 
4at\ alle uolte quefii T>{umi , come dice Virgilio 
quando fa che ad Enea mentre the rinouele ejfe- 
jquie al padre ^inchife appare un granfer pente* 

ìì cui tergo uerdeggia di dorate 

Macchie dipinto , e lo fquamofò doffo 
Rifplendendo raffembra il ctltfìe arco i 
Che trà le nubi al Sole oppofio mofira 
Con gran uaghe^a ajjai color diuerfn 

T^é fa egli però fefia il Genio del luoco, oche Gcn,<v 
altro fia,eper queHo Uo^liono alcuni che fi fàccia 
il Genio in forma di fcrptnte * *A Uri lo fanno in 
forma di fanciullo > altri digiouane , altadiuec- 
cbio,come C ebete nella jua tauola. Vzufania feri- 
ne che gli Elei adorauano cèrto Dio dar loro chia 
nato Sofipoli 5 che uuole dire fai uatore della at~ s ° a tofc 
tà. E ben glifi confacèua qmfìo nome.penbc 
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credettero già efferenti [alitati per lui da gli Ai 
cadi , onde lo differo alcuni ti Genio di quel luoco* 
ciò dipinfero fanciullo con uefle intorno di uarif 
colorile carica di flette >e porgeua con mano il cor- 
no della copia y per che legge fi che tale àpparue già 
in fogno ad uno che lo riferì poi . Vede fi in alcune 
medaglie antiche dì Troiano, di Àriadno, e di al- 
tri ìmper adori ancborail Genio fatto in quefla 
guìfa i Tofge un buómo la defira mano con un 
uafo da bere > \ual moftra di uerfare fopra un'al- 
tare tutto ornato di fiorile dalla fwifira parte che 
gli penda una sferra . Et in altre medaglie pure 
di jLriadno è U imaginedi unhuomo di guerra, 
con ue(ìe intorno auoltagiù in fino a meTgagam- 
ba^cbe nella defira tiene un uafo à modo di chi fa- 
crifica, & ha il corno della copia nella finiHra, e 
fonoui lettere intorno poiché dicono . l Genio 
del popolo Romano ;faceuano ghirlande gli anti- 
chi à queHo Dio de i rami del Vlatano y le cui fo- 
glie fono poco dirimili da quelle della uite,& alle 
uolte anchora di fiori , come fi legge appreffo di 
Tibullo oue cofi ferme 

Hor cinto di bei fior le fante chiome 

Venga Genio àueder qual cltiafuo honort 
tacciamo celebrando illieto nome . 

M à perche ho detto già che dua erano i Ge- 
fcf/, come uolle Euclide focratico fecondo che rife- 
rifee Ctnforio > bora uediamo l'altro , cioè il rio , 

come 
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fonte èra fatto , che 7 buono è quello che fin a qui 
babbiamo dtjegmto . Queftofi legge che appar- G( n j 
weg/i ^ molti, e per ciò come e(Ji lo uidero, co fi lo buono. 
ritrarò io bora fecondo l'effempio che ci hanno fer 
nato le fattorie . Imperocbe fi legge appreffo di 
'Plutarco , di ^Appiano , e di Lucio tloro che rit /- 
ratofi Bruto in camera tutto folo di notte , ma 
ben col lume, à penfare tra fé, come egli era ufato 
di fare,uide apparir fi da ariti una imagme di hub 
mo tutta negra $ e fpauenteuole , la quale diffe à 
lui, che gitene dimandò, che era il fuomal Genio, 
t quafi fubito fparue poi . Scriue Calerlo Maffimo 
che appar ue il mal Genio à certo Caflioparmen- 
fe, qual fu della fattione di Marco *A ntomo, p0- 
chi dì prima che Ce fare gli faceffe tagliare il capo, 
& era quello informa di huomo molto grande, di 
colore fofco , con capelli lunghi , e con barba bor~ 
rida , & inculta . T^e altro foche dire intorno 
alla imagine di coftui . 
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Festa è colei >cbe tanto è 

pofla in croce 
Tur da color , che le deurian 

dar lode , 
Dandole biafmo a torto } e 
mala uoce . 

Cosi dice Dante della 
fortuna , da che ho uoluto cominciare douendo 
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già proporre la fua imagine 3 concio fta che à coflei 
diano i mortali colpa di tutto quello che intrauie- 
ne oltre al loro penfamento , arrecandoci amale 
fpeflo quello che più tofro gran bene douerebbona 
giudicare . E pare che l'acqwfto , e la perdita de 
gli honori, e delle ricche 1 ^ uenga dalla Fortuna, 
per la qual cofa il Tetrarca nella Can^ Tacer 
non pofjb , e temo , <&c.fa ch'ella cofigli dica di 
fe Slejja • 

lo fon à 'altro poder che tu non credi , 
E fo far lieti , e trifli in un momento ^ 
Tiu leggiera che uento . 
£ reggo j e uoluo quanto al inondo uedi . 

Onde nafeono gì' infiniti bia fini , ch'ella dife 
ode poi tutto dì yperciocbe quefie cofe uannoper 
fo più à chi meno ne è degno y e chi più le merita ne 
refla priuato mifer amente . llche fé ben$ y o male 
fia lofio confiderare a chi pò uedere quanti nolo fi 
penfieri^quanti trauagti y e quanti pencoli portine 
fico i beni di quefto mondo . ji Ha quale cofa non 
mettendo noi mente cerchiamo pur fempre di bar 
uerne , e perche non potiamo fatiare il de fiderà 
noflro ci lamentiamo poi della Fortuna , la quale 

Fortuna fecondo la opinione di molti non è, e perciò cofi 

uoa «. Qi uuena i t mo ix 0 y ene dì lei . 

Que prudenza fta non ha potere 
*4 leuno la Fortuna* &ilfuo nume 

E tutta 
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£ tutto uano, ma noi [ciocchi, e flotti 
Tur uoglian farla Dea, c babbitt in cielo. 

E Lattantio parimente dice che la Fortuna non 
è altro che un nome uano, che dimoflra il poco fa- 
pere degli huomini y ac cor dando fi con Maxco Tul- 
lio , */ quale prima di lui haueua ferino che fu in- 
trodotto il nome della Fortuna per coprire la igno 
ran^a bimana, la quale dà colpa alla Fortuna di 
tutto ciò ch'ella non fa rendere ragione . Ma non 
meno fi ingannarono gli antichi in quella che ne 
gli altri Dei , e perciò la adorarono come Dea di- 
jpenfatrke di tutti i beni mondani , e pensarono 
che da lei uemffe anebora il male. Verlaqual 
co fa due erano credute le Fortune, una buona, l'ai 
tra ria, da quella ueniuano i beni, e le felicità , da 
quefla le difauenture tutte, egli altri mali. Onde 
mene che hanno tal bora alcuni fatta la Fortuna 
con due \ accie, luna era b'anca, che moSiraua la 
buona , l'altra, che figmficaua la ria fortuna^ era 
negra . Età Vrenefle , oue ella bebbe un tempio 
molto celibato per gli certi rtfponfi che quindi 
fi ripon aitano , fu adorata , fecondo che riferifee 
beffando napolitano , folto la imagine di due 
foreUe . nientedimeno per lo più fi tiene che nnet 
folamente fiala Fortuna , la quale uerrò dipin- 
gendo fecondo i uarif dijegni lafciatici dagli Scrit- 
tori , cominciando da quello che mette Taufania, 
oue fcriue che tra le memorie degli antichi non fi 
prona flatoa alcuna della t art una più antica # 
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quella che fece Bupalo architettore [cultore eccel~ 
lente àgli Smirnet gente della Grecia in forma di 
donna , che futi capo bavetta un polo , e con l'uno, 
delle mani teneua il corno della copia . Mofirauct 
quefia flatoa qualfoffc l'ufficio della Fortuna, che 
è dare 9 e torre le riccbeigc rapprefentate per la 
corno di douitia , le quali co fi fi aggirano del con- 
tinuo , come fi #gg<ra il Cielo innomo à i due poli • 
Et hanno moftratoil mede fimo poifempre tutti 
quelli li quali hanno dipinto la Fortuna , e ne han - 
no fatte flatoe in qual fi uoglia modo , uolendoci 
dare ad intendere ch'ella habbia il gouerno delle 
co fé di qua giù , e le pojfa difpenfare come uuo e * 
llcbe fi legge appreso di Lattantio ancbota > il 
quale ferine che gli antichi fin fero la Fortuna con 
il corno della copia , e le pofero acanto un temone 
da naues come eh' a leifleffe il dare le ricchezze, e 
Gouerno fojje in fua mano il gouerno delle humane cole , e 
humanc! i beni temporali , perche in quejìi non fi trouct 
ferme?ga alcuna, ne paiono ragioneuolmente par 
titi , concio fia che i buoni per lo più ne patifehino 
di fagi grandi, & i rei huomini ne abondino copio- 
famente . E perciò fu detta la Fortuna effarin- 
conciante 9 cieca, pa^^a > & amica molto più à 
maluagi che à buoni , come fi legge in certi uerft 
credutiti Per gilhy quali ofifuonano in uolgare. 

O poffente Fortuna come freffo 

Ti cangi, e quanta \or%a, ohimè , crudele 
Vufwrpi i tu da te difeaccii buoni , 

E chiami 
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E chiami i rei, ne flai però fedele 

JL quefli fempre , tu falche conceffo 

E più à chi metta meno de tuoi doni 

Triuando chi ri è degno > e fi di [poni 

L e cofe tue che trifla pouertade 

Opprime i giufti con graui difagi » 

E godono i maluagi 

Ogni tuo ben, tu nella uerde et ade 

i/tf gli huominijdai morte accertatali'!) or a 

Che d'anni carchi annoia lor la uita 

(Ver che disenfi 1 tempi con uolere 

r Hpngiufio) gli uuoipur qui ritenere è 

^ gliempi ua ciò che per te partita 

Fa da migliori , neper far dimora 

Con quefiiy fi ti muti m poco £hora , 

Fragile , incerta , perfida , e fugace , 

Ter cui non fempre Ihuom fi leua , 0 giace* 

V e k lequali cofe i Thebani poftro Tluto t come 
io difji nella fua imagine> in mano della Fortuna 9 
qua fi che quel Dio , il quale era creduto hauere in 
fuo potere tutte le ricche^e , le deffe, e fiele w- 
ptglì*fft fecondo che pareua a cofleiy la quale de- 
fi nue Marnano nelle no^e di Thilologia in que- 
llo rfs odo . Eraui , dice egli y una giouanetta più 
loquace affai di tutte i altre y cbe non pareua fape- 
veftar ferma mai 3 tutta leggiera, efnella y cui Sof- 
fiando di dietro il uento fempre faceua dauanti tre 
molare la gonfiata uesìe . tra il fuo nome Sorte 
fecondo alcuni, &. alcuni la chiamauano Fortu^ 
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fia , alcuni altri T^emefi, eportaua nell'ampio, e 
Ur^o grembo tutti gli ornamenti del mondo % U 
quali dia porgeua ad alcuni con uelocifiima ma- 
no, ad alcuni poi qua fi fanciullefcamente fcher- 
grafie fuelleuaì capelli , & ad alcuni altri flrana^ 
mente percuoteuail capo con una uerga . Et a 
quelli Hejii,alli quali ella fi era moHrata prima 
tanto piaceuole, & amica , daua fu la tefta dopo 
con la mano y quafi che di loro fi bcffaffe . Et è cre- 
duta co fi fare apunto la Fortuna di noi quando el- 
la fi ritoglie i \uoi beni lafciandoci fconfolati,ihhe 
non hauerebbe fé di quello (he è di coslei noi non 
face/fimo maggiore conto affai che del noflro>con- 
ciofm the le ruchette fiano della Fortuna , e le 
uinù mflre , e noi mettiamo fempr e quefie dietro 
à quelle ^ome dice Horatw quando Regnatamene 
te cofi grida . 

0 Cittadini , c ittadini f ciocchi 

Ricercate pur prima le ricche 1 ^ > 
E le uirtù lafciate dietro à quefie r 

Aìostkakono poi gli antichi la buona e 
lieta Fortunale è quando ella à noi porge de fitoi 
beni, e la mefta,efconfolata,come fiamo noi quan 
do di quellireftiamopriuati , amendueinfieme in 
queiìemodoMn che la ifcrittione dicaalla buona 
Fortuna folamente % come jpejfo fi uede ne gli an- 
tichi marmi de Greci . Sta à federe una donna 
boneflamente ueliita in habito di matrona mejìa 

in 
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in ttiHa^e fconjòlat agalla quale è dauantiunagio^ 
i nane beila, e uaga nello ajpettojbe le dà la delira 
I * manose di dietro è una fanciulla , che fla con una 
' mano>appoggiata alla fede della matrona, la qua- 
le moflra la paffuta Fortuna , e perciò fla metta, 
l lagiouane che le dà la mano , e fi moflra lieta, è 
la Fortuna prefente , e la fanciulla the di dietro 
{la appoggiata alla fede è quella che mene , ouero 
hx da uemre. Ma prima ch'io uada più oltre par- 
lando della Fortuna uoglio dire chifoffe Hemefi, 
perche fono quefle due molto fimili tra loro y e tan- 
to che le hanno credute alcuni una medefima cofa 9 
come da quello fi uede che pur dianq ho riferito 
di Martiano nondimeno fu pure adorata ciafcbe- 
dunadafe , & hebbero quella , e que fla imagine 
tra loro diferenti , come apparirà per lo mio dife- 
gno . Fu dunque r b{emefi una Dea , la quale era Ncmcfl. 
freduta moflrare à ciaf bedano quello chegliflef- 
je bene à fare, & jLmmiano Marcellino cofi dice 
di lei . E quefla la Dea che punifce i maluagi, e 
dà premio à i buoni , conofcitrice di tutte le cofe , 
onde la finferogli antichi Theologia figliuola della, 
Ciuflitia y che da certa fecreta parte della Eter- 
nità fe ne fleffe à riguardare le opere de i mortali* 
Macrobio dice di coflei ch'ella fu adorata come 
uendicatrice della foperbia , & àHaufan%a\uala 
tira al potere del Sole . Ter ci oche! Sole è di que- 
sta natura che douunque appare egli ofcura lo 
jplendore di ogni altro lume y e fa Jpejfo apparirei e 
rivendere quello che prima Haua occulto , e pa- 

S % 
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rena ofcuro . Cofifa Jiemeft parimente che op- 
prime i troppo foperbi , e folleua gli humilt , & à 
ben uiuere gli aiuta , & in fomma era creduta 
quefla Dea punire tutti quelli li quali troppo fi in- 
foperbiuano del bene, che baueuano, e la chiama- 

Rhannufia . rono (P e ff° * To€tl R bannt4 f la da cert0 ltioco ne ^ 

* paefe di Mbene>oue ella hebbe un belli fimo ft- 
mulacro di marmo , e fu detta anchora alle uolte 
Adraftia. ^édraftia da ^idraflo Re, pentiti fu ti primo che 
mettejfe tempio à cottei,della natura, e de i nomi 
della quale non duo altro più , ma uengo à dtfe- 
gnare la fua imagme , che fu dagli antichi fatta 
fon leali ^perche credeuano chellafoffe con mi- 
y abile uelocità preHa ad ognuno,& acanto le po- 
fero un temone da. naue, & una ruota fotto i pie* 
di . Fu fatta J^emeft alle uolte anchora che nel- 
l una mano tiene un freno , e nelf altra un legno 
con che fi mifur abolendo perciò moflrare che deb 
bono gli huormnt porre freno alla linguale far e ciò 
che fanno con mifur adorne dicono due uerfi Greci* 
quali furono già fatti fopra quetta ftatoa , & in 
uolgare illorfenfo è tale . 

Con quefto freno , e con quefta mijura 
Jo'ìsiemefidimoflro che frenare 
Debba ciafeun la lingua , ne mai fare 
Ccfa , fe prima ben non la mi fura . 

c v fc»Vv«V»t> u v *i .^v^- -t » tiriti** & 'l i - 

Jcrivf Taufania che T^emefi fu una Dea 
nimica oltra ?rwdoà?ti bnomini infoienti , e {e- 
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gmta co fi poi. E furono puniti già dalla tra 
cvftct i Barbari > quali (predando gli jltheniefi % 
evenuti ne paefi loro , come the già gli haue fiero 

1 fuperati affatto m fecero condure un bellifiimo 

\ marmo per farne dopo [operbo trofeo, ma tutto fu i» 
H contrario, perche re/iarono uinciton gli uithe- 
me fi, e Thidiafece poi di quel marmo condotto da 
Barbari un fimulacro alla Dea T^cmefi, del quale 
fa ^iufonio un epigramma fingendo ibe la ììeffa< 
Dea dica di effere fiata fatta per fegno della uit- 
tona de i Greci , e per moftrare ch'ella nonlafciò 

i impunita la uanafoperbia dei Ter fthaucua que- 
fto fimulacro una corona in capo fcolpita à cerui f 
& à breui imagini della uittoria, e teneua un ra- 
mo di fr affino nella fmifira mano, enella defira un i 

\ uafo con alcun i Ethiopi [colpiti dentro, delli quali 

dice Vaufania che non fa rendere alcuna ragione, > i:D 

1 ne che penfarne pure . Onde non farà mar auiglia 
ch'io non ne dica altro . Et il mede fimo Taufania. 
foggiunge che le ftatoe di T^emeft non haueuano Ncmcfl fai* 
da principio le ali, come le hebbero pofcia appref- « ^ • 
fo degli Smirnei , che quefii furono i primi che la > 
faceffero alata alla famigliando, di Cupido,perchc 
credeuano ch'ella haueffe che fare affai con glinna 

k morati, come che punì ice quelli li quali andauano 
della bellezza loro troppo alteri, e foperbi , come . 
Ouidio mosìra nella fauola di J^arciffo . E Ca- 
tullo parimente pofcia t he ha pregato affai Licinio, 
hellifiimo giovane che uenga à lui , dice alla fine . 
Guarda che tu non ti facci poco conto de mieipre- 

* , • Sì ^ 
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ghi ,eme difpreigi > acetiche talhora non te né 
gaflighipoii^emefi Dea terribile. Ter che dun- 
que piimua quefla Dea imortali delle loro opere 
foperbe, & ingiufle la credettero alcuni effere la 
Ciudi tìa. mede fima con la\Giu(litia . Della quatte uoglio 
perciò porre qui la imagine deferittagià da Chri~ 
Cippo, fecondo che riferisce jlulo Celilo , in forma 
di bella u ergine terribile nello affretto > non foper- 
ba, ne humile, ma tale che con honefta feuerità fi 
moftri degna di ogni riueren^a, con occlu di acu- 
Giuftitia tifiima mila , onde Tlatone diffe che U Giuflitia- 
u<dc tutto. U€ de tutto, e che da gli antichi facerdotifu chia- 
mata ueditrice di tutte le cofe . Et jìpuleo giura 
per l occhio del Sole * e della Giuflitia infume i 
come che non uegga quefla meno di quello Le 
quali cofe habbiamo noi da intendere che deono 
dìudid e Jfe re ne i mimflri della GiuHitia, perche bifogna 
quali dco# che quelli con acutiffimo uedere penetrino infoio 
no cflcic a y a na f co ft ai occulta uerità , e fiano come lei 

cafle Vergini puri fiche ne predo fi doni , ne f alfe 
lufinghc , ne altra cofd glipojfa corrompere , ma 
con fermiffimd feuerità giudichino fempre per la 
ragionei e fi moflrino à rei,& à maluagi huomini 
terribili, e fpauenteuoli, & à buoni, & innocenti 
piaccuoli; e benigni . Hanno poipofio in mano al- 
la Giuflitia una bilantia alle uolte , & alle uolte 
quel f afeiù di uerghe legato con la feure, che por- 
tauano i Littori dauanti à i Confoli Romani. E tal 
bora fu la Giuftitia da gli antichi fatta inquesict 
guifa anchora ; Staua una tergine nuda à federi 

fopra 
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jùpra un [affo quadro , e teneuacon luna mano 
una bilancia, t con l'altra uni fpada nuda in modo 
tale però che pareua nasconder fela [otto il braccio. 
Sriue Diodoro che in certa parte dello Egitto, oue 
erano le porte della ferità , fu la Hatoa anchora 
della Giuftitia la quale non haueua capo , e non 
ne rende alcunaragione , come farò anch'io, ue- 
nendo a dire che in Egitto pure faceuano la Giu- 
fìitia in quefto r modo anchora. DipingeuanoU 
fmiflr amano diflefa , & aperta, perche quejìaè 
naturalmente più freddale più pegra della deftra> 
e perciò meno atta à fare ingiuria altrui . Onde 
tra l'altre cofe che nell'arca di Cip fello era [colpi- 
te fcriue Taufania che uifu una bella donna , la 
quale una altra fe net ir aua dietro ,ma brutta,te- 
nendola flretta nel collo con la fmisira mano , e 
con la delira percotendola flranamente con un le - 
gno , quella era la Giuflitia , quefta la ingiuria • 
lmperoche i giu(li giudici deono tenere oppreffa 
fempe la ingiuria fi che non fia fatto mai torto ad 
alcuno, e come hanno da uedere bene fi che la ue- 
rità non fia loro occulta mai , co fi hanno da udire 
tutto quello che ciafeuno dice à fua difefa, ne con* 
dannare gli acculati per le parole [blamente de gli 
accufatori, fe non uogliono effere fintili à quel giu- 
dice qual dipinfegià A pelle, come recita Luciani 
dopo eh' ei fu liberato daTolemeo Re dello Egit- 
to, che fu per farlo morire hauendo creduto trop- 
po feioce amente ad *Antifilo , il quale per muidix 
l'hauea accufato come confapeuole di certa nbel- 
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lione y ma fu {coperta la uerità poi da uno de icori* 
giunti j& il Re conosciuto l inganno liberò A pel- 
le ,gli donò cento talenti, e uolle che Antifilo > il 
quale Ihaueua acculato à torto , fofft poi fempre 
fuofchiauo . A pelle adunque uolendodimoftrare 
il pericolo , à che era flato , dipinfe una bcUiffima 
tauola in quello modo, che fu chiamata poi la Ca- 
Calumnia. lumnia di Apelle , Staua fedendo à guifa digiti* 
dice uno che haueua le orecchie longhe finali à 
quelle dell' AL fino , e come fi legge chele hebbe il 
Re Mida, cui due donne, una per lato,moflraua* 
no di dire non fo che pian piano , era luna di que- 
fie la Ignoranza /altra la Sojfiittione % e porgeua 
la man alla Calumnia , che uemua a lui informa 
di donna bella* & ornata , ma che nello ajpetto 
moftraua dieffere tutta piena di ira , e difdegno, 
& haueua nella finiflra mano una face Ha acce fa, 
e con la deflra fitiraua dietro per gli capelli un 
giouine nudo , qual mifer abilmente fi doleua al- 
iando legionte mani al Cielo ,andaua man%ià 
coHei il Liuore, cioè la Inuidia , ch'era unhuomo 
uecchio, magro, e pallido come che fia flato lunga* 
mente infermo , e dietro le ueniuano due donne f 
le quali pareuano lufingarla facendo fetta della 
bellezza fua , & adornandola tutta aia il più che 
poteuanoj e dimandauafi luna Fraude , & il no* 
me dell altra era Infidia , Dietro a queHe fegui* 
tauapoiuna altra $onna chiamata Veniten%a% 
con certi pochi panni intorno tutti rotti , e fquar- 
***** ciati % che largamente piangendo fi affiigeua oltra 

i modo) 
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modo , e pareua uoler ferie morire della uergogna^ 
perche uedeua uemre la ferità* Coft defcriue Lu- 
ciano la Calumniagià dipinta da Apelle, onde ne 
raccoglie poiché quefla non è altro the una falfa 
accu fattone creduta dal giudice di chi non ftapre- 
fentq a dire il fatto fuo. Lacuale per lo più è caufa- 
ta dalla Jnuidia y e perciò ^lu le meffe dauanti 
pelle y & è qutsìa un morbo dell animo huma- 
nod pe ggiore che poffa vfjtrv . perche non (bla- 
mente fa male altrui y m* àgi' invidi fìtffi nuoce 
grandemente . Onde S1I10 Italico mette tra le 
peflt, e tra 1 moflr/ythe fono in inferno, la ìnuidia, 
che con ambe le mani fi Siringe Ugola , e perciò 
ben difje Horatio che . 

No n feppero ì Tiranni di Sicilia 

Trouar maggior tormento della inuidia* 

Cencio fta che, come dicono alcuni uerfi creduti 
di Vergilio, e tirati in queftaguifa al uolgare ♦ 

Vn ueneno è la madia* che diuora 
H Le midolle^ & il fangue tutto fhgge * 
Ondelinuidoriha debita pena , 
Ver che mentre l'altrui forte l'accora 
Soffrirà, freme, e come Leon rugge • 
AJoflrando cha la mifera alma piena 
D'odio crudel , c bel mena 
*A ueder faitrui ben con occhio torte* 
Vero dentro fifa di ghiaccio , e fuor^ 
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Bagna fi di [udore , 

Ch'altrui pò far del fuo dolor accorta f 
E con la lingua di ueleno armata 
Morde , e biafima fernpre ciò che guata* 
- Vn pallido color tinge la faccia , 

Qu al dà del duolo interno certo fegno , 

Et il mi fero corpo diuien tale 

Che par che fi diflrugga, e fi disfaccia , 

Ciò che uede gli porge odio, e difdegno 9 

Vero fugge la luce, e tutto à male 

Gli torna , e con uguale 

Difpiacer [chi fa il cibo , annoia il bere f 

Vnqua ne n dorme y mai non ha ripofo v 

E fempre il cor gli è rofo 

Da quella invàda rabbia , quaCbaucre 

T^on pò , mai fine , & al cuigraue male 

Rimedio alcun di medico non naie . 

E t Ouidio facendola informa di donna , per- 
che ,come dicemopocofa nella dipintura di jìpeU 
le, i Greci la fecero buomo, co fi la dejcriue * 

Tallido ha il uolto, il corpo magro, e afeiutto 
Gli occhi fon biechi , e ruginofo il dente , 
il petto arde d'amaro felle, e brutto 
Velen colma la lingua, ne mai f ente 
Tiacer alcun fe non dell'altrui lutto , 
all'hot ride lalnuidia, ch'altrimente 
Si moflra ognhor addolorata, e mefia 9 
E fempre è ali 1 altrui mal uigile, e defla . : 

E deferì* 
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È wfcriuerìdo prima lafua cafa trifià, freddai 
è caligmofa baueuu detto ch'ella quitti fi ne fiaua, 
mangiando fermenti . '1 lutano ne fcriffe aff^i lon- 
zamente della Inuidia > & il gran Bafilw facen- 
done ima oratione dice cbegl'muidioft fono fimilict 
gli auoltou & alle mofcbe ^perche carne quelli uo- 
landò psffano fopra lieti campi ,e fopra fioriti pra- 
ti , ne fi calano fe non oue veggono qualche pu%? 
polente corpo , e quelle parimente lanciando le 
intere parti del corpo uanno cercando le cor otte, è 
gujfte ,coftgl'imidiofi non guardano mài, oche 
difìmulano di uedere quello che ì altrui meriti di 
efferc lodato, eìr à quello jolo pongono mehtci che 
pofia efjere bia fintato in qualche modo ; Come fu 
creduto da gli antichi che facete Ntomo , il quale M<ìmó 
era Un Dioche andaua riprendendo tutto quello 
Che gli altri Dtifaceuano>& ognicofa biafitnaùai 
Còme fcnue Luciano in alcuni fuoi dialoghi, la 
quale cofa fa parimente la ìnuidid , che riprende y 
e biafimàgli altrui fatti fempre . È perciò diceud 
Euripide, come riferifcé Ebano , che la lnùidia è 
tofa troppo trifia , maluagià 4 e uergognofà , è fi 
legge che gli antichi la difegnauano f acendo l'an- 
guilla , perche qucfla y come dice Ebano j fè ne fld. 
dà fe , ne ua con gli altri pcfct mai . La Fraudé f nu dx 
po'uquale fece aprile informa di donàfydifegna 
ta dà Date co factia folamete di huomoda bene± 
tgiuflof che habbia ilrefio del corpo tutto di fer- 
p 'ete mac hiato di diuerfi colorii che termini e fini 
Jèa iti coda di Scorpione .Le parolefue fono qutflé* 
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JE quella fo^a imagine di froda 

Senuenne, & arriuò la ttfta, ti bufto 9 
Ma in fu la riua non trafje la coda . 

La faccia fua era faccia d'huomogiuflo , 
? Tanto benigna bauea di fuor la pelle , 
E dun ferpente Xun, e l'altrofufto . 

Due branche bauea pelofo infin l y afelle 
Lo doffo, il petto, & ambedue le cofie 
Dipinte bauea di nodi, e di rotelle . 
* Con più color fommejfe , efoprapofte 

Jtonfur mai drappi Tartari , ne Turchi, 
7s(e fur tal tele per Magne mpofte . 

I a jpo fittone di quella imagine è che la natu* 

ftaijdoicnti ra ^ e & 1 ^ uomtni inganatori, e fraudateti, e di ma 
ftrarfi nel^ajpetto, & infarole benigni,piaceuoli^ 
e modefti,ma di effere altriméte in fatti poi ,fi che 
tutte le loro opere alla fine fi moflrano piene di 
mortifero ueleno.Ter laqual cofa pofero glianticbi 
il Tino anchoralle uolte uolédo difegnare la Fraté 

YiìZd? U de, percioche queflo arbore è per talte%£a e drit- 
tura fua, e perche fempre è uerde, bello , e uago à 
uedere,ma danno fo poi fruente à chi o fi ripofa al- 
? ombra fua,o fen%a altro nfguardo uipaffa fotto, 
perche cadendo i frutti fuoigià maturi , e perciò 
duri fìimi da gli altri ramife gli danno per forte 
fui capo cofi fieramente lo percuotono che l'ucci* 
dono, oglt fanno fentire almeno grauiffìmo dolore 
Ce pur in altra parte del corpo lo uengono à ferire. 
Ma ritorniamo alla imagine della Fortuna , daìlt 

quale 
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quale mi fuiò Hemefi , & io poi paff andò di una 
tn altra cofa non mi fono ricordato di ritornare à 
lei puma di bora che più non mi refta che dire del- 
la dipintura di ji pelle, il quale dipingendo la For- 
tuna pur anche lapofe à federe y e dimandato per- 
che ciò haueffe fatto rifpofe cWeinon Cbaueua mai 
ueduta (lare , & appreffo de i Latini (lare figni- 
fica non piamente effere fermo , ma in piedi an- 
chora,e quindi ne fece egli il motto perche la For- 
tuna è detta uolubile> & infìabile . llche uolen- 
do moflraregli antichi nella fua imagine la fecero» 
come fcriue Eufebio 9 federe fopra una gran pallate 
le aggiunfero Cali , che ueloafjìmamente la por- 
tano mò da quejlo , mò da quello , onde Horatio 
cofi canta di lei tiràdo i uerfi fuoi in noftra lingua* 

La infìabile Fortuna 

un crudel gioco attende , 
E fcher^ fempre à danno de mortali 9 
Sen%a regola alcuna 
Muta le cofe , e rende 
Honor à queflo , à quel da grani mali, 
E pofcia quelli , quali 
Eranpelfuofauore 
Trima lieti , e contenti , 
Fa mi feri , e feon tenti , 
£ mutando fi qua fi à tutte lime 
+Al£un dà) all'altro toglie 
Cui finn benigne , o auerfele fu? uoglie ♦ 



Terò ben laudo lei 

Quando per me fi ferma , 

Et ifuot beni godo uolontierì , 

Ma non fi che de miei 

r#tjm mi mordi , e ferma 

Speme non ubabbino anche i miei penficrf. 

Dunque sella i leggieri 

V anni piegando uola , 

Ciò ciré ila un qua mi diede 

Rifiuto, e fé ne riede 

L'animo mio ficuro à quella fola 

yirtù , che lo contenta , 

£ riccheiga maggior hauer non tenta ? 

. f EBfTE i« quella tauola, nella quale dipinfc 
putta la uita bumana ,fa la Fortuna una donna 
f ieca, e pa^y che Sìa con i piedifopra un roton- 
do [affo . Et jMemidoro l'ha pofta alle uolte à 
federe [opra una difieja colona,e la fa tuttora bel 
la, & ornatale tal 1 bora fo^a,e mal ueflita e che 
tenga la mano ad un temone da naue Et in quefla 
gmfa la uediamo fpeffo fu le medaglie antiche^ ne 
gli antichi marmi Galeno parimente quàdo eforra 
z giouani allo fludio delle lettete co fi dice di coflei. 
V olendoci gli antichi porre dauanti à glioubi con 
pitture, e confi atee la maluagità della Fortuna 
qon bafto loro farla informa di donna, che quefìo 
ben douewx effer affai per molìrare ch'ella foffe 
h^a , e mJuagia, e che non ifleffe in un propo- 
Uto mai, ma le ag^iunjero una rotonda palla fottq 
' ipiedi, 
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i piedi , e la fecero fen%a occhi dandole poi un te- 
mone in mano, come che alla cieca, e fen^aproui* 
dentea alcuna gouerm le cofe del mondo . Dife- 
gnano ancbora molto bene la Fortuna , & efpon- 
gono parimente il fuo difegno alcuni uerft di Va- 
cuuio , che fi leggono ne i libri della Retorica , & 
in uolgare cofi fuonano f 

Taiga 9 cieca t e befliale è la Fortuna 
Secondo che i Filofofi hanno detto , 
Qjiaifopra un faffo , che s'aggira , e uoluc , 
L'hanno po(la,pcrò douunque quefìo 
Si piega, ella ua preHa, e non fa doue 9 
T^e uede, onde à ragion fu detta cieca > 
E perche troppo fpeffo ella fi muta 
L'hanno chiamata pa^a , e befliale 
£ fiata detta, perche non conofee 
Qual fia degno,qual no,qual buon,qual rio. 

Orni di ciò fu fatto alle uolte il Caduceo 
con un capello in cima, che haueua due piccole ali y 
una per lato, e con due corni di douitii, quali ab- 
bracciauano effo caduceo, e figmfìcaua quefla pit- 
tura fecondo alcuni che la buona Fortuna ua quafi 
fempre infieme con la eloquenza , e con la dottri- 
na, & in fommafu creduta quefla effere di tanta 
for?a, che non ui mancò chi diceffe che ualejfe po- 
co la uirtu fen%a lei , Onde benché quella cifeor- 
ga ad alte imprefe , & à gloriofo nome ,non mai 
però , 0 malageuolmente ui amueremo fe quefla 
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non ci accompagna , mettendo pure , come credè- 
uano gli antichi , che la Fortuna fia qualche TV «- 
me y il quale nelle cofe mondane poffa affai . llche 
ben fi ucde effere quali uero manifeUamente , & 
-io lo prono già è gran tempo , ma non fi dee ere* 
dcrc però 9 an^i più toìlo dire che noi medefimi 
fumo à noi la buona Fortuna^ e la ria fecondo c\ìt 
o bene , o male ci fappxamo gouernare , & appi- 
gliarci à ciò che di buono ci li apprefenta , onero 
falciarlo . Vercwche quando al male ci appi glia- 
vo di tutte le difaNcnturCy che ci intrauwgouo 
poi habbiamo da dolerci della dapoche^a *tojirj % 
c del noftro poco uedcre.non della Fortuna y Come 
mostrarono pur anche gli antuhi nella imagme 
Occafionc della Occaftene , la quale fanno alcuni effe* e una 
mcdefimaion la Fortunata (e non fono una me* 
fima cofa quefle due ben fono tra loro molto fimili 9 
C4\me dal ritratto di quefla fi\potrà uedere y qualio 
difigntro poi the baino d> tto queflo poco , che tra 
gli antichi erano , come fono à tempi nofiri an- 
ebora, degli [ciocchi, e paigi, e de t faggi, & 
corti, t benché da loro nonfoffe conofciuto il uero 
Dio , non dobbiamo credere però che gli huommi 
d intelletto preft afferò fede à cotah (ciocche^ » 
che fi leggono di tanti loro Dei . Ma bene te da- 
ti ano ad intendere al feiocco uolgo y e come cofe ue^ 
re gitele dtpingeuano per tenirlo col freno della 
religione più à:fegno,cper moftrargli anebora in 
quella guifa come m molte cofe fi doueffe gouer- ( 
n*rc, quindi uenne forfè i \ye la Occafione foffefat- . 

M Dea. 
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- fa Dea . jmperocbe la imaginefua riverita, e fj/ef- 
. fo guardata antmoniua ognuno cbedouejfe faptre 
. pigliare le cofe in tempo, perche quelle con qucfto 

! fi mutano \ e uanna ma lavanda poi chi non le fèp 
pe torre pieno di meflitia > e di pentimento . Fu 

- adunque la imagine ddla Occafiom^oft fatta . 
S taua una donna nuda ci n 1 piedi [opra una ruota, 
ouero fu una rotonda palla > & bantua 1 longbi ca 
pelli tutti riuolu fopta la fronte fi ebe ne redatta 
la nuccafcoperta \e come pelata , & à piedi ba- 
ueua l ali , come fi dipinge Mercurio , & era con 
lei una altra donna tutta adolorata > c mefla nello 

5 affretto* e piena di pentimento. Vn fimulacro tale 
< fu già fatto da Vbidta, efene legge uno epigram- 
ma di ^ ufonh, nel quale ei defenue la Occafione * % 
coft come bo detto , e mette con la la Temtenza 
• per compagna, lmperocbe cbilafcia paffare la 
buona occafiontebefìapprefknta in qualfiuogùa 
cofa , altro non ha poi chepentirfi v eia^narfi di (e < 
mede fimo . ^ uefia che 9 chiamarono i Latini Oc- 
cafione > & opportunità > e riuerirono come Dea, 

n rnpo opportuna , e perciò da 
! loro fatto aio, non Dea , & era ilfuo nome Cero, Cao ' 
. che quella uoce apprejfo de i Greci figmfica oppor- 
■ tunttà di tempo, limo Cero dunque apò coSloro 
-fu un il mede/imo che era la Occafwne de i Latini, 
-del quale Tofidippo fece uno epigramma deferi- 
uendoAafua imagine,onde .Aujònio tolfe forfè 
I , l'argomento del fuo quando dipinfe la Occafwne, 
perche fono in tutto finiti ,fe non che Tofidippo 

T ~ — ■ 
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- mette di più unrafoioinmanoal fuo, & Jtufb- 
nio alla fua dà la Tentenna di più per compagna. 
Calibrato parimente nobile [cultore fece il Dio 
Cero in forma di gioitine nella fua più fiorita, età » 
bello, e uago con t crini al uento jparfi,& in tutto 
. il reho comelo defer tue apunto Vofidippo. bi fo- 
gna dunque ftare con gli occhi apertile con le mani 
fronte per dare dipiglio alle coft quando la Occa- 
fione ce lo moflra, pennella tofto gira> e uolta la 
■ nuccapcllatapoiàchi non feppe cacciare le mani 
ne i longhi crini, che ha fopra la fronte e uia fe ne 
camina con ueloafiimi piedi ; Molarono quafi 
il medefimogliScithi anchora nella imagine della 
Fortuna de 1qy0 Fomm y imperoche , come riferifee Quinto 
' I# Curtio, quefti la fecero] bene Jen^a piedi > ma le 
po fero poi te ali intorno aftemani, pennella dà,e 
porge con quettè i heni y ma con tanta uelocità che 
apena altri lya Zie fa Umano per pigliarli ch'ella 
già è uolata uià . oltre di ciò benché tal 9 bora giun 
ga la Fortuna con noi mano a mano,non però mai 
ci lafcia pigliar le penne ch'ella ui ha intorno,per- 
ebe uuolepoterfene riuolare aCuo piacere . E |ri- 
" r volafenefenTa fare troppo indugio, perche non fa 
fermar fi, e poco dura le felicità che uengono da leu 
^Ondefucbe alcuni già, come fcriue Mejfandro 
Fortunali Napolitano, la fecero di uetro, perche come que- 
uctro flofubito fi fretta ad ogni lieue intoppo , cofi to- 
fto uanno à terrai fauori della fortuna. ^4lla 
quale non perciò recarono di credere gli antichi, 
mtì mofìrarono di fidar ft tanto in Ui,cbe la uot? 

Uro 
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ìero fèmpre biuere con loro, e fnafiimamentei 
Principi, egl y Imper adori, perche qnefh nella lo- 
ro più f ecreta (lan^a teniuàno fempre un dorato 
fimulacro della Fortuna , e come affa facra l'aio»- Simulacro 
rauano, e uoleuano anchorà che f offe costoro ogni *™ 
uoltacbeufcinanoinpublico. Onde Spantano feri gii impc# 
Ue che Seuero Imperador e giunto allo efirehwdel Iadon * 
la aita uollefare che uìfoffcro due dì qnefle' ferra- 
te flatoe della Fortuna , accioche ciafvnno de i fi- 
gliuoli, ch'erano due, ne haueffe una, che l' accorri- 
pagnaffe, e fìeffe con lui fempre, ma non ui poten- 
do attendere , perche troppo C aggrauauatl male , 
comandò morendo che à uicenda foffe pofto il fa- 
crato fimulacro della Fortuna nella fecret a ftàfr- 
<%a à figliuoli , Vun dì all'uno , e l'altro, ali* altro 
qnaft foffe questo fegno del partito Imperio tra 
loro egualmente . Et Antonio Tio lmperadore 9 
fecondo che dice il mede fimo Spartiano fèntendofi 
Micino al morire comandò che la dorata flatoa 
Bella Fortuna foffe portata nella flan%a di Marco 
intonino , the fu tertìflimo fegno dello Imperio 
trasferito in luì, come che Clmperadore , il quale 
monna , fcn\a dire altro , lo difegnaffe in quello 
"modo fuo fucceffore . Scriue Taufania che la Fot*** 
tnnain Grecia appreffo de glt Elei ìiehbeim tem- 
pio, oue era un fuo fimulacro di legnomdto grana- 
rie , e tutto dorato, fuor che le mani * & i piedi > 
/fiati erano di infirmo . È dice anco poi di alcune 
altre flatoe della Fort una fatte da Greci in diirtrfi 
luochi y ma non le riferifeo , penhe mente b*mo 

T 2 
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di notabile più di quello che già è fiato detto. Dirò 
bene di quella che fu in Jtgira città dell * jich aia > 
ben che ne duefii pur anche .già nella imagine di 
or>i.ti.;n-? ,*4'Hore. La quale era fatta in cotale guija> dal- 
l' un lato haueua il corno della copia , e lo teneua 
conmano, dall'altro il Dio Cupido . Et fìgnifica.- 
ua queftoy come lo interpreta Vaufania , che poco 
. ^ naie à glmamorati effere belli , uaghi , e gentili 

quando non babbiano la Fortuna con brocche pare 
uoler dire che bi fogna in amore non meno che nel- 
taltn cofe hauere uentura , e buona forte , e pur 
■ troppo lo uuole dirc,maque(lo ui fi ha da aggiun- 
gere ancbora, che bi fogna che la Fortuna [ecopor- 
groucuolc 4 ì COYno 4Ì àouitia, perche fen^afarà di poco gio 
ad Amore. , uamento ad amore mercè dello auaro animo ge- 
minile, che nèà beltà rifguarda, ne à uirtù> nè , a 
gentilezza, mxfdo fi piega à precioji doni. Onde 
fi pò dire ficur amente che farcene aucnturofo, e 
felice fempre in amore qualunque habbu oro y ar- 
gentOy e precufe gemme > doni tutti di Fortunale 
pnoslratiper lo corno dtllx copia . Terdonatemi 
AiicDoime. àonnetheil fai uoflrohonore mi sforma bora 
à ragionare con uoiin quefto modo y piu affai del 
d*nno che per gli auariuofiri defiderij hofentito 
Ammònìi già p u uolte . TS{on ui uergognate uoi,& à quel- 
tionc . le dico flamente che lo fanno , didareuoi mede- 
fune à prex^P non altrimcnte che come fi nenie 
lebefiie ì e fi non come queflercflate in libero po- 
tere di chi ui compra , ma, ritornate pure uoSbe 
anebororft che dare ui potete quando ad mno , e 

quando 
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quando ad altro fecondo che maggiore p^i^p ut 
uienc offerto , benrimanc ir honejHuofira , & ti 
uofirobon nome in preda fi mpre àllà infamia , al 
biaftmo,& alla vergogna . £ fe mi dicefle forfè 
che importa piucbenoi fiarno impudiche per prc^ 
^0 che per amore follmente? ad ogni modo cofi 
per queflo , come per quello perdiamo la honeftà 
noftra , la quale noi huomini battete rijlrettatrcc 
breuifiimi termini , tn modo tale che fe tra quefti 
uorremo flare non farà per noi amore , e come uo- 
lete dunque poi che per amore ci mettiamo à fait 
i piaceri uoHri ? ri ridonderei che alcune opere centra le 
fono , le quali ben che in fe forfè non ftano moltó eóiu aua* 
buone, ridotte però al (irò fine pel me%jg della uir tc * 
tu contentano chi le fa, e fono anco per lo più lo- 
date , & alloncontro ibi uitiofanicnte opera nf 
contenta fe fleffo (landò occulto , ne quando ftma 
ttifefla trotta alcuno che lo laudi, l'amore è tiiVtà, 
& è uitio ìauaritia . adunque quello che fate 
per amore oltre che à uoi fi effe non turbi l* animo 
confapeuole di battere operato uirtuofameute % t 
lodato aheborà da qualunque lo fa . Ma quello, 
àebe Hauaro deftderio uittra, uiftimula fempre 9 
n&n ni da ripofo mai, onde fempre fenrite un cota- 
lerimordìmenfo cheui dice . ^h che pure foce- 
fte male . E quando da altri è rìfaputo poi di gen- 
tili, & honorate diuentate utli , & infami , c fe- 
tènte fi cangia il nome di gentildonna bone fi a, in * 
impudica meretrice y ilche noìi fia mai di chi per 
amore compiaccia à chi l ! 4rhà V perche fole queltA 
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che fanno ciò per mercede fona dimandate mere- 
trici . J^e fono i termini pofli alla honeftà uofira, 
co fi nsireitiy come penfano forfè alcune di uoi, che 
ui fìa uietato l amare , an%i ui fi dà come uoflro 
proprio y per che da uoi fole fen%a Chuomo poco na- 
tetele come uiac ofierete uoiaUhuQmo conpia- 
cerediamenduife non nifi intr apone amore che 
ui leghi infici Adunque non uifi toglie amore, 
ma pipe te uoi che ui fi toglie i il fare ingiuria ad 
amore, come fano molte uenédo à mercato di quel 
lo. che per lui folo douerebbono fare , Siche non 
per amore* ne perche nini e dalla fragilità huma- 
na> non pofjano refifiere alle carnali pafìioni, cofe 
che molto ben cuoprono , & ifeufano i noliri eiro- 
ri ft danno nelle braccia à cui moflrano di amare , 
Via perche troppo fono auide , e rapaci , e par loro 
^andofi à molti per bauere da molti di potere me- 
glio empire le loro auare , & ingorde uoglie . E 
perciò di loro pò facilmente godere ognuno che 
habbia che dare . Ter quefie dunque amore ftà. 
congiunto alla Fortuna, che tiene il corno della 
copiale moHra pur anche la loro poca fermezza* 
perche non meno fono mutabili in amore le auare 
donne, che fia lq fortuna, alla irtiagine della qua- 
le ritorno , e lafcio uoi donne , che tfifete ,ne uo* 
flri uergQgnofì errori, & à quelle che ne fono lon- 
tane prometta $ dire undì tutti i beni del mondo 
di loro , & in modo tale che forfè , ancho fe ne fa^ 
r^v? quache contq . adunque oltre alli difegni 

fitti folk forw* #W & al W ni l'h(umo-dty*i 
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t a in mare far uela tra le turbate onde , alcuni 
l'hanno pofla fu l'acuta cima d'uri alto fa fio, onero 
di un monte ,fi che ogni poco diutnto che girila, 
fa uoltare . E credo che quefle (iano fiate dipin- 
ture moderne ^perche non ne trouo fatta mentiont 
da gli antichi, come è Hata questa parimente, che 
riferifce il Gir aldi fcriutndo de i Dei de i Gentili 
oue cofi dice . Hanno alcuni a tempi nofiri con af- 
fai bella inucntione fatto Ut Fortuna a cauallo che 
uelocifiimamente fe ne corre uia, & il Fato y ouero 
Defimo % come ci pare di dire , la feguita tenendo 
Varco con la faetta inguifa di arciere per ferirla . 
Moftra quefla dipintura la uelocità della Fortu- 
na j come ch'ella non poft mai , ma corra ma firn- 
pre fcacciata dal Fato , perche oue è il defiino non 
uihaluoco la Fortuna. Quefiafa sApuleoef- 
fere una medefima con ìftde quando finge che afe 
di A fino ritornato huomo co fi dice il facerdote 
della Dea . Hora tu feifotto la cufìodia della For- 
tuna , non di quella che è cieca , ma di quella che 
uede ,edà luce anchora a gli altri Dei con il fuo . K 0rtuna 
jplendore . E potiamo dire ch'egli per ciò uoleffe la Luna 
intendere della buona Fortuna fotto il mome della 
quale intere Macrobio la Luna mofìrataper I fi- 
de, come già è fiato detto nella fua imagine , per- 
che quefia pò afjai ne i corpi di qua giù, quali fono 
foggetti a uartj cafi di Fortuna^ e u anno fi mutan- 
do del continuo. Mettendo dunque la Luna , e 
la Fortuna infieme, come ebefiano una mede fimi 1 
Hea | della quale uenga il naf cimento , e la mor^ 
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te delle co fe , potremo dire che Taufania mente fi 
ingannale quando diffe che facilmente gli fareb- 
be credere Vmdaro che la Fortuna foffè una delle 
Ya*che,e che poteffepiu affai delle forelle. Benché, 
irà pare che le Parche fi accordino molto pia con 
il DcHino,cbe con la Fortuna,pcrcbe qnefio èfifo, 
e certo > fi come elle fono immutabili parimente , 
mentre che filando la uita de i mortali à ciaf che- 
duna affegnano il determinato tempo del mot ire . 
Maquefto che fa alle imagini ? niente , lafcianlo 
dunque, e dichiarilo delF auore .perche pare* che 
quello mnga dalla Fortuna per lo più, benché nt- 
Jce egli dalla belle^a anchora molte volte, e fpef 
fe dalla utrtù , &mfomma tutte quelle cofe che 
cifannograti alcuni ci acquici ano f auore, il quale 
cifajpeJ]oinfoperbire y percf>e quanto più Recedo- 
no àgli buoni ini le cofe felicemente , tanto più fi 
inalbano , e poggiando con l'ali del f auore buina- 
no montano fopr a gli altri fina tanto che la ruota 
giri, onde cadendo trabocheuolmente fonofpre^ 
t*q : K ati P°in° n meno che fojjcro r ineriti prima. Vero 
m guardi fi ognuno di non fidar fi troppo in queHo 
frale, e lieue F auore , percheto/ìo paffa , come la 
' fua magane ci dimofira, la quale era di gioitane 
ckebaueual fu perche per le cofe liete jr o- 
Jpere fi lieua in alto ,onde lo fecero cieco anchora, 
persile par 'e chegli -huomini più non ueggano alci* 
nofitbmcht a glihohori grandi fono inalbati % 
onero perche poco fi fe> ììia con noi, ma tofio paf- > 
ftuU i è perciò jìauacQ i piedi fopra una ruttaci 
f perche 
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perche imita la Fortuna, e come qutflagira , coft 
gira eglipanméte , e ua fempre douunque ella fia $ 
ma btue moflrando tuttauia di temere , perche 
uuole ognhora andare ptu in alto che non gli fi 
colimene , La qualcofa è forfè penWei prcjta trop 
pa fede alla compagna fua, che ua con lui fempre , 
& è fyi dulatione,ela inuidia lo feguita con pafji 
tardi , e lenti . Lacuale guarda fempre con oc- 
chio torto l'altrui felicità . Ma ella fi è beata, e 
di lei non teme, perche fu quefia dagli antichi ado 
rata parimente , & hebbeapo loro tempi), & al- 
tari come Dea, e fu da Greci chiamata Macaria 
ìk>uefla , come fi raccoglie da Euripide , fu prima 
donna mortale, e figliuola di H ercole, & acqui* 
Sìojfi 1 diuini honori in queflo modo. Haueuano 
gli jithenief mtejo dall'Oracolo che farebbono 
uincitoridi certa guerra fe qua le V uno dei figli ~ 
uoli di Hercole uccidendoli da fe mede fimo fi offe* 
rifee alli Dei dello inferno , & intendendo queflo 
M acaria tagliofii la gola fubito z e fece di fe la mi* 
fer abile offerta, onde ne aeqniflò la untoria à gli 
*Atheniefi , quali per ciò l'adorarono poi, come 
quelli che per leierauo flati uittoriofi, e felici. L* 
tmagine di cofiei^ cioè della Felicità, perche que- 
flo è nome latino, e Macaria greco, fu da Romani 
fatta in quefia guifa, come fi utde in alcune me* 
daghe antiche di Giulia Mammea . Sta una don* 
nafopra un belfeggio, e tiene nella dtflra il cadu- 
ceo, & ha nella fmiflra un grM corno dì doniti ai 
fcpò dire che quello figm fichi 1* uirtù- iqm fo le* 
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ricchezze s come che nella uirtù da fe , ne le rtc+ 
cbeTge per loro nif defime poffanofare Ibuomofe 
Ike , che fu opinione di jlrislotile . Imperocbe 
qual felicità pò efjère di un uirtuofo che fi troui in 
pouertà grande ? come ueggiamo efferuene molti* 
colpa di chi ut potrebbe prouedere>ne tofane pati- 
^ fca difagio di molte cofe r le quali non folamente gli 
fanbbono commode >ma gli fono neceffavie ancbo- 
ra . EtalToncontro non farà felice mai chi in tut- 
to fi troua priuo di uirtù , fe bene baueffe tutte le 
ricche^ del mondo ^ an^ipiu tofloinfelkiffima 
fi potrà chiamare , perche niente ha di quello che 
Velici quali è proprio dell huomo 9 Totran fi dunque chiama- 
tono • re f e [j c ì ragioneuolmente fecondo il parere rfo 
ftotele>e come ci dimofìra la imagine, che pur ma 
dìfegnaiAella F elici tà t quelli li quali fono mrtuofi % 
c ricchi y cioè hanno tanto de i beni della Fortuna 
the poffono prouedcre à idifagi loro 9 & ài loro 
Commodi. C ebete nella fua tauola fa la Felicità 
una donna che fiede allo entrare di certa alta roc- 
ca tn un bel feggio ornato, ma honeìiamente , ne 
con molta arte , e coronata di belli ffimi , e uaghi 
fiorì \aUaquale pare che uogliapur andar ognuno % 
ma quelli uiarriuano folamente Jiqualifcor ti dal- 
la utrt ù caminano lafciandoft alle fpalle tutte l'ai 
tre cofe^ perche fu opinione di coflui , come di 
molti altri anchora inondi a lui y che la tur tu fola 
fot effe fare Fhuotno felice, ilcbe dobbiamowoi rfi- 
rc parimente chrtfiianamente parlando , ne in- 
tendendo però della felicità che qui brama alla . 

cieca 
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cieca ognuno in quefio mondo , che qucfla non è 9 
fe ben pare , felicità , ma di quella che nelle cele- 
fi 1 fedi godono l'anime beate >uera, immutabile, 
& eterna, allaqualt ha da fpcrart di giungere fer 
inamente ognuno che [corto da lucidiffimi raggi 
della Aiuina bontà camini tutto il viaggio di que- 
jio mondo in compagnia dt Ila fede 9 calcando iari- 
do y e fieri le terreno con i piedi della carità . 

*4 L M ^(CNJ F ICQ S. CAMILLO 

Gualenghi honoratifiimo gcntiCbuo- 
1 t.Y& c W° Ferarcft è . . r.tt*Vu>4 

E r c h e foche uoi S. Camil- 
lo hauete giàprpuato molti 
degli affetti amoro fi , io ut 
dono la imagine di dimore, 
nella quale potrete ricono- 
fcere.le diuerfe pafiioni del- 
ibammo uofiro y e cerne già 
ui contétauate di fentirle y coft bora rallegrateui di 
vederle, ritornadoui perciò fpefiò amemoriailbel 
lo ogetto , onde quelle htbbero principio y fe forfè 
e non ui Uà tnttauia, che mi fifa più tofio crede- 
re . Ver ciotte come gli occhi pofeia che una uolta 
bebbero uifla la gran beltà, chefubito ujtraffe ad 
amarla , di altro unqua non furono uaghi che di 
uederelei 3 cofipenfo che l'animo nonfenta altro 
diletto maggiore che di contemplare quclla^e che 
[e la congrui intera nella memoria coft che la n~ 

ormato? 




t 
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Heggia ad ogni Cuo piacere . Onde già mi fare di 
udire uoi celebrarla con wce di Cigno in modo tale 
li) ella fe rihabbia da refl are immortale nelfeno 
della memoria deglihtwmini.fi come Gioite mu- 
tato incigno lafaò nel grembo di Leda la Greca 
Helena tale che non doueffe morir mai . Moliriui 
dùnque la iràagine di .Amore , quando non hab- 
bia che ridùrui a mente \ onero lo mottriper uoi ì 
chi prouato non l'ha , come da lui fiamo fpejfo ti- 
fati per le beitele immane à contemplare le di- 
uine, che ci dà la fomma felicità . M a perche non 
potiamo ftare ritirati fempre con l'animo alla con 
fideratione delle cofe da noi^ feparate , e bifogna 
mitre chetiamo in queflomodo darne la pane fua 
anchoral corposi do interne con quella di Cupi 
do la imagine dì Venere perche da quella credet- 
tero gli antichi che uenijferoi congiungimiti amo 
rofuEt houui data quella delle Gratie ancbora,poi 
fi perche qucfle nelle co r e amorofehano dib fogno 
fempre, fi anco pèrche uorrei che q(ìa ut moflraffe 
ch'io fo molto bene come tega memoria de i rice- 
uutibenefici y & io la faccio ancora, oltre di ciò fe 
tutta quefia mia opera non farà forfè per colui che 
la dà, per uoi almeno farà pur grata alflUuftrifi. 
S. noftro ■ perche mi rendo ficuro che glierì bob- 
inate da dire qualche bene , concio fia che uoi non 
biaftmate l'altrui cofe mai , e quelle de gli amici 
lodatele difendete fempre, pure che non fiano tale 
che troppo mani fellamente menino biafrmo , che 

all' bora bifogna tacere. Terlaqude cofa rac* 

commando 
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commando à noi la di fifa non folo di queHaparte 9 
che è uoflra } rna di tutto il libro anchora, benché 
non diri di me chi ne uorrà dir male , ma di mol- 
ti dei più lodati fcritton de gli antichi, perche 
io riferifco job le col e già ferine da loro,onde fi ha, 
da guardare ognuno di non moUrarfi temeraria 
biasimatore più toHo,che giuflo riprenfore. Dime 
fi potrebbe dir forfè che non ho feruato buono or- 
dine in mettere aucHe imavini funa dietro l al~ 
tra,o che non le I/o fapute trottare tutte, e che dal* 
le altre nhebb >era gli antichi più affai di quefle chi 
ho raccolte infìeme . il non fapere ogni cofa non 
credo che meriti biafirno alcuno, che fe ciòfojfe 
tutti faremmo biajimeuoli , batta bene che cia^ 
cheduno fappia la parte fua, quefla per bora è la 
mia di quefle imagini , qualche altro forfè un dì ui 
aggiungerà la fua,o che trouerò io da aggiunger- 
ui altra uolta quello the bora manca • L ordine, 
poi è tale , perche molte imagini fono feparate , e 
po(ìe da per fe , che fi pò mutare fecondo che piti 
piace à cufeheduno , a me è paruto che flia meglio^ 
coft y ragionar prima del tcy?po,poi de gli elemen- 
ti, dietro à q:itjli delle uirtù ,e dopodi chi fa na- 
feere le cofe, che. quelli tutu trano creduti Dei di 
gli antichi .ultimamente d^Uà Fprtuna , in man% 
della quale pare che diano le cofa d%lmondo , fi 
ci) ella le riuolga a modofuo . Vero fe quefla mi 
faràfauoreuole poco curerò l 'altrui dire , e far\ 
quello più ficuràmente anchora tuttauia che uoi 
perfeu er ente fa amarmi, e ui bafipìtjnfónQ •» y% 
Q Di V. S. Seìr. Vìncendo Cart.tr;. 
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J# t^Ò ^^Ér W%J& R_f* " * * * ' i & * 

7 t v t t ì g// adèrti <fc gli 
aniwi noHri il più comma - 
ne non è> il più bellone che 
habbici maggior for^a di 
quello che non folo in noi fi 
uede efjere, ma nello eterno 
- iddio ancbora( ben che in 
lui fia pura [ottanta folamente , non affetto , ne 
fazione) ne gli angeli , & in tutti gli ordini de 
beati > in ciafcbeduno de gli elementi , e nelle cofè 
tutte the di quelli fono create . Quefio,cbe fi di- 
inatidà , /Imore, leua ogni bruttura da gli animi 
huntani,ecofiglifa divenire belli che hanno po t 
ardire di andar fi a porre dauanti alla bellcTg* 
èfetna, oite ripieni tutti di gioia, e di infinito pi al- 
tere godono i desiderati frutti dei loro amori. 
Questo fa diuentare humilii fopcrbi ,gli adirati 
riduce a pace , rallegra , e riconforta gli afflitti & 
fconfolati , porge jirdxre à chi teme , & apre le 
chiufe mani alla ingordk auaritia :Quefio ha for- 
%a fopra tuttìH più potenti «e, fopra i grandi Ito- 
peradori,^ in fornma fifa ubidire a tutte le per- 
fine . Ver le quali cofe non è marauiglia fe tra i 
loro Dei lo poferogh antichi , quali non hauendo 
uifla anchora la luce della uerità quel che fi doue* 
ua dare al Creatore del tutto dauano alle creatu- 
re , e come che non fapeffero onde che le uirtà ut- 
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mffero in noi, molte ne adorarono come Dei,e po- 
fero loro diuerfc ftatoe , &in uetrie imaginile di- 
pilifero fecondo che parueloro ejfere pi* proprio di 
quelle per gli effetti che ejf ? operano ne gli animi 
humani, come in altro luoco ho molato già ,per 
non replicare il mede fimo lyora che di Amore fo- 
lamenteuoglio dire fecondo che da gli antichi fu 
dipinto . ilche ben par effcre ho^gi mai co fi ma- 
niftjlo od ognuno cioè non habbia bi fogno che ne 
fia ferino per infegnarlo, perche udendo un fan- 
ciullo con la benda à gli occhi y con Varco in mano, 
e con un turcaffo pierjo difaette al fianco , ognuno 
fadirequcfliè .Amore, ma non f apra dire però 
ognuno poi a chi gliene dimandi la ragione per la 
quale fia co fi fatto . Et io in quefle mie imagini ho 
uoluto moflrare non folocome le faceffero <zli an- 
tichi , ma rendere le ragioni anchora fecondo che 
da più degni feri tt or ile ho potuto ritrouait, quali 
ragionano di Amore in diuerfe maniere, & in di- 
uerft modif hanno conftderato, perche hanno wfto 
che diuerfc fono le uirtù fue . Donde mene che 
hanno detto non effereun folo dimore , ma molti, ^mtrfr 
e due principalmente furono potti da Vlatone ,{$ * n "° # 
come ei pofè due tenere parimente . L'una cele*- 
fle, della quale tacque il celefle Cupido, e quel di* [ do cc ' 
uino dimore > che fAleua V animo brnnano alla 
cont empianone di Dio , delle menti feparate \ che 
noi chiamiamo Angeli , e delle cofe del cielo • J M 
habita questo ne i cieli> come fcriue Filoflrato di- 
cendo che H Amore celefle .il quale è uno,fe ne flà 



* 
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. in Cielo , <? quiui ha cura delle co fi celesti. Et è 
. tutto puro j mondo e fmcerifiimo , e perciò [affi di 
corpo co fi giouene tutto lucido >e btllo t egli fi dan- 
AlidiAmo* no Cali per mojlrare il riuolgimcnto quii fanno 
lC# gli animibiimanimojti Lillo amoroso desiderio al 

Ciclo, & a quelle cofe che quiui fono . Come fan- 
no etiandio quelle pure menti y le quali {òpra i cieli 
fono ordinate tutte fecondo i gradi loro , che (ì 
inalbano quanto più potino alla wsìa di quella 
beata faccia, che è fonte eterno di tutta la belle^ 
, ya> la quale in diuerfi modi dalla più alta parte 
del Cielo manda i raggi fuoi ad irritare , e pronai 
care le cofe tutte ^perche à lei fi riuolghino, e que- 
Strali di ftifino le faettc y e gli acuti ftrali chefouente [col- 
Mi di Amo* caJLmore. Chi dunque nella imagine di Cupido 
te • .confiderà l^Amore diurno uede la purità di queflo 

nel lucido corpo di quello. E per C ali >C ufficio del- 
le quali è aliare in alto , e portare per Caria quù 
corpi, quali per loro flefii non fi potrebbono leua- 
re di terra* uedi il folltuamento che fa dimore de 
r crali dì gU animi noflri alle i diuine belle^e . Si come per 
. noie ♦ [ e f a€tte p s Q com prendere i raggi della diurna luce, 
la quale in mille modi ci uiene a ferire , perche ci 
rivoltiamo a lei , & inuaghiti della bellezza fua 
non più ftimiamo le cofe di qua giù che quanto elle 
ci fono fcala da falire al Cielo,come ben difie jlmo 
re di fe fteffo quando in una fua Cannone lo cbiar 
ino il Tetrarca ingiudicio . 
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.Amor fe queHo è quel che tutto anan%à 
Da uolar fopral Cielglihauea date ali 
Ver le coft mortali , 
Che fon fcaU al [attor chi ben l'efìima. 

E ptr non entrare più adentro nelle cofe dcl- 
V' Amore diurno, perche tanto ui farebbe da dire 
che troppo mi fcofierei dal propofito mio , queHo 
folamente ui aggiungo ch'egli è come il Sole , // 
quale jpirge i raggi fuoi per l'uniuerjò i & in fe ri- 
ferire altri raggi anchora 9 fe tocca per forte corpi 
lucidi j e puri . E come il Sole rifcalda ouunque 
tocca % coft Amore accende quelli ammirili quali 
fi accoHa,onde con infiammato defiderio fi nuol- 
gono alle cofe del cielo . La quale cofa ha fatto 
che fi a data alla imagine di Amore l'acce fa face 
anchora, per dimostrare l'ardente affetto con che 
feguitiamo le cofe amate trahendone piacere del 
continuo, parlando però fola delle diurne . 7{elle 
quali consideriamo della face di Amore quel che 
luce folamente, e che rifplende come diletteuole, e 
giocondo da uedere , non quello che arde , & ab- 
brufeia , perche fa male , & è noiofo , e queftopiu 
fi confa allo Amore delle cofe terrene , il quale 
non porge diletto mai , ne piacere alcuno inte- 
ro , o che fia fen^ tormento , ma cofi aggiunge 
Vuno ali altro, come nella face fono infieme lo (pie* 
dorè , che diletta , e la fiamma che tormenta ar- 
dendo . E fu quefta opinione di Tlutarco> il quale 
ferme che i Toeti,gli Scultori , & i Dipintori fin- 

V 
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fero che Cupido portaffe in mano la face acce fa % 
perche del fuoco quel che luce è dtletteuolijjimo, 
ma quel che abbrufcia poi è fuòr di modo moleflo . 
Giacque quefto .Amore di folcano , e dell'altra 
genere, la quale chiama Tlatone minare , mon- 
dana, e terrenajtolgarc parimente terreno ,e pie- 
no di lafciuia humana fecondo chefinfero le fatto- 
le, onde SenecanellaTragediadiOttauia deferi- 
uendolo dice cofi . 

L'error de ciechi , e miferi mortali 
Ter coprirli fuo Stolto , e uan difto 
Tinge ch'amor fia Dio 
Si par che del fuo inganno fi dilette > 
In uifta affai piaceuole , ma rio 
Tanto che gode fol degli altrui mali . 
C'habbiaaglihomeril'ali, 
Le mani armate d'arco, e di faette, 

Einbreue face aflr ette 
Torti le fiamme, che per Vuniuerfo 
Fa poi (partendo fi che del fuo ardore 
1 Refìaaccefoogiiicore, 

E che da l'ufo human poco dmerfo 
Di Folcano, e di Venere fìanato, 
E del citi tenga il più fublime fiato 
jlmore è uitio della mente infana 
Qjiando fi moue dal fuo proprio loco, 
Che dipiaccuol foco 
L'animo fcalda , e nafee ne uerdt anni 
Ma età ch'affai pò, ma uede poco. 

L oct* 
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Lodo il nodnfce , e la lafciuia human* 

Mentre che ua lontana , 

La ria fortuna con fuoigraui danni 

Spiegando 1 tnHi uanni > 

£ la buona, e felice fia prefente 

Tergendo ciò che tien nel ricco feno • 

Mafe quefio uien meno , 

Onde il cieco di fio alfuo mal confmte\ 

Il fuoco cììardca pria tutto s'ammorba, 

E toflo perde jtmor ognifua forila . 

Pose Ouidio parimente due .Amori quan- 
do e difie , 

Ai adre d y ambi gli Umorporgcmi aita. 

Perciochf noi amiamo in due modi, bene 
quando alle cofe buone applichiamo l * ammonale 
quando ftguitiamo quello che è rio . E come que- 
fio )i dimada amore dishoneflo^bruttoycoft quel- 
le è detto bello , & bonetto . Mcuni uogliono 
che di quelli due nati di tenere uno folamente fia 
*A more, ilquale accenda , & infiammi gli animi 
noftri a feguitare alcuna cofa, e /' altro fi dimandi 
*d nt erote, che noi potiamo dire contramore,per- 
ebe faccia quefti effetti tutti contrarij a quello , fi 
ebeptr lui fuggiamo le cofe, le difamiamo ,ele 
habbiamoin odio . Ma fi inganna di gran lunga 
qualunque co fi crede, per cioche cinterete fu ado- 
mt 0 non perche faceffe difamare > ma perche pu- 
mfcechi non ama efendo amato , come fi legge. 
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Noueiu di apprcjfo di Suida,ilquale racconta una nouelletta 
Mdito,cdi tale . Fu in Atbene uno chiamato M elito, il 
Timagow. ardentifiimamente amaua un belli fiirno già 

uane nobile, e ricco molto , il cui nome fu Tima- 
gora.Quefti non meno altero che bello in niuna al- 
. tra cofa moHraua matfarfi conto di M elito ,fe non 
in comandargli boruna , & hor altra cofa digra- 
mfiimo pericolo, le quali tutte faceua M elito con 
animo ficunffimo , credendo di douere in quetto 
modo acqutfiarft la gratta dello amato giouane, 
ma tutto gli auenne il contrario,perciocbe Tima- 
gora quanto più fi fentiua effere amato e ferutto 
da lui,tanto lo jpre^aua piufempre, per la qua- 
le cofa il mi fero Udito non potendo piufopporta- 
re le amorofe pene,e uinto dalla difperatione y dalla 
più alta cima della rocca gittato fi giù tutto fi rup 
pe,emorì,di che parue che uenijfe poi pietà a Ti- 
magora , o fo(fe pure che lagiufatia non uoleffe 
che reflafft la morte di M elito inuendicata , per- 
cioebe egli [en%* alcuno indugio andò correndo a 
gittarfidi là onde sera gittato M elito prima. 
Qjdefto dunque potiamo dire che fof]e caftigo, il 
quale uenijfe da Anterote, come più apertamen- 
te dice Taufania raccontando cofa da queSìa poco 
difiimile in queflo modo. Era in Mhene un altare 
confecrato ad Anterote per uoto,come dicono, de 
foreftkri, per cagione tale, M elete giouane A the 
nie\e ninno conto facendofi di Timagora huomo 
forejiiero, che l amaua grandemente y glicoman 
do un dì per dijpregio che andaffe a gittarfi di 
: qualche 
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qualche alto luoco ónde fi fiaccateti collo , Tima* 
gora t he poco più curatici di uiuereje uoleua in tut 
telecofe ubidire cui egli amaua tanto y fi lafciò 
cadere dall'alta cima di una erta rupe y e morì mi- 
seramente y e Mele te che poi fi pentì di hauer gli 
comandato rievoco dopo fece il mede fimo y onde fu 
detto poi che .Anterote haueua fatta la uendetta 
di Timagora. Fu dunque ^Ant erote un nume y qual 
punìua chi non amaua effendo amato y non cV tifa- 
cele diramare y e potiamo dire che queììo altro non 
fi a che l'amore reciproco y la quale cofa conferma 
Torfirio feriuendo di coftui in quefto modo haueua 
V cnere partorito Cupido già di alcuni dì quando 
ella fi auidde ch'einon crtfceua punto y ma tutta- 
uia ftaua cofi piccolino y come era nato, nefapen— 
do a ciò comeprouedere, ne dimandh\con figlio al- 
l'oracolo j il quale rifrofe che Cupido [landò folo 
non crefeerebbe mai y ma bifognaua fargli un fra- 
tello , accioche l'amore foffe tra loro fcambieuole, 
che all' bora Cupido crefeerebbe quanto fora dibi- 
fogno . Venere prefxando fede alle parole deU 
l'Oracolo da indi a poco partorì jlnterote y ne fu 
quello cofi toflo nate, come Cupido cominciò a ere 
fctre y mettere l'ali y e caminare gagliardamente, 
& è di quefii due fiata poi la forte takahe di ra- 
do*, o non mai e lunofen%a l'altro , e fe uede Cu- 
pido che jLnttrote crefca y e fi faccia grande, ti 
uuole mostrar fi maggiore^ e feto uede piccolo, di- 
uenta egli parimente piccolo , benché queSiù 
faccia frejfo à fuo difetto . adunque Vomere 
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crefce quando è pofto in perfona che medefìma* 
mente ami, e chi è amato dee parimente amare, e 
quefto mòftrarono gli antichi per Cupido , e per 
Anterote . Ter la qual co fagli Elei , gente della 
Grecia, in certa parte delle loro fcuole metteuano 
l'uno, e V altro , acciochc fi ricordaffero igiouani 
di non effere ingrati contra chi gli amaua 9 ma do- 
ueffero più tofto ricambiare ognuno di wcendeuole 
amore, e co fi amare altri, come da altri fifenti- 
uano effe-re amati . Stauano dunque due imagini, 
oueroftatoe de fanciulli, e di loro l'uno era Cupi- 
do, che teneua in mano un ramo di palm i , l'al- 
tro Anterote , il quale fi sfornita di leuarglielc f 
emoftraua di affaticarfi affaire poteua però.quafi 
the debba con ogni fuo sformo moHrare chi rifpon* 
de in amore di non amare punto meno di colui che 
urna primate perciò fi sforma Anterote di leuare 
la palma di mano di Amore . Del quale pa> lan- 
dò Marco Tullio per adulare Attico fuo, come n- 
fenfee Lattantio,e quafi per motteggiarlo, diffe 
che furono i Greci di gran con figlio ,edi parere 
molto audace a porre dauanti agli occhi de igio- 
uani oue fi doueuano esercitare nelle cofe uirtuo- 
fe, la imagine di Cupido , qua fi dubitale egli non 
quella più tofto poteffe fuegliare negli animi gio- 
uenili le lafciuie , & i disboncfti piaceri, quali di- 
ceuanogli antichi tutti uenire da Cupido , che ac- 
cendergli alla uirtà . A che uolendo forfè rime - 
diare i Romani , non metteuano Amore folamen 
renelle loro acade ni w> & oue fi ejfercitauanoi 

giouani. 
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giouani, ma infeme con quello Mercurio,& Her 
cole , fi che la ftatoa di Cupido era nelme^di Mercurio, 
que Hi due, per moflare che quiui non fi doueua ^" cupido 
fegwtare l'amore lafciuo , e dishonefìo ma quello 
chefoffe ràgioneuole, e uirtuofo,perche moflraua 
H ercole la uinù , e Mercurio la ragione • H eb- 
bero ben poi gli antichi l'Amore anchora che fa- 
ceua difamare,e mettere in obltuione tutto il bene 
che fi uoleua altrui ,e fu chiamato Amore Letheo, Amore Lo 
la fiatoa del quale , che fpargeua acqua fopra le * hc ° • 
ardenti facci , era nel tempio di Venere Ericina, 
del quale fece mentione Ouidio , e diffeche colà 
andauano à porgere i diuoti preghi tutti igioua- 
ni y quali defiderauano difeordarfi U loro marno- 
rate, e legiouani parimente che fi accorgeuano dì 
baiare mal poflo i loro amori . Ma fe Cupido al- 
tro non è che l'affettuofo dcfiderio da noi poflo in- 
torno alle coft, l'amore non fard uno, ne due, an^i M 
molti, come pongono i Toeti, quali fauoleggian- gii ArnSi? 
do efprimono fpeffo le for^e de gli animi noftri, le 
diuerfe pafiioni^ct i nar loro affetti y e perciò dif- 
fero che molti erano gli Amori , come anco fcriue 
Alleffandrone fuoi problemi ,per che non amiamo 
tutti una cofa medefima,ne in un mede fimo modo, 
ma diuerfamente ama ciafcheduno y e (peffo ancho- 
ra diuerfe cofe, ilebe non fi potrebbe fare fe Amo 
refoff* uno folamente • Fin fero dunque gli anti- 
chi chef offero molti, e quali faceuano tutti fan- 
ciullini belli filmi con l'ali , e dauano loro in mano Amoii -' 
à chifaccelktte ardenti^ uhi flette acutifiime,& 
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àchi faldifiimi lacciuoli > come benifiimo rnoftr 
Tropertio fcriuendo a Cinthia fua , ecofi dice i 
tioftra lingua . 

Mentre che l'altra notte Vita mia 
Errando me ne uado dopo cena , 
Sen^a purhaueruno in compagnia , 

La forte, ne fogià come mi mena 
Doue uno fluol mi uienad incontrare 
De fanciulli che paion nati apena . 

Qjtantifofier non fo , che numerare 
J^on gli potei per la tema, ci) al core 
Tifando, ci/ al fatto mio mife penfare . 

7{e bifognaua non hauer timore 
Di loro, Ce ben eran piccolim , 
CV affai fon grandi in dar altrui dolore . 

Moflrauan tutti i nudi corpi cini 
Cofi uaghi, fi belli, e ben \ formati , 
Che mai non uidi i più be' fanciuUmi p 

Et alcuni di loro erano armat i 

Di uiue fiamme infacellette accolte , 
Onde ognidì ne fon molti abbruciati 0 

alcuni con le braccia fnelle e fciolte , 
E prefle al faettarportan gli Slrali , 
Che me nel cor ferito han già più uolte « 

Et alcuni altri certi lacci , quali 

MoHraron d'bauer fol per me legare, 
TercVun di lor diff: parole tali • 

Pigliate coftui, fu, che Hate a fare * 
JLotonofiete pur', e quelli pretto 

Mi 



Mi fur intorno j ne potei /campare > 
Si che per lor legato in tua man rcHo • 

F i lo stka to parimente nelle fue dipintu- 
re dice che gli dimori fono molti>egli fi e (fere fi- 
gliuoli delle T^infe ycome fa ( laudiano anchora 
quando ferine delle no^e di Honorto 9 c di Maria, 
h quali gouernano i mortali , perche molte pari- 
mente fono le cofe che qucfli amano , e ne dipinge 

, una bella tauolaja quale fla cofi fecondo il ritrat- Pitturo 3e 
to ci) ione ho fipuió cattare . Euui un giardino gl1 4 
helìifiimo con uaghi arhufcclli piantali con tale or 
dine che da ogni banda à riguardanti mrflrano 
una affai fratto fa uia coperta tutta di frefcbiffim4 
berha tanto molle , e delicata che fopra qual altra 
fi uoglia co ft non fi potrebbe giacere più delicata- 
mente . Da t rami delle belle punte pendono po~ 
mi gialli , e lucidi fi che paiono doro y alli quali gli 
jl mori tutti nudi fi nuolgono, e ui Melano intorno 
leggieriffimi, bauendo già attaccate a gliMbori lf 
dorate faretre piene di pungenti fir ali • Et alcuni 

i panni di diuer fi colori fono gittati quiutper l'her* 
be piene di uarij fiori . Le dorate chiome a gli 
dimori fono in ucce di ghirlande , ne fono le penne 
ielle ali tutte di un mede fimo colore , ma alcune 
ro(fe> alcune gialle , zT alcune di colore cileHre . 
E di loro quattro i più belli ft fono fiottati dagli 
altri , de i quali due giocando , fi gettano pomi à s 
uicendaf un con f altrove gli altri due fi faett ano 
Cun contra f altro % ne mofir ano però in utfo di ef~ 

*• * * v V 
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fere punto adirati, an^i ciafcheduno di loro porgi 
il nudo petto accioche non uenganogli strali ih ua 
no, maferifcbino là douefono indulti Lequali 
cofe moftrano il cominciamene dello pintore , e 
la confìrmatione del mede fimo , perche i due che 
giuocano coi pomi danno principio ali jLtnore , 
onde fi uede che quello bafcia il pomo , e lo getta, 
e quello jla con le mani alte per pigliarlo , accen- 
nando che lo bafcierà anch' egli quando Matterà 
pigliato, e lo rimanderà parimente • Gli altri due 
poi che fi [nettano confermano l'amore già comin- 
ciato.quafi che ejfi lo facciano penetrare al cuore. 
Quelli dunque giuocano per cominciare ad ama- 
re, quelli faettano perche l'amore fi confermi , e 
perfeueri . Vn Lepore c poi cbefta Cotto uriarbo~> 
re mangiando de i pomi già caduti à terra y alquale 
gli Amori danno la caccia , e lo (pauentano, que- 
llo battendo le mani infume , quello gridando , e 
queir altro fcuotendo la urfle ch'era in terra . A l- 
cuni ni uolano fopra , e lo gridano , alcuni pian 
piano uanno dietro alltfua or ma, & alcuni fi lan- 
ciano, quafi glifi uogliano gittare adoffo.ma l'ani 
male fi uolta in altra parte, oue uno degli Amori 
fla in aguato credcndofi di pigiarlo con le mani 
per un piede , & un altro , che ìbxuea già qua fi 
pigliato ,fe lo uede ufcire di mano , di che ridonò 
poi tutti fi fattamente, che per le rifa non fi pomo 
tenire in piè, ma fi lafciano cadere a terra , chi di 
trauerfo,cbi boccone, e chi rifguardandocon lafae 

eia al Cielo . T^e uuole però alcuno di loro ado- 
perare 
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f erare i pungenti flralt, ma tutti uorrebhono pi- 
gliare quello animale uiuo , per farne poigratifjì- Lf porc c 
mo ficrifìcio a V enere 3 come ihèl Lepore molto farti a v 
bene à lei fi confaccia \ po che die ono ch'egli è fre- ncrc • 
quentiffimo al coito, onde mentre che latta 1 figli- 
uoli già fatti ne fa degli altri tutt ama y e tutt ama 
s'impregnaci che partorifeil L eport à tutti i tem 
pi, ne ficonófceil mafehio dalla femina,ma fi cre- 
de che in tutti fta lamedefimauirtucofi del ma- 
fehio còme della f emina . Oltre di ciò credono al- 
cuni che fia nel Lepore certo non fo che, con licita- 
le fi poffano fare de giuncante fmi amorofiylaquale 
co fa non dice già F iloHrato che non fia , ma bene 
danna chi la fa,e giudica non degni di effere amati 
quelli,liquali uogliono far fi amare sfattamen- 
te in quefta guifa,e qui finifee la fua t'auola. Isella 
quale mi pare che fiano molto bene dipinti gli 
\Amori • &iopcrquefto folamente l'ho ritratta 
accioche fi ueggia che gli Amori fono molti,e tut- 
ti fanciullini nudi, co i crini crefpi, e biondi , e con 
Vali di diuerfi colorile qnado hanno le accefe facci 
in mano, e quando no , & hanno Varco alle uolte, 
e la faretra con le faette } & alle uolte ne fono fen- 
qa.Onde Silio Italico deferiuendo come gli Amori 
accompàgnajfero renere quando ella andò con 
Tallade e con Giunone in gtudicio dinanzi a Ta~ 
ride > ad uno folamente dà Varco, e lefaette,efd 
che gli altri gli (lanno intorno adornandola , &i 
uerfifuoi tirati al uolgare fom tali . 



Allhoril bel Cupido, ch'affrettato 
Haueua il tempo già della gran lite, 
Reggea con dcjira mano i bianchi cigni , 
, Ch'ai carro della madre erano giunti , 
C ni egli moftra l'arco, che gli pende 
Da gli homeri, e la piccola faretra 
Sol per lei piena di pungenti firali > 
Accennandole che per ciò non terna 
Della ni noria ma ne uadi certa . 
E gli altri A mori ue^ofetti, e lieti 
Le fono intorno , e chi raccoglie , e (Iringe 
I biondi crini dalla bianca fronte 
In uaghi modi, chi la fottìi uefle 
; taffettà, e chi la cinge oue ha bifogno ♦ 

^pvieio quando fa comparire V enere 
in feena accompagnata da gli Amori dice che que 
fli fono fanciulli bianchi fimi, quali feendono di 
Cielo, oueramente efeono del mare con Cali alle 
fl> alle, con le frette al fianco >e con lefacelle in ma- 
no. Epermoflrare la moltitudine diquefìidice 
in altro luoco che un popolo d'Amori accompa- 
gnaua Venere , percioche fono qua fi infiniti i de- 
fiderìj humani , e quanto fi dt fiderà, tanto fi ama y 
di rado con fider andò fe bene fia,o pure male , ma 
folo mettendo mente à contentare ogni nofiro de- 
fiderio ben (he fia difirdinato,e contra la ragione, 
laquale Amor non pretta mentre che à lafciui 
piaceri tutto fi mlge , e perciò noi lega sì,cbe re- 
ftiamo in fuo potere , e quefto moftrano i lacci che 
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gli fi danno. Ma non più di molti , mx ragionia* Liei j de gii 
mo bora di uno dimore folamente facendone ri- Amori . 
tratto fecondo che ce ne hanno gli antichi lafciato 
esempio • Vlatone facendone] fuo conuvuo che 
Agathone laudi Amore ', e mo Uri come gli è fat- 
toio fi dice. Amore è beliti fimo. perche è il più f/o- a 
uane di tutu 1 Dei ,ecbe fixuero lo moftra chei giouinede 
fugge la uecchie^afempre, benché quella fta af- 8 lialtr i De». 
fai ueloce, e jpzffo uengbi più toflo che non farebbe 
di bifogno , e di fua natura l % ha in odio , e ftaffene 
tra giouani fecondo il prouerbh , qual dice, che le 
cofe traloro fimiliuolontierifianno in fieme. Egli Amorc 
è poi tenero, e molle, e prouafi ciò nel modo che ncro.emoi 
H omero prona Ate hauere i piedi teneri, e molli . 1* • . 
A te è uoce Grecai noi la potiamo dire calamità, Atc - 
ma nomerò la finge effer una Dea figliuola di Gio 
uejlaquale turba le méti de i mortali,e mette loro 
male i cuor e, e dice ch'ella camina fu per le tefie de 
gli huomini, ne calca mai la terra co i piedi , e per 
dògli ha molli, e teneri, co fi dunque ji more è te- 
nero parimente, e molle perche non camma mai ne . 
per terra , ne per faffi , ne per loco alcuno che fta 
duro, & ajpro , ma [t caccia tra le più molli,e de* 
licate cofe del mondo, 1 e fi affi quiui. Qjieftefono 
gli animi humani, ne in tutto però habita egli, ma 
in quelli folamente che fono piaceuoli , e gentili , e 
fugge i roirji.e duri, e tanto è da lui lontana ogni 
durerà c h e q Ha f t £ liquido comt l'acqua , perche 
fe ciò nonfofje ei non potrebbe andare , come ua, 
ricercando tutto l'animo > ne entrami di na[cofio f 
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& ufiirne quando mole . Oltre di ciò Amore t di 
corpo bemfjìmo fatto,& in ogni fua parte cofi be- 
ne compofio, che la belletta fua auan^a tutte lai 
tre y per laquale tra la brutte^ e lui * difcordia 
grande . Et ha vi tutta U perjòna un colore cofi 
bello % c cofi uago che meglio non fi pò uedere,di che 
fa fede il vederlo jpelfo babitare,e qua fi fempre tra 
fiori > anQ oue non fono fiorinoti babita egli mai , 
e perciò di lui rimangono priuati tutti gli animi , 
& i corpi,liquali fono fen%a fior idi giouine^a, e 
di beitela, ch'amore non uuole [lare altroue che 
tn luoebi belli, floridi, odorati, e lieti . Molte al- 
tre cofe anebora fi potrebbe dire della bellc^ja di 
JLmore y ma pmnon ne dice per bora Vlatone^ 
dalquale potiamo raccorre ch'Amore è giouine , 
tenero, molle , e delicato , di corpo ben fatto , e di 
buoni/fimo colore . Tiu minutamente lo dipinfe 
Apuleio nella nouella di T fiche, quando racconta 
ch'ella contra il commandamento da lui bauuto 
fta con la lucerna in mano a rimirarlo , e louede 
tale che ha la dorata chioma tutta molle per l'am- 
brofìa Iparfaui fopra il collo bianchiamo % le guan- 
eie colorite fi che paiono di porpora, & i bei crini 
in é uaricgwft ritorti e ere fri pendono parte per gli 
ho meri biamhifiimi, e parte fi jparge fopra la bel- 
la faccia, e fono cofi lucidi, e tanto rijblendonoche 
non lafciano apparire l lume della lucerna , che 
fta loro fopra. à gli homeri ha due alifparfe difre- 
fchiffima rugiada Je lieui piume dellequali ,benche 
effe Hiano ferme, quafi dafoauiffimo uento tocche 
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fi muouonq lieuementey & è poi tutto il corpo co fi 
pulito , e lucido che non ha Venere da pentirfi di 
bauerlo partoritoci ar co y la faretra ,e lefaette fono 
quitti in terra dauanti al letto. Hpngli lega Ì4pu 
leiogli occhi o perche no hifognaua forfè, Mei dor 
tniua allbora,o perche tenne con quelli liquali non 
lo fanno cieco , come il Tetrarca quando ferine di 
bauerlo.uiflo negli occhi della fua donna , e dice. 

f />f o non già, ma faretrato il ueggio 9 
SNjtdo,fe non quanto uergogna il uela 9 
Gordon con l'ali non pinto, ma uiuo . 

E Mofcho Toeta Greco lo fa parimente con gli 
occhi lucidi , & infiammati quando finge che Ve- 
nere lo uada cercando, l aquale interamente lo di- 
pinge accioche chi lo troua lo ricono fca, lo pigli , e 
glielo rimeni , cui ella promette di dare un bafeio 
poi r e maggior premio ambora. FuqueSlacopt 
fatta latina dal Toluiano , e tirata in uolgarepoi 
da molti y ma meglio degli altri mi pare che b ab- 
bia fatto Lugi atamani uoltandola in certi uer fi 
fari che uanno a due a due y e perciò oltre ch'io non 
hauejji faputo, ne anco ho uoluto prouarmi di fare 
meglio y e per non fare peggio feruirpù più toflo 
della tradottane di coftui.Quefto dunque è jlmo 
re faggitiuo di Mofcho y che cofi pofe egli nome à An *° rc fu £* 
fuoi uer fi i e fatto uolgart ddio si lamanni . guJ uo ' 
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Verterli figlie Jimor cercando giua , 

E l hiamando dicea per ogni riua • 
*A chi minfegna yl mor da me fuggito 

Dono un bafeioin mercede >e à cbìfia ardita 
Di rimenarlo a me prometto , e giuro 

Ch'affai più gli darò d'un bafeio puro . 
Ha taijegni il fanciullo , e tali arneft , 

Ch'ai \uo primo apparir far an pale fi . 
J^on ha bianco il color ma fembrafoco , 

Gli occhi ardenti 3 mouenti , epien di gioco. 
Dolce noce, e parlar \ crudele il core > 

'Ts^e quel dentro uoma che moftra fore* 
M entitor, disleale , e sei $ adira 

Furor , fiamma^ udeno % e rabbia fpira. 
Tfaditor , gar%oncel fallace • , e fcher%a 

Sempre in dano d altrui con lacciolo sfer%a m 
Crinita egli ha la fronte > e fero il uolto , 

Vie col bracchi e fottil> ma [nello , e fciolto 
Ond Vi lunge auentarpò un dardo acuto 

Fin nel baffo .Acheronte in braccio à Tluto . 
Ha uelato il penfier , il corpo nudo , 

.Alato come augello ardito y e crudo . 
Horin quello , horm quello drilli il uolo 3 

E nel meTgo de i cuori alloggia folo • 
Vn picconano ha in man^foureffo è femprc 

Vn pungente quadrel d'amare tempre . 
Ben è breue lo flral> ma il cicl offende , 

Vna faretra d oro à gli homer pende. 
V fon V empie faet te ond! io tal bora 

Impiagatane fui dolente anchora . 
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JL jfiro à tutti , e crudcly ma coma ueggio 

il disleali fuoi fa fempre peggio . 
Breuefacella hi in man, duo mài jpejjb 

Far nell'acque auampar Trentino ììeffo. 
Se tu il poi ripigliar àfor^a il mena > 
E non batter pietà fel uedi in pena 
Lagrimando refiar , pon mente fifo 

Ci) ci non ti fugga in quel fe moue un rifo , 
M * tu lo flringi altbor . Se uuol bafeiarte 

Fuggi, perche le labbra in ogni parte 
Son di tofeo ripieni , e sci diceffe 
' Trendi quefie arme mie , uatten con ejfe , 
7{pn l'ardir di toccar , rifiuta il doìio , 

Fiamma, pefte , tormento , e morte fono . 
Tocca queflo difegno buona parte della 
for%a , e degli effetti d'amore , e perciò lo fa di 
colore rofio, e qua fi accefo per tutto il corpo , onde 
forfè ne tolfe ieffempio il Tetrarca quando lo pofe 
[opra un affocato carro facédolo trwfare oue dice • 

Sopra un carro di fuoco un gar^on crudo 
Con arco in mano y e con faette a fianchi. 

Che moflraV ardente de fiderio de gl'inamo- 
ratx % ilquale accompagnato dalla jperan^a fi rac- 
c(nde y e s infiamma più fempre, come dkejLUef* 
fandro in un fuo quefito eli ei fajpercbe fia che /'e- O^ 1 * 0 * 
Jlreme parti del corpo de gl inamor ati fono fredde 
tallwa, etalbora caldere uuoleche di tutto que- 
sto fia cagione la tema , e la fperanT^a . Tercbe 

X 
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effendo il cuore la fede , & il f unte della uita, il- 
quale manda per tutto il corpo gli (piriti che gli 
danno foì\a y e uiuacitày ogni uolta ch'egli da qual 
che dolore è opprejjò non folamente non pò man- 
dare più uigore alle parti lontane \ma riuoca etian 
dio à fe il già mandato per effere più forte à fofle- 
nere il dolore che l'opprime . Ala chi fente mag- 
gior dolore di colui che teme di non potere conje- 
guirc quello che tanto brama , e perciò di non do- 
uere effere mai lieto ? Onde non è marauigliafè 
le parti eftreme del corpo fuo fono fredde talhora . 
Diucntano calde poi quando eifpera dibattere ciò 
che de fiderà , impcroche il cuore per l'allegrezza 
che fente allhora fi apre qua fi , e fi dilata > & alle 
parti lontane manda fegni dell'allegrerà fiacche 
fono uiuaciffimi Jpiriti , quali rif caldano tutto il 
corpo, e lo fanno colorito come pur dian^ dicem- 
mo di dimore . Benché uogliono alcuni che la rof- 
Rofibrcne fizg* ne gli amanti uenga più tofto dalla uergo* 
gJi amanti . gna 3 quafi che l'animo confapeuoledafedifcofiarfi 
dalla bone sìa quando à piaceri del corpo attende , 
e quelli de fiderà folamente uoglia nafeonderfi >e 
perciò come che cuopra con un colorito uelo quel- 
la parte > oue ei più ci moflra , fparge la faccia di 
Yoffore . Le altre parti poi di Cupido con tutti r 
fuoi arnefi fono co fi interpretate da Seruio la doue 
Virgilio fa che Venere lo priega à trasformar fi in 
jt fcamo y quando quefia ha da effere condotto 4 
Sp-ftìónc Didone, Dipinge fi dimore fanciullo perche non 
2 di ACU0IC - i altro che un pa^p defiderio mentre che alla li- 
rp> q bidine 

Ui Ui 
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bidinc folamente è intento, e perche Sragionare de 
gl inamor ati cofièmo?gp, & imperfetto come 
quello de i fanciulli , la quale cofa moflra Virgilio 
in Didone quando dice . 

Incomincia talhora ragionare , 

L nel mtTgo del dir, Uffa, sarreSla . 

H a poi Vali per mostrare la leggenda de 
gli amanti prc sii à mutar fi diuolere , come nella 
medesima Didone fi pò uedere , la quale appreffo 
diVergilio pur anche\penfa di dare morte à colui 
che prima amaua cotanto . E Terentio benifjìmo 
morirò la poca fcrmeTga de gl* inamor ati quando 
iiffe . Qucjli mali tutti fono in .Amore, ingiurie, 
fvfpctti, inimicitie , tregua, guerra, e pace anco 
poi . Onde il Tetrarca pofcia che ha raccontati 
uarij, e diuerfi affetti amoro fi cofi conclude . 

In fomma fo come è inconflante , e uaga , 
Timida, ardita uh a degli amanti , 
Con poco dolce molto amaro appaga • 

"Porta dimore le faette ouero perche quc- 
fte parimente fono ueloci, ne ftmpre uanno a feri- 
re oue fono indagate , come habbiamo detto de 
gl'mamorati che fono prefliffimià mutar fi diuo- 
ter e, ne fempre ponno arnuare à quello che più 
bramano yOuerament e perche come elle fono acu- 
te, e pungono , co fi le punture della confcknTg 

X z 
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dopo rbauere peccato ci traffigono l'animo » cbt 
dopo il fatto conofcc di bavere operato male.,0 pn 
re s'intende per le faettc d'amore la prefietga 
con cb'ezli fcende nel cuore de mortali . Ter ciò- 
che ad uno [guardo folamente fen%a quali aueder- 
fenepure rcfia limonio tal 'bora tanto acce fo della 
belletta altrui che gli pare effere già tutto difuo 
co • La quale cofa credo io che uoleffc mostrare 
colui che fece Cupido con il fulmine in mano, che 
non fi fa chi eifoffe, come ferine Tlinio che lo por- 
taua McibiadeneUo feudo, & un tale nera pari- 
mente in Roma nella curia di Ottauia.quale dice- 
nano alcuni ebe fu fatto per Alcibiade pofeìa 
ch'egli co fi lo portaua nello feudo polendo in quel 
modo moftrare la beitela di lui,chefu belliffimo, 
quafi che come Gioue , di cui è proprio il fulmine, 
è maggiore di tutti i Dei,cofi egli dibeUe%%a an- 
dajfefopra tutti gli altri di gran lunga . Ma fi pò 
dire anckora, e forfè meglio che à colui fia pxruto 
che una face non moflri internamente la for^a 
dello amor ufo ardore, e perciò pofe in mano a Cu- 
pido fulmine , concio fia che quefto non fola arde le 
cofe che facilmente abbrucianolma quelle anebo- 
ra fubito incende , alle quali l'alto fuoco non cofi 
toHo fi attaccherebbe, rompe e (pc^a ciò cb$ tra 
ua che fe gli opponga , e fia pure quanto uoglia 
faldo e duro, e penetra con mirabile prefteiga in 
ogni Ino co . Le quali cofe molto bene fi confanno 
alla for%a di JL more, ilquale m gentil core ratto 
s appiglia, egli duri, & ostinati rompe e (pes^t* 

e con 
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t con mirabile prefte t %%t ouunque uuole penetrai 
come dice Tropertio in una eligia , nella quale et 
dipinge jfmorc fatta già uolgare da Gierolamò 
Beniuieni in ter%a rima, & è qutfla . 

7$on furai tuo parer marauiglioCa 
Le man di quél ch'in giouinil figura , 
Qualunque e f offe, Jimorpingendo pofe t 

Q^uefli de ciechi amanti la natura 
Conobbe, e come fuor d'ogni ragione 
Trendon lor primi ben per leggiercura ♦ 

l'ali àgli homer fuoifenya cagione 
Tendendo in human cor Afe uolare, 
Ter che quelle alme in cut fuo nido pone 

Mentre per quefto tempeflòfo mare 
Corron dall'onde alterne ributtate 
Son co fi chegiamaifi pon fermare . 

Varco fuo incuruo, e le flette hamate , 
Che da gli homerifuoi fo^efe pendono , 
Ond'egli ha femprc le fue mani armate , 

Certo nuli altro à no Ari occhi pretendono 
Se non che pria ch'alcun di lor s'accorga, 
Dal neruo fcofje in me%o al cor fuo fcédono • 

T k o v o Cupido alle uolte anchora fatto 
in altra guif a che con l'arco, come è apprejfo di 
Taufania, ilquale fcriuendo di Corimbo dice che 
quiui fopra il tempio di Efculapio in certa capei- 
letta tonda di bianco marmo fatto da Taufta di- 
pintore Cupido che hauea gettato l'arco, e le fact- 

X ì 
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te , e lefaette , e teneua una lira in mano . Et il 
mede fimo ragionando detiMbaia dice che in Egi 
ra città di quel paefe era certo piccolo tempio ,oue 
Cupido con e i H idc Cupido {lare à lato alla Fortuna , uolendo 
la Fortuna. mo ji rarec h e quefta anchor a nelle cofe dimore 
pò affai. Bencli egli da (e tanto poffa che lànce 
tutte le più opinate uoglie, {pe^a ogni indurato 
cuore, e gli animi piufoperbi,e più feroci fa diven- 
tare bumili, e mani ue ti in modo che uolentieripoi 
porgono le mani àgli amoro fi Ucci. E quello 
credo io che uoleffe moftrare ,4rcbeftlao laudato 
perciò da fanone affai , comefcriue Vlinio , ben 
che dicono alcuni che lo laudò non per queHp , ma 
per la bella arte , e per lo gran giuduio cWei mo- 
ftrò nella fcultur a quando di un falò peTgp di mar 
mo fece una Leonia, con lacuale fcher^auano i 
pargoletti Amorfe di loro alcuni la teneuano le- 
gata , alcuni le porgeuano un corno , e uoleuano 
ch'ella ui beeffe dentro , e la sfogliano à farlo , 
Cjr alcuni altri moftrauano di uolerla calciare . 
Tra tutti gli animali il Lione èferociflìmo,ma di- 
conopoi che la Leonia è di più feroce animo an- 
tbora>e più crudele affai/ perciò quefta fece Ur- 
cbefilao per ejprimere meglio la for^a degli affet- 
ti amoro fi . Li quali furono molto bene anco mo- 
flrati da Toeti quando finfero Marte ftar fene fo- 
la%^ando in braccio a Venere, la imagine delia- 
quale infieme con quella delle Gratie, e delle Ho- 
re, che andauano con cofleifemprc , aggiungerò à 
quefta di Cupido,accioche non fia il figlio fen^a U 

madre 9 
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madre y & babbia la madre co fi tra quefle mie 
imagim cbilaccompagne , come bebbe apprejfo 
degli antichi . adunque perche tanto pò dimo- 
re fu detto uincere tutto , come che nullo altro à 
lui fia pare difor%a y e {infero perciò le fattole ctìei 
uinceffe già pur anche il Dio Tan ,cbe Thaueua Cupido ui ni 
provocato prima . llcbe tirato alle co fe naturali di 
fignifica che la Tfatnra uniuerfale faatrice di tut 
to moflrata per il Dio Tan , quando cominciò da 
principio ad operare, cominciò parimente àdilet- 
tarfi di quelle cofe che faceua y e feguitando poi 
quafi inuaghita di quelle ha cercato jempre y e tut- 
tauia cerca di adornarle più ci) ella pò. Ver la 
dìlettatione dunque che ha la T^atura delle cofe 
da fe fatte uenne come à prouocare Jtmore y il 
quale potè tanto più di lei che fe la fece fogetta in 
modo ch'ella fa folamente quanto piace àluL Da 
che nafte la concordia de gli elementi tra lor di- 
uerfi alla generatone delle cofe . Ma non è (lato 
jtmore di tanto potere però fempre che altri non. 
habbia potuto più di lui anchora alcuna uolta> 
come tAufonio mojlra in certa fu a fittione y laqua- 
le io uoglio porre folo per dare con gli febcrni, co i 
tormenti y e con la croce di Umore fine alla fua 
imagine y uendicandomi à quello modo, poi che al- 
tro non glipojìo fare , di mille ingiurie cV eglimi 
ha già fatte e mi fa tutto dì. Ter che non època la 
uendetta che fi piglia di chi ci fa male Raccontare 
le penefue y & i fuoi dijpregi y e pare che confoli affai 
ricordar fi che quelli parimente fono siati in gra- 
* X 4 
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uiffimi pericoli , quali furono già, e tuttauiafonó 
cagione altrui di penofa uita • Finge adunque 
inforno che Cupidononfeneauedendo uolaffe là 
doue Hanno quelle anime , le quali per Amore 
Amore tow tifarono di quefta uita mifer amente, e che pigliate 
«innato, fa l 0 Yofofje legato, e pofìo come in croce fopra un 
alto mirto , e mentre che quefte propongono di- 
uer fi tormentimene Venere ,la quale non fila- 
mente non cerca di mitigare le adirate alme con- 
tra fuo figlio , ma fi moftra adirata aneti effa con- 
tra di lui , e fatte alcune sferre di rofe , e di fiori 
lo batte ftranamente fi che moue quelle à pietà, le 
quali lapregano à perdonargli, & ejje parimen- 
te gli perdonano, e lo lanciano andare ^cofa che no 
Laurei già fatta io , ma poi che tutte erano donne 
quelle che lo pigliarono altro no fe ne poteua afpet 
tare . La cofa è nel Latino molto bella, non f i che 
fia di lei nel uolgare,ma chi fa Latino leggala nel- 
la fua lingua, e chi no ,fi contenti di quefta ctiio 
ho ridotta al uolgare per borra, fina the uenga chi 
la ritiri in migliore forma . 

He-i mefli campi , doue i uer di mirti 
Fanno la fetua ombrofa, ctiin fe chiude 
Giinamorati, & infelici fatiti , 
1 Eran l'alme ctiin fe fur' empie, e crude 
Ter troppo amar altrui fi ctian^i tempo 
Della Jpoglia mortai reHarignude . 
E la memoria delpajfato tempo 
Rinouando moftraua ciafeheduna 

Cornea 
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Come, e perche morì co fi per tempo. 
Ha la gran felua poca luce , e bruna , 
Come taChor cb'ofcuro uel nafeonde 
JL noi la bianca faccia della Luna . 
Taciti Laghi che la torbide onde . 

J^jon moflran mai* e fiumi lentia e cheti , 
Che firetti uan tra le fiorite jponde . 
L* acr caliginofo par che uieti 

Ogni allegrezza a i fiori che fon quiui i 
», Steli nnqua non fi ponno mostrar lieti f 
È quali furon mentre ch'eran unii 
Giouani tutti iifomma bellc^a , 
Che ne reflar miftr amente pnui . 
T<{arciffo cha di fe tanta uaghe^a 

Terche fi crede un altro , el bel H iacinto , 
Cui morte da chi più l'ama, & appresa , 
Croco dall'aurea chioma , .Aiace uinto 
Da sdegno fi che dando fi nel petto 
Lancia il terttn del fanguc fuo dipinto . 
.Adoni che già tante uolte ftretto 
Dalla madre d\Amorfu nel belfeno 
Cogliendone piaceuole diletto , 
Et hroa fa tto fior orna il terreno 
Diporporeo color con altri affai , 
Ond e di uarijfior quel luoco pieno . < 
E rimembrando igià pafiatigtiai , 
Le lagrime ) i fofpiri, i mesti amori j 
l doloro fi accenti e i trifti lai , 
Rmouano con quelli anco i dolori 
Cli anno fentiti all'ultima partita £ 
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Qjéanào lafciar morendo i p\ imi ardori. 
Tra quelli > è le uerdi hcrbe> ond'è gradita | 

La denfafelua uati le donne amiche y 

Ch'amar miseramente in quefta uita . 
E raccontano comefur nimiche 

*A fe fìeffa ciascuna , perche furo 

sAUe uoglie d'amor già troppo amiche • 
Moflra piangendo S emele à che duro 

Tarino foffe quando fulminata 

Troduffe al mondo il parto non maturo 
E uorrehbe poter non effer fiata 

Compiacciuta di quel che chiefe à Gioue 

jLìibor che da Giunone fu ingannata . 1 
Onde fi fcuote , e con la mano moue 

Speffo la uefle,. e f affi uento , e fìnge 

Che la fulminea fiamma fi rinoue . 
Ira, difdegno , egraue duolo asl) inge 

Cenida poi che f emina fi uede ' 

Di nuouo y e in uifo V animo dipinge . 
Trocri uicina à morte in terra fiede , j 

Le piaghe afciuga > & alfuoferritort ! 

Sema pur anco ì amorosa fede . ; 
Col lume in mano uinta dal dolore . 

Salta nel mar lagiouane di Sesìo , 

One affoccato uede il fuo amatore • 
T$e di lei moflra hauerd piè men preflo 

Sapho à falire fopral duro faffo 

Tergittarfi nell'onde , eldishoneflo 
*/f mor, ch'infamò Creta, a lento paffo 

•Andar fa la infelice, che fi duole 

Che 
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. Che fi fia pofto il cor fuo co fi baffo > 

È mofìra un bianco Toro, e dopo nude 
Che non men del fuo error fi uegga quello 
Che per Amorhan fatto le figliuole % 

Ter le quali reftò morto il fratello 
Da chi la few di lor V altra fui lito t 
E feco traffe l'altra , che del bello 

H Ippolito hebbe il cor già fi imughito f 
Ma non potendo poi trarlo à fue uoglie » 
Tanto l'odiò, quanto l'hauea gradito • 

Tar che Laodamia s'allegri , e doglie 
Defalft fogni) ne dopo la morte 
Dal fuo Trotcfilao piti uiuer uoglie* 

Et altre poi, le quai con braccio forte 
L'infelici alme trafierjo de i petti , 
Itfoftrano i duri ferri , onde fon morte . 

Tisbe quel del fuo jpofo , i cui diletti 
lAmorofi da forte troppo fera 
Quando men fi douea fur intercetti. 

C anace l'btbbe dal fratello, & era 
Dall'hofpite quel' altro c'hauea Dido * 
Che già noi lafcia , acciò ch'ella ne perai 

E com ha detto già il publico grido 

v Qjiiui moflra la Luna ch'ella fpeffo 
D 9 Endimion fcefe all'amato nido . 

Tiu di mille altre poi uenieno appreffo 
Moflrando ciafeheduna quel ebaueua 
Già per jLmorcontra dife commeffo . 
E mentre che ciafeuno fi doleua 
De fuoi antichi danni dolcemente t 
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Chel lamentar fi in fartc il duol riletteti 

Ecco che uien'inaueiut amente 
Battendo l'alipcr la felua ombrofa 
Amor tra quefta addolorata gente . 

La qual , benché fta qua fi come afeofa 
L'ardente face , e la far e tra d'oro y 
L'arco , e gli (Ir ai per Varia nebulofa, 

Lo riconofee nondimeno , e foro 
Subito quelle donne tutte infteme 
Ter tenir'il commun nimico loro • 

Cui Varia humida y e grane cofi preme 
L'ali 7 chel miferello che fi sforma 
Tur di fuggir y e de i nimici teme , 

In mno s affatica , e fi rinforza 
L'impeto f eminile in modo tale , 
Che uinto fe ne refta in altrui for^a . 

Era nella gran felua un Mirto , quale 
Era il tormento di chi f offe flato 
Ingiuftamente altrui cagwn di male . 

Ouegià da Troferpina legato 
Adoni fu punito dell' hauere 
Ter tenere l'amor di lei (prezzato . 

A que Ho uengon tutte le feuere , 

E mefle donne, e con lor tranno Amore* 
Qual fanno all'alto tronco foflenere . 

Gli hanno legato e mani, e piedi, efore 
D'ogni ufo di pietà cercan di fare 
Tiel mifero contento il lor furore ♦ 

L'accufan tutte , ne pero trouare 
Sanno giù Sia cagion dì dargli pena , 
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Magiufiofan che fia quanto lor pare , 

Ond'eififente andar per ogni uena 

Vn timor freddo che Ì agghiaccia , e turba 
II mesto duol la faccia già ferena , 

Toi che fi uede in mano all'empia turba , 
LaquaX incolpa lui de i propri errori, 
Et ogni legge , & ordine conturba • 

A lui ciafcuna improuera i dolori 
Della pajfata morte, e poi gli dice , 
Comiogid, co fi uogliochortu mori. v 

E penfando di far lieto , e felice 
k Tutte lo (lato lor fe fan uendetta 
Di lui come lor par, fe ben non lice . 

Vero moflrano quel ond' intercetta 
Fu lor la uita , e nel medcfmo modo 
Che fi tormenti .Amor ciafcuna affretta. 

Torta quefta un coltello, e grida i lodo 
Che fia quello ad Amor tormento, e morte, 
Quella moftra d'un laccio il laido nodo • 

Quella altra par ci/ affai fi riconfort e 
Moflrando i caui fiumi , perche (pera 
Veder in altrui l'ultima fua forte . 

Chi (erte rupi, chi Virata* e fera 

Onda del mar , chi mofira il mar quieto, 
Secondo che più brama ch'amor pera . 

Alcuna dice bora farò pur lieto 

il mio cor con la morte di quefto empio, 
.Se la uendetta à mefiefia non uieto . 

Quefte fiamme faranno il crudo fcempi$ 9 
E fcuotendof ardenti fiamme uuole 



D E I DEI 

Ci) \Amor del fuo morir fia nuouo effempio* 

Minha fcuoprendo la matura prole 

Squarcia il bel uentre,e piglia poi con mano 
Le lagrime, onde mefla ancbor fi dole 3 

E quelle arditamente di lontano 
Verfo lui (piega , che di fé pauenta 
Fedendoli a partito troppo ftrano . 

^Alcuna di Jchernirlo fi contenta 

Moftrando perdonargli, e che quella ira 
# C'hebbegià con tra lui tutta fi a (penta . 

Ma lo fcberno è ben tal che ne fofpira 
tAmor non men che safpettaffe morte, 
Terche graue tormento feco tira , 

Q^tiai è , che faccia un £2/7 pungente, e forte 
Spicizrfuor delle membra delicate 
lì [angue, che le rofe hebbero in forte • 

Ouer amente che fiano infiammate 
Con lumi acce fi quelle belle parte % 
Onde fon le perfone generate . 

La bella Cithcrea , ch'era in difparte , 
Quando intende del figlio lieta uuole 
.Anch' effa hauernefuoi tormenti parte^ 

*A lui fubito uien , ne come fuole 
Tiaceuol parla , ma turbata in uifla 
Gli accrejce duolo , e tema con parole % 

Chiamandolo cagione d'ogni trifta 
Infamia, e grida , ahi federato fai 
Ben tu che per te fol biafmo s'acquifia , 

foigl'improuera quanto fece mai , 
CU adulteri] di Marte , che fcopetfe 
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jil del Febo con fuoi lucidi rat . 

Il membruto Vriapo, the leaperfe 
il uentre con figura disbonejìa , 
Di che non poco forno già (òfferfc . 

L*Hcrmafrodito, il cui nome anco refìa 
jl chi <£huomo,e di donna babbia l'injegna, 
Ts{e uer amente fia poi quel , ne quefta • 

V empio Erice, del quaXella fi fdegna 
Ter la fua crudeltade , e c babbia fatto 
Ctià fior con buom mortai più uolte uegna. 

"ì^e del dir fi contenta , ma con atto 
Di chi gafligar uoglia il proprio errore 
In colui ch'ai errar già Cbabbia tratte y 

Raccoglie infieme un, & un altro fiore , 
E le uermiglie rofe, con le ]uali 
Voi batte il meflo, e fconfolato jlmore . 

E tanto gli ne dà , che de fuoi mali 
Qjéelle donne diuennero pietofe , 
Che pria gli minacciar pene mortali . 

Vero la pregar tanto , che depofe 

La bella madre l'ira, el grauc fdegno , 
Che mal contrai figliuolgià la dijpofe. 

E ciafcheduna dice e ffer indegno 
*A mor di tante ptne , e che per lui 
r Hon giunfe alcuna mai al trifto fegno 
Di dar fi morte, ma che furi fuoi 
Faticagion del miferabilfine , 
Che deìlinar cofi , differ di nui < 
Tlacata dunque Fcncr le mefchine 
Donne ringratia delpietofo ufficio* 
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Toifcioglie il figlio con le man diurne . 

Qjtal già ficuro dal crudele e fitto , 
Che gli fu apparecchiato , aia fin uola 
Cofffufiegli andato in precipitio , 

T^cpiu di lui sudi {fi mai parola . 



ERE. 




Rima che io metta mano 
allaimagine di tenere vo- 
glio fare breuemente uno 
fchiTgp della natura fua , 
perche farà quefto di non 
poco giouamentoà cono fie- 
re la ragione di diuerfifta- 
Ifoe che à quefia Dea furono date . Fu dunque 
tenere fecondo le fauolela Dea della libidine , e 
della lai ci ni a , come ch'ella mandajfe nel cuore de 
% mortali ilibidinofi de fiderij,e gli appetiti lafiiui, 
e chea quelli con l aiuto fio fi dejfi il defiderato 
compimento . Onde la fecero madre di .Amore 9 
perche non pare che fi congiunga quafi maihuo- 
mo e donna mfieme fi quefto non uintrauiene , & 
à coftei dettero parimente gli antichi la cura delle 
no^e , percioche quefte fi fanno accioche ne fe- 
guiti il carnale congiungimento , onde ne habbia 
da feguitarepoi la generatone de i figliuoli , la- 
filando per bora di dire di Himeneojl quale pari- 
mente alle nojge era fipra, e di Giunone, alla 

quale 
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quale pur anche pareua cbel matrimonio fojfe rac 
comandato . Fu la beitela ancbora data in guar- 
dia à V enere, fi ch'ella fot effe darla, e torre come 
pareua i lei . Ma fecondo le cofe della natura poi t venere k* 
le quali [otto il nome diqueSìa Dead fono in di- condoiiu* 
uerfi modi lignificate, ella moftra quella uirtù oc- tural,# 
eulta , per la quale gli animali tutti fono tirati 
al defiderio di generare . Onde quelli Squali uo- 
gliono che l'anima humana di Cielo feenda ne i 
corpi noflri , e p affando di sfera in sfera tragga da 
ciascheduna di quelle affetti particolari , dicono 
che da Cenere ella pigUa l'appetito concupi fcibile, 
chela mouc alla libidine poi , &àilafciui defi- 
dervj , e fanno ancbora alcuni tirando pure le fa- 
uole alle cofe naturali che Venere , Giunone , la 
Luna , Vroferpina, Diana, & alcune altre fi ano 
una Dea fola, ma fiano tanti i nomi , e co fi diuerfi 
perche tante fono le diuerfe uirtù che da quella 
uengono . T^e dichiamo più della natura di cofiei, 
ma ueniamo allaimagine fua cominciàdo da quel- 
lo che ci ri feri ; fie il fuo primo nafeimento >per- Nafcimen* 
cioche raccontano lefauole ch'ella nacque della |^ 1 Vcnc ' 
fpuma del mare bauendo Saturno gittato den- 
tro itefiicoli ci) ei tagliò à Celo fuo padre. La 
qualcofa hanno e/pofla molti s epiu chiaramente 
forfè di tutti Filone fi ebreo ne ifuoi dialoghi di 
dimore . Volendo dunque gli antichi moflrare 
che Venere fojje nata del mare la dipmgcuana 
ch'ella quindi ufciua fuori fiando in una gran con- 
ca marma , giouane , e bella quanto era pojjibilc 

r J 
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di farla > e tutta nuda , e la faceuano alle uoltt 
ancbora ch'ella fe riandava à fuo diletto nuotan- 
" do pel mare . Onde o uidio riguardando a queftò 
t la fa co fi direàT^ettuno . 
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Et ho che far anch' io pur qualche co fa 
Tra quelle onde , ft nero è ch'io fta fiat* 
T^el mar già denfa jpuma , dalla quale 
Ho hauuto il nome cbvggi ancbora feruo . 

Aphroditc. 'Perche jfphrodtte la chiamano i Greci dalla 
{puma, la quale efji nominino con uoce da quella 
foco diffimile^Vtrgilio parimente fa che T^ettuno 
cofi rijponde a lei , quando ella lo prega che uogha 
ai quetarhomai la tempera del mare , onde il fuo 
figliuolo Enea eragià tanto tr attagliato . - 

€iu(ìo è che ne miei reg ni tu ti fidi , 
Ter che tu già di quejli nata feu 

jlluna uolta poi fu per Venere fatta una bel- 
hffima donna con una conca marina in mano , e 
con una ghirlanda di >ofe in capo , perche le rofe 
fono proprie di quefla Dea> come dirò poi renden- 
conca ma, done la ragione. Hora uoglio ricordare qucfto, 
mia data « ( fo [ a (onca maYì na moftra jempre che fta Ventre 
nata del mare } o in mano ch'ella l'babbta y o pure 
che uifia dentro co i ptè. Benché uogliono alcuni 
che perche la conca marina nel coito tutta s'apre, 
e tutta fi mostrala data à Venere per dimojtra - 

re 
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te quello che ne i Penerei congiungimenti fi fa , e 
ne 1 piaceri amorofi. ^Alli quali >o fia perche quel- 
la parte del Ciclo , cui è foggetta co fi uoglia y o pu- 
re che la natura de gli habitanti fia tale,pare che 
l'I fola di Cipro (i a dedita oltra modo, e perciò di- 
ceuano quelli di Vapho Città di quefta ifola* che 
ufeendo Venere del mare^apparue prima appreffo 
di loro y onde Cadorauano con grand,JJima riueren- 
, & era a pò coftoro un tempio dedicato à lei $ 
nel quale la fu* jlatoa non era come l'altre fatta 
con figura humana y via certa cofa rotonda , e lar- 
ga nel fondo, che %crfò la cima fi uenìua aftringen- 
rfo à poco à poco. Dalla quale,come riferifee Cor- 
vetto T acito 1 non pare che fi fappia alcuna ragio- 
ne. Ma io mi mordo pure di bauere letto che que- 
Sia figura rappreftnta l'ombilico del corpo huma- 
no, & è data a Venere perche fi crede che la libi- 
dine alle donne Jlia , & cominci in quella parte . 
E quando pure queflofoffe uero y che diremo poi 
del fimulacro di Girne jlmmonio> il quale in cer- 
ta parte di tgitto era medefimamente fatto in 
queftaguifa Icome nella fua imagme fi pò uedere. 
la voglio credere che qualche mtflerio contenere 
in fe quefla figura , quale non uollero dire forfè i 
primi che la fecero^ 0 per dare da penfarui fopra à 
quelli che uemuano dopo loro , 0 perche quefla fu 
jimpre la openione de più antichi , che ben fatto 
foffe najcondere le cofe della religione ,0 fi pure 
erano da moflrare % moftrarle in modo tale che 
nonpotejjero effere uijle , ne conosciute fe non da 

r * 
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chi uìmetteua grande fludio intorno , & a quelle 
folarnente attendeua , parendo loro che in queiio 
modo doueffero effere più riguardate affai da tut 
ti , & hauute in maggiore rifletto , come nella 
imagtne di Gioue è fiato detto . Hora ritornando 
à renere à lei fu parimente come à gli altri Dei 
dato un carro , (opra del quale oltre alla conca 
marina ella andaua e per £ aria , e per lo mar e, & 
ouunque pareua à lei. E Claudiana quando la fin 
ge andare ade no^e di Honorio , e di Maria fa 
che un Tritone la porti fu la lubrica fchena facen- 
dole ombra con l'alata coda . Furono i carri dati 
«UDri** 1 * à i Deiprima per maggiore loro maeflà, quaft che 
non tfìeffe bene alla grandina di quelli cammare 
à piò , poi perche cofi meglio fi mene a dimoflrare 
il rotare delle celefti sfere, e il ueloce corfo di quel 
le alle quali elfi Dei fonofopra. Et- ha etafeun Dio 
animali à fe proprtj che tirano xlfuo carro , da che 
uiene che quel di Venere è tirato da candidarne 
colombe come dice jlpulm , perche quelli uccelli 
CcIO ird- P lu dt ^un'altro paiono effere conformi àlet y e 
venere.' fonoperoò chiamati anebora gli uccelliti Venere, 
imptroche fono oltra modo Uftiui, ne è tempo al- 
cuno dell'anno , nel quale non ifliano infteme ,r 
dicefi che non monta mai il colombo la colomba , 
che non la bafet prima, come apunto fanno gl' ma- 
morati. 'N^on racconto hora lafauola diTeri- 
Sìera mutata in qucflo uccello , perche non facen - 
do molto di bifogno mi bafta hauerla detta già nel 

» Flauto t ch'io fcrifii intorno à ì Fafli uolgari . M a 
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dirò bene una co fa pojìa da Eliano y la quale ci 
fnoHrerà parimente che le colombe , come et dice 
pure, fono confecrate a Cenere , air è quefla , che 
in Enee monte della Sicilia erano celebrati alcu- 
ni dì di fefta , li quali chiamauano tutti t Siciliani 
giorni di pajfiggio , perche diceuano gllndi che 
in quefli Cenere paffaua nella Libia > e perciò in 
tutto quelpaeff non fi uedeua allhorapuruna co- 
iomba y come che tutte foffero andate ad accompa- 
gnare la loro Dea . Da indi poi à none dì fe ne ue- 
deua riuolare una dal mare della Libia beliiffima , 
e non fatta come l'altre, ma roffa y cotne dicc*Ana~ 
tr eonte che è Venere , la quale ei chiama porpo- 
rea>e dietro à quefla ne ueniuano poi le torme del- 
le altre colombe . Onde celebrauano quella del 
monte Erice allhora per effere queflegià ritorna - a v "nac^ 
te i giorni del ritorno • Ttrauano et i audio i cigni 
il carro di Cenere , che Horatio, Gnidio, e Statio 
cofi lo mettono^ fia perche quesio è uccello inno- 
centi /fimo ,&cheà niunofa male, o fia pure per 
lafoauità del fuo canto , perche alle lafciuie , & à\\ 
gli amoro fi piaceri pare chel canto gioui affai. 
Fu quefla Dea fatta nuda per moflr are, come uo- Venere per* 
gfiono alcuni, quello à che fempre ella è apparec- chc nuda * 
chiata 3 che fono i lafciui abbracciamenti, e perche 
quefli godiamo meglio nudi che uefiiti, ouero per- 
che chi ua dietro fempre à lafciui piaceri rimane 
Jpeffo fpogliato , e priuo di ogni bene , percioche 
perde le ricche^ , che fono dalle lafciuie donne 
divorate, debilita il corpo , e macchia l'anima di 
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tale bruttura che niente le retta più di bello. 
Oueramente ftfaceua tenere nuda per dare à co* 
nofcerecbe i furti amoroft non ponno fiare occul- 
ti, efepure ui flanno quakbe poco , fi fcuoprona 
anco poi y e fpeffo auiene che fi mofirino alllwra i he 
meno ut fi penfa ,e fene dubita meno . Onde o a 
quefloy o a che altro hauejfe mmte Trafittele quel 
nobile fruitore fece a quelli di Gnido una Ventre 
tutta nuda di marmo bianckiffimo tanto bella che 
molti nauigzuano à Cipro tratti dal defiderw folo 
Stato* r*U $ cedere quefta ttatoa . La quale pò penfare 
tacolofo. ognuno quanto foffe bella, e fi accoftajfe al uiuó da 
quefto che fi legge , ebe fe ne inamor o uno fi fat- 
tamente che più non potendo fopportare la pena 
amorofaebe per quella ftntiua^non hauendo ri- 
fuor do à pericolo alcuno , ne ad alcun male che 
gliene poteffe intrauenire , fi nafeofe una notte nel 
tempio oue ella ttaua , & abbracciandola , ftnn- 
gendola,e baciandola, e facendole tutti què uc^xp 
che alle più delicate giouani fi fanno quando fono 
ben care,dtede compimento al fuo defideriò amo- 
rofo , di che fa fede una macthia,che dal feme fpar 
fo da coflui rirnafe poi ftmpre in un fianco della bd 
la fìatoa. Va nuotando Venere pel mare, dicono % 
per dare ad intendere quanto fìa amara la Ulta de 
gl'infetta amanti agitata del continuo dalle tt m- 
peflofe onde de penfitri incerti, e da (pefjì naufra- 
gi che fanno i difegni loro . ttrgeft nelle Hijlorie 
deiSafJbm che quefla Dea apò loro fiaua dritta 
fopra un carro tirato da duecigm,t da altrettali*» 

tt 
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te colombe y nuda* col capo cinto dt M irto, & ha- 
ueua nel petto una f aerila ardente 9 nella mano de- 
ftra tenenti certa palla rotonda in forma del mon~ 
do, e nella ftmflra portaua tre pomidoro, e di die- 
tro le ftauano le Gratie tutte tre con le bracchi in- 
ficine auin tiebiate . Quello c be quefla imagine, 0 
flatoa figni fichi non farebbe troppo difficile da di- 
re, ma perche non ho trouato anchora chi ne bab~ 
bla ferino, la feto che fe la interpreti ognuno à mo- 
do fuo. Dirò benedd mirto per che nefoffe coro- m ^ ^ 
nata renere , conciofia che ne habbiano fcritto t venete 
molti dicendo che à cofteifu dato perche è credu- 
to bau ere mfe for^a di far nafeere amore fra le 
ferfone,e di conferuarlo>oucro perche è pianta che 
felicemente nafte , e crefee nelle mareme , er in- 
torno ai liti del mare , one habbiamo già detto 
che nacque renere . jlìlaquale furono date le R 0 f e date 
rofe parimente , peri he quefle hanno foaue odore , * Venere. 
che rappre ferita la fcauità dei piaceri amotofi, 
onero perche come le rofe fimo colorite , e mala—, 
geuolmétefipoffono cogliere fen%a fentire le puri 
ture delle acute (pine, cofiparechela libidine feco. 
forti tifarci arrofiire ogni uolta the della brutte^ 
%a di quella et ricordiamo, onde la con faenza de i 
già commefìi errori ci punge, e ci tr affigge in moda 
che ne fentiamo grauifiimo dolore , Oltre di ciò la 
beUe^^a della rofa , onde porge diletto à riguar- 
danti, dura breuifiimotempo.etofto langue^comt 
fanno cu audio gli amoro fi piaceri , e perciò met- 
tevano in capo à Venere le gbitlande di quefle. Le 
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Rofecolò^ quali non furono però fempre colorite , anni da 
uu * principio erano tutte bianche, ma furono tinte poi 
dal [angue di quefta Dea una uolt atti ella corren- 
do per dare aiuto allo amato jLdoni> quale uoleua 
uccidere Marte diuenutone gelofo , pofe i piedi fo- 
pra le acute fpine delle bianche rofe> e ne fu punta 
grauemente ,& il fangue che ne ufcì fu cagione 
che da indi in poi nacquero le rofe colorii? . E ben 
che quefto ci) io fono hora per dire poco faccia a di 
fingere Venere , nientedimeno perche mipare ef- 
fere cofa gioco fa e diletteuole la dirò cometa rac- 
Nouclia pia conta Mufonio autore Greco . Dice cosini per re- 
ccuoic . lattone di Atheneo che appreffo de Barbari era un 
Callipiga : tempio dedicato à Venere quiui chiamata Callipi- 
ga^che uuole proprio dire ha belle natiche y per que 
fla cagione . Era certo contadino, ilquale haueua 
due figliuole giouinett e y & affai belle, quefteuen- 
nero à conte fa infieme qual di loro hauejfep'tu bel- 
le natiche y ne potedoft accordare infra di loro. per- 
che non uoleua luna federe ali 9 altra , [e n and aro 
fu la uia publica^e trouato quiui un gjouine à <afo 
tion conosciuto da alcuna di loro y gli fi moflrarono^ 
&ciò ch'egli ne facejfegiudiao.promettendo aa- 
fcheduna di fìare à quello ctieigiudicaffedlgioua* 
rie guardata molto bene quella parte y [opra della 
quale era nata la conte fa y e fattane tra fe diligente 
confìderatione , giudicò che la maggiore haùeffe 
più belle natiche , & inamoratofene perciò fe la 
menò à cafa y oue egli haueua un fratello y cui rac- 
tonto il fatto come eràpaffato . jt cofiui uenni 

uoglia 
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iloglia di uedere che cwfffe ì & andato fine là do* 
Megli haueua moftrato il fratello trottò l altra del* 
le due forelle che fe ne ftaua tutta mefia .perche fù 
giudicata hauere tnen belle natiche > le quali ei fi 
fece mofìrare^e tanto le parucro belle (he fe ne in-* 
namorò fubito > e confortando lagiouane la pregò 
àfiaredt boona ttoglia y come che haueffe co fi belle 
natiche che non fojfe pofiibile che altra le haue ffe 
più belle >cbe che ne Ixruejfe giudicato fuo fratello, 
e la perfuafc poi ad andar fene con Itàliche ella fe- 
ce uolo7itieri y e co fi i due fratelli tolftro per moglie 
le due forvile dalle belle natiche , le quali m breue 
tempo diuénero molto ricche, ne fi legge però co- 
meta factlméte f lo pò da fe imagmare ognuno^ 
e fecero un tempio à V enere chiamandola Calli* 
piga 3 che noi diremo dalle belle natiche y pcy che tòt 
ta la loro uentura uenne da quefta parte. Laquale 
fe in quelle giouanifu bella, & amata penfi ognu- 
no che habbia qualche poco di gfuditio quale do- 
ueua effere in Venere^ che in tutto il corpo fu bel* 
hfiima, come la deferiue molto ben .Apuleio quan icJixbu 
do lafa rappreft ntare in feenà die odo ch'ella era di 
bellifiimo affretto, e di colore foaue , e giocondo , e 
quafi tutta nuda moflraua inter amite la fu a per* 
fetta bellezza, perciothe haueua intorno no altrò 
che un fottilifiimo uelojlquale no ccpnua, ma fo- 
lamente adombraua quelle belle parti tanto foauh 
lequali flanno nafecfte qua fi fempre > & ilfoaui 
Uento leggiermente teffiando t allora lo al%aua un ?1 : • » 
poco gonfiandolo ,f ti che fi utdefft il bel fiore della 
giouinc^a , talhora lo njhipgeua y & accoflaud 
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alle belle membra in modo che qua fi più non appft 
riua. Il bel corpo tutto era bianco^ fi chefacilmen 
te fi poteua dire che foffe fcefa di Cielo , & il fot~ 
tile uelo era ceruleo^ che tale è il colore del mare, 
ondeufcì prima qucfta Dea. Dinari gli andauano 
i ue%£pfi amori con ardenti facellette in mano , 
come era la ufan%a de gU antichi jcbe cinque fan- 
ciulli con le facci accefe in mano andavano dinari 
alla nuoua jpofa la prima uolta che alla cafa anda 
ua dello fpofo 3 e dall' un lato baueua le Gr atte, dal- 
l' altro le belli fiime Hore, lequali con belle gbirlan 
de di fior un m ille uagbi modi pareuano adornare 
la Dea de ipiaceri.Quefto è il ritratto che fa Apn 
leio di V enere ,\alla quale fanno alcuni altri che ua 
dino dietro le Gratie, oue egli gliele mette daWun 
de latice che dall'una mano poi babbia Cupido^ 
jLntcrote dati! altra. E come che da lei uenga non 
meno ildifamare,che l'amare. Marcello uinta che 
hebbela Sicilia fece un tempio a quella Dea fuori 
VenfrcVo' ^ R° ma <\ ua fi m miglio ^acuoch' ella leuajfe la li- 
ti di Roma! bidine dall'animo delle donne Romane, e cofifleffe 
da quelle lontana ogni taf tuia, come quel tempio 
era lontano dalle mura di Roma , nelquale dicefìi 
cheandauano le giouinctte già grandi ad offerire 
quelle figurette fatte o di Hucco y o di peige>con le 
quali foglìono Jcber^are nella loro fanciullata. 
£ non[è marauiglia che Marcello dedicale un tem 
pio à Venere per queflo che ho detto 9 coctofia che 
Vena i tic *P au f anl * ferina che app reffo de i Thebani furono 
ccicftc. tre le Teneri nominate da Harmonia moglie di 
Cadmo > l'una celefte, che moHraua l'amore puro $ 
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fìncero , & alieno dal congiungimento de i corpi . 
L'altra populate, cbefact uà l'amore lafciuo, e //- Pupuja* 
bidinofo, latenza jtpoftrophia y ibe noi potiamo Apoftir; 
dire auerfatrice, Icquale era contraria à i dishurte j,h U , 
fli drf.de> tue rimoutua dalie menti humanc l'enfi- 
pie s e le libidwofe uoglie> & à qui fia doueUa effeH 
fimile quella >àUi quale dedico Màrce Ilo il teWpio % 
Si come alla Wpolare tra fimile quella Jaqttab 
fece Scopa eccellente [cultore > chiamata comuni 
anebora. Q^uefìa sldua a federe fopra nn Monto- 
ne, onero ttecco, come dice ^Icffandrò'blapotita- 
no^ con fbfi pie calcaua Una ttfìuggine Alche pa~ 
Yimente nferifee Vlutàtco negli amtnaeftraincti 
the da à maritatile nerthde anco la ragione,dicen 
do cheTbidia fece già àgli Elei una l' enere die 
ftaua con un piò fopra una tefìtiggine per moftr&- p n ^\ou 
fé alle donne che toccaua loro di bautve la cura Vcuav, 
della cafa^e diragionare manco cbefojfc pcfylnle^ 
peixhe tn una donna il tacere è giudicato belhffintU 
cofa . Et effo Vlutarco tri uri ah ri) tuoco uotertdo 
tfporre quello che lignifichi qutffa itnagnt, della 
quale fa mentiotie parimente V anfani a , dice che 
legiouani mentre che fono uergifit hanno da Rate 
fono Ì altrui cuHodta , ma poi che fono maritate 
bifogna loro bautte la cura del gouerno di fini ca- 
ffi > e flar fi chete , qua fi che e Piatiti habb'ano dà 
parlare per loro . imperoihe fenue Plinio chèla 
teflugginc non ha lingua. E leggi rido appreffo del 
fnedefimo y e di Eliano amhvra la natura di qUtflà 
animale trouo che glianticbi (cultori co le loro ftd 
{ledettero di fante ammonitici alle donne / otM* 
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m # . . fa quando pofero la teftuggine fitto il piè di Vene 
la teftag^ ' re>percìoche quetta fa il pericolo àche ua quando 
tK - fi congiunge con il mafehio .concio fia che le bifogni 

riuerfarfi co la pancia in fu,et il mafthio compiuto 
che ha il fatto fuo fe ne ua uu, e lafcia quella.che 
dafe no pò ridri^arfi y in preda àgli altri anima 
li,majopra à tutti alìaquila.Ter laqualc co fa effa 
con fornma conimela fi attiene dal coito >efuggen 
doilmafchio prepone la falute al libiàinofo piace- 
re 9 alquale e sformata pure di conferire poi tocca 
da certa berba,che tutta l'accede di libidine, fi che 
più non teme pofeia di cofa alcuna . adunque le 
donne parimente hanno da confiderai à che pe- 
ricolo fi mettono quando perdono la honeflà >e per 
ciò deono fuggirei piaceri lafciui , & ilibidinofi 
appetitile non quanto le sforma a quelli il debito 
del matrimonio per la fuccefiione della nuoua pro- 
le. Oltre alle Gratie, & a gli Amori fcriue Tlu~ 
Veti** con Urc0 c fo f 0 l euano gli antichi aggiungere alla fi a- 
Mcicuno. ^ d . renere q Ue l u di MercU rio anchora y uolen 

do in quefta guifa dare ad intendere che gli amo- 
ro fi congiungimé ti hanno bi fogno di trattenimen- 
ti dolci e foaui, e di parole piaceuoli y perche quefle 
fanno fpeffo nafcere>ecoferuano Amare fra le per 
.fine. Il perche metttuano pur anche tra le Gratie 
che andauano con renere quella che dagli antichi 
fuchiamata Titho,& era la Dea del pervadere % 
perche queflo fi fa con buoneparole f & accommo 
dateà quello diche fi ragiona. Ve gli amoro fi ra- 
gionamenti dunque faranno parole Jbmpre che 
«»m Hit ino ad amare, e confermino Iginio di chi ama» 
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tutte gioconde, e liete,percbe l'allegrerà pare ef- 
fere compagna della lafciuia. Onde H omero cbia- 
ma Venere quafi fempre amatrice del rifo. Ver la 
quale co fa, come che à lei tocchi la cura di cofe lie- 
te Solamente, e piaceuoli,Gioue appreso di Home- 
ro pure la ammoni fee che ftia lontana dalle trifle 
guerre , all' bora ch'ella uoleua aiutare il figliuolo 
Enea co tra Diomede, che la ferì in una mano,per- 
che quefle fono proprie di Marte, e di Minerua, 
no di leiyche ha da hauerela cura dei piaceri amo 
roft. Ma non per quello rimafero gli antichi di ado 
rare Venere armata, e la chiamarono ancora Vit ^ 
trice,e dirò perche quello fojje, e come dipingesse- 
ro quefla. Scriuc Lattantio che (ìauauo 1 Lacede- 
moni^ allo ajftdio intorvo à Maffene,& i Meffenij 
dmafcvflo ufciti della città n'andarono per fac* 1™£\' C (: 
cheggiare , e depredare intorno à Lacedemone Donne. 
quatopoteuano,credcndo cheque fio doueffe e(fer 
loro facile da fare , perche erano ufeiti della città 
tutti gli buomini di guerra , & andati all' ajfedio, 
ma altrimenti auenne, per cloche le done Lacede- 
mone, che intefero quello , tutte fi armar 0 quelle 
che à db erano atte, e uenute contra i nimici non 
folo dif efero la città loro dal facco , & i campi dal 
rubbamento de i nimicuma quelli ctiandio manda 
rono gagliardamente in rotta. I Lacedemoni qua 
li dell'inganno de i nimici fi erano aueduti uefmero 
loro dietro 3 ne poterono trouarltjche per altra uia 
erano andati, ma benuéncro ódÀncontrart le don 
ne loro tutte armate ^come orano ufcite della città, 
e credendole i nimm fi mejfcro all'ordine per com- 
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^attere, & elle di ciò aueduteft fcoperfero fubita ì 
delicati cor pianali mcontancte furono cotiofciuti 
da Lacede momj y otide tutti infieme uennero ad ab 
bracciali , cvcrcbc non ut era tempo all' bora da 
trouarecia f chedurjo la fua,cofi come erano armati 
- amorfamente foUa^xtono un pe^o infteme , 
ciafcìmno. con quella che à cafo gli fi abbattè à 
' tiare fra piedi, qnxfifoffe queflo il pm caro , e più 
grato guiderdone che potejfcro dare à quelle ualo- 
roft {ucrvie re delle fatiche loro. Onde per memo- 
ria poi di que no \atto , e della bella impre fa fatta 
dalle donne p.ofero un tempio a renere con unafua 
ftatoa armiti y dellaquale fa Aufonio un bella epi 
gramma,e finge cheTallade uedendo Venere ar- 
mata,come> ella parimente andaua fempre y uoglia 
r di nuoito uenire à contefa con lei etiandio fono il 

giudicio di Tari , ma Venere la fchernifte come 
temeraria, bauendo. ardire di provocarla bora che 
la uede armata , fe da lei fu uinta già mentre che 
fra nuda. Lo epigramma fatto uolgare e tale* 
Vedendo à Sparta Tallade la bella 
Venere armata a guifa di guerriera , 
Hor, diffcy l tempo da terminar quella 
Lite > ch'andar tifa cotanto altiera , 
E flave pur giudice Tari , & ella 
Rifrofe, ah temeraria , dunque [pera 
L'animo tuo, di uincerhor me armata y 
Che nuda gii ti uinfi , e difarmata ? 
viudcV Facevano poi i Romani quella Vene- 
re, quale adoravano fono il nome di Vittrice , in. 
queflo modofiome fi uede in una medaglia di J{ur 
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vteriano Imptraiore . Dipmgeuano> o che [colpi- 
vano una donna belliffima con uesielonga infino à 
terra,laquale con la mano delira porgeua una bre 
ueimagme della littoria , e nella fimttra baueua 
urta cofa fatta m qucfla guifa , la quale uo- 
leuano alcuni che rapprefentaffe quella imagtne, 
la quale babbiamo detto già che adorauano quelli 
di Tapho fotto il nome di Venere, & alcuni altri 
hanno uoluto che più toflo fia uno jf>ecchio,perche 
ferme Filoftrato nella dipintura eh fi fa de gli 
jlmorijhe le VJ,nfe pofero una ftatoa à Venere, 
pennella le fece madri di cefi bella prole,come fo 
no gli Amori , e le dedicarono uno pacchio di ar- 
gento , con akuui adornamenti de i piedi dorati . 
In altro modo ambora fi uede Venere tàttrice in 
una medaglia antica di Fauflina Augufla,laqua~ 
le con la fìniftra mano tiene uno feudo appoggiato 
%n terra > che ha due piccole figure t te fcolpite nel 
tne^o,econ la deflra porge una Vittoria, & ha 
lettere intorno che dicono, Venere Pittrice. Ri- 
cor domi dihauere ueduta una altra medaglia an- 
chora antica,e pure di F andina ^oue erano lettere 
che diceuano, Venere,ton una donna in piè uefti- 
ta,laquale con la fimflra mano da una parte tene 
ua il lembo della uefìe y elo tiraua fu , con l'altra 
porgeuaterto non fo checche pareua un pomo for- 
fè per memoria di quello che gli fu dato da Vari , 
quando la giudicò, più bella Ut Giunone, e di Valla - 
de. Onde Taufania le mette parimente un pomo vi 
Mano quando r; fenice di certa flatoadi Ventre, 
laquale era appi e jjo deiSicìomjw Grecia, a.utn-. 
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do che quìui era un tempio dedicato a queflaDea^ 
nelquale non poteua entrare mai più di due don- 
nea di quefle Cunajhe ne haueua la guardia,fta- 
ua caftajèmpre,ne giaccua con il marito mai,men 
tre che era à quello ufficio , l'altra bifognaua che 
foffe uergine, perche maneggiaua le coje de i facri- 
ficij^ne Haua a que(la cura pm di uri anno. E tutti 
gli altri che à quello tempio andauano per prega- 
re la Dea dialcuna cofaflauano fuori dinanzi alle 
porte . La iiatoa fra era d oro, e (ìaua à federe^ e 
con l'una mano teneua alcuni capi di Tapanero, e 
con l'altra un pomo>& haueua fu la cima della te- 
tta certa cofà che rapprefentaua un polo , o uo- 
gliamo dire Ganghero. Si come quella che fu fat- 
ta da Tindareo haueua in capo certo neh , qual* 
ufauano di portare per adornamento le donne di 
qui tempi. Dellaqualeil medefimo Vaufaniafcri- 
uendo della Laconia dice che appreso de i lacede- 
demonij r [oprai tempio di Venere armata er ado- 
rne diremo noi y una capella ,oue ella (ìaua à federe 
chiamata quiui Morpho , con certo uelo in capo r 
come dijfi, con i laccio %eppi che foffero , à i piedi y 
bafla ch'ella gli haueua legati per moftrare> come 
dicono alcuni , che hanno da effere le donne di fer- 
mi Ijlma fede nerfo quelli , alliquali di nodo mari^ 

VenTrc^o i * a ^ e & f ìno ^ e S ate * Ma a ^ cuni dtri hanno det- 
?ie legati . to che Tindareo fece Venere co fi in yeppi per uen 
dicarfi contra Ui degli adulteri^ commeffi dalle fi- 
gliuole , qua/i che perfua colpa ciò foffe aucnuto . 
Dellaqu.de cofa Vaufania fi fa beffe ,nèla mo- 
le credere , dicendo che troppo fciocca cofa farebbe 

.-^W nitrii 
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fermare che ftfaceffe male alcuno a Venere per fa* 
re una fua fiat oa di cedro , come era qmfta della 
quale, ragioniamo e metterle 1 sappia i piedi .£ 
farmi dire molto bene,percheneperdifpregio fa-> 
ceuano gli antichi le flatoe de i Dei>ne per vendete 
ta che di quelli uoleffero pigliàre t ma per la riue- 
renila che portauano loro,perl aiuto , efauori che 
da quelli affettavano intinte le cofe,& alle notte 
anebora per moflràre nelle ftatoe di quelli à chi no 
le fapeua le diuerfe loro uirtà . Onde>come in al- 
cune altre imagmi ànchora fi pò uederejnonfolo à 
Venere , ma a degli altri Dei anchora pofero gli 
aniici)it%eppì à i piedi 9 e non per difpreggio , ne 
prr uendetta , ma per altre cagioni , le quali fo di 
hauere detto altroue , e perciò qui non le replico, 
ma ritorno a Venere, la quale non fu però fempre 
adorata per lafcivù piacer hma per imprefe ancho^ x 
ra degne >e lodate fatte dalle donne , qua fi eh* elle 
più de gli altri fiano foggette a quefla Dea , e che 
perciò di ogni ben fatto che tiiene da loro hi fogni 
ringratiarne lei. Emendo i Romani adunque ajfe~ 
diatigia nel campidoglio da Francefi, tanto erano, 
uenuti ali ultimo bifogno di tutte le cofe , che non 
haueuano pure con che potefjero tirare , e mouere 
quelle machine 3 le quali ufauanoa que tépi inguer 
ra , à che prouiddero le donne perche tutte fi ta~ g* " ^ciic 
gliarono i capelline quelli dettero per farne corde . donne . 
Onde i Romanijcome rifenfee Lattando y liberati 
poi dallo affedio dedicarono un tempio à Venere , venere 
ouc la fecero calua>e co fi la chiamarono per memo CaIua * 

Z 



ria di quello che le donne haueuano fatto a bene- 
ficio publico. Conciofia che altriméte fi faccia Ve- 
nere fempre con beÙiflìmi capelli in uarie foggie 
annodati, & in diuerjimodi raccolti, come la de- 
fcnue Claudiana cofi dicendo . 
V enti 'allhor 'in bel dorato feggio 

Stando a compor le uagbe,e bionde chiom 
Hauea le Gratie intorno dellcquali 
Sparge l una di nettare foaue 
1 dorati capelli , e quelli l'altra 
Diftende, e j 'doglie coni 'eburneo dente, 
La ter%a con bel ordine gli annoda 
Con buca mano,etn uagbe treccie accoglie. 
■•7^ e fotamente con le chiome la fecero gltan- 

tabSb-'™ 1 tìcbi > maconU barba anchora > cbe um C0 f l f att * 
fìat oa era adorata in Cipro per Venere, come ri - 
ftrifce Meffandro J^apolitano,laquale di faccia, 
e di affetto pareua huomo,ma poi hauetta int orno 
ueHi di donna . E Suida ferine che fu fatta la fta- 
toa di Venere con un pettine in mano, e con la bar 
baaluifo, perche già uenneaìledone Romane cer 
to male che cadeuano loro tutti i peli, come freffo 
anchora intrauiene a tempi noflri,onde più no era 
Imo bijogno di adoperare pettine, tlperche le don- 
ne da toft brutto male trauagliate ft uoltaronoa 
' V 'enere, e con infiniti uoti la pregarono che uoleffe 
prouedere alla loro mferia, & efla,che benigna fu 
ftmpre acceundo i dwoti preghi fece sì che alle 
donne più non caddero i capelli, & i già caduti ri- 
nacquero. E quefte perfegno di gratitudine le p* 
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fero poiimafìatoa.cbeteneua in m ino un pettine. 
Bt aìUmedefim 1 fecero la bubi,a<:cio;he quefia 
£>:\? bau ffiTtn fe^n.i di mafchio >, e di { ? emina , co- 
me quella che alla umuprfale generazione degli 
animili era fopra,e perciò dal me^o in fu la face 
uano informa di mafchio , & il nfto di giù era di 
feminà.He di Venere però piamente differo que- 
' fio gli amichi, ma di tutti gli altri Dei anchora ^ff € 
dando a ciascheduno nome di mafchio, e di f emina, fraine • 
come che tra i Dei no fia quella differenza di feffo t ^^ 1 ^ 
che è tra mortali. E leggeft che apprejfo de i Car- 
relli , gente dell Malia ,fu offcrmto questo che 
Slattano folto alle donne, & erano obligati di fer~ 
uire alle loro mogliere tutti quelli, li quali crede - 
uano la Luna cjfere f emina , e con nome ài f emina 
ia chiamauafio,& alloncotro chi la credeua ma- 
fchio, e co fi la nominaua non era ingannato dalle 
donne mai y e la moglie lo ubbidiua,e gliftaua fog- 
getta, come part cioè uoglia il douere . QjielH di 
^Egitto benché communemente chiamaffero la Lu 
na con nome di f emina > nondimeno ne i rniflerij lo- 
to la diceuano poi non Dea , ma Dio . Et i Tarti Luno ^ 
adorau ano il Dio Luno.e V Ìnlocoro, ilquale tiene 
che Venere fia ima medefima con la Luna , come 
ancho credettero akmLdello Egitto,liquali perciò 
faceuano le corna alla ftia Hatoa , perche fi fa la 
Ztina con le corna, come nella fua imagine fi pò ue 
Here,dice chefoleuano amicami 'te fargli Sacrificio 
gli huomini in h abito f eminile , e le donne uettitc 
tiaìmomo. Faceuafi oltre di ciò un fimulacrodi 
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.Venere Cimile a quello che nel monte Libino fi ue 
detta, Aquile haueua un minta intorno che comn 
ctando dd capo lo copriva tutto , e pareux flare 
tutto mefto, e [con filatole con mano purauolta nel 
minto fofleneua la cadete faccine come due Ma- 
crobio creitua ognuno che lo uedeua che le lachri- 
me gli cadeffero da gli occhi , e quiui fi moHraua 
Venere coft addolorata per la morte di bidoni uc- 
ci(o da un cinghiale. Ver laquale cofa furono guar 
Fede Ado* dati alcuni .dì come [acri chiamati le fede Adonic* 
nic - ne i quali le donne uniutrfalmente per le città met 

teuano certe imaginiftmilt à corpi morti y e quelle 
come fojfero perfone pur dianzi morte piangendo 
por t aitano aUefepolture. E queZlo ,dice Plutarco, 
faceuano in Mhene per rimembranza delle lagri 
me fparfe da Venere alla morte di jl donifuo ina- 
morato. La quale cofa cfauola y ma tirandola alle 
cofe della Tfytura coft la interpreta Macrobio di- 
cendo che di tuttala terra quefla metà difupra, 
laquale noi babitiamofu intefa da gli antichi fot- 
U metà dei* to il nome di Venerea chiamarono Vroferpma 
la tena. i altra metà. Oltre di ciò de i dodecifegni del Zo - 
sole m PCl àiaco che Circonda fei fono detti fuperiori>& in- 
feriori altri fei , queHi dello inuerno , quelli della 
ella. Quando dunque il Sole, ilquale è ftgnificatQ 
per jl donila nd tempo della eftà per gli fei fegni 
di fopra^V enere ha feco Innamorato fuo,eJla tut- 
ta lieta,ma poi è creduta piangere^ fi mojlra me- 
fla y quando lo uede feendere al tempp dello inuer- 
no nei fegni di fitto, quafi ctìeifene muoia al- 

ihora 
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ìbora,efeloterigaVroferpinaperfe. E dicevole Adon5ucc i, 
fattole che un Cinghiale l'uccife ,perche pare che fo dal eia* 
ìjuefìo animale rapprefentitftolto bene Vinuerno , £ hiale * 
cònciofìa eh* égli è coperto di peli duri , & after ì , 
fta uolontieri ne i luoghi fingo fi, e paf :efi di gh'un 
de, lequali fono frutti dello inuerno,& el'inuerno 
quafi ferita mortale al Sole , percioche fa che po- 
chijjimo tempo luce a noi, e ci dà poco delfuo calo- 
re. Lequali due cofefa là morte, che priua di luce, 
e di calore . .Adunque laimagine di Venere che 
piange fatto il muto ci rapprefenta la terra al tem 
po dello inuerno , quando fi a per lò più coperta di 
nuuoli,e pare tutta afflìtta perche non uede il So- 
ie. Jltihora i fonti, che fono gli occhi della terra % 
jpargono larghi ffime acque , & i campi priuatidi 
ogni adornaménto fi moflrano tutti mefli. E par* 
landò naturalmente pur anche Eufebio di Venere Spo f lt i onc 
dice che da lei uienela uirtù del ?enerare,e cWel- di Venere. 
la è che al feme dàfor%a, , e la fanno in forma di 
dònna permoftrareche la generatone procede da 
lei, la fingono bella perche è quella ftella che di tut 
te l'altre che fono in Cielo pare ejfere lapin bella, 
chiamata H e/pero, ouero Lucifero, éupidole fia à 
lato , per fegno che da leinafee ogni lafciuo defide 
rio, & ogni cupidità libidinofa, ha le poppe « & i 
membri genitali coperti , perche dentro da queHi 
Jià rinchiufo il feme , <& in quelle il nutrimento dì 
chi del coheeputo feme già fta nato , e la dicono na- 
ta del mare, perche F acqua fua è creduta efferc 
calda & humida,è che ftejfo fimuoue, & agitata 
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. . v / forte fa di molta jpuma y lequali conforto tutte mi 
feme, perch'eli e bianco parimente^ fpumofo e di 
natura fua humdo 9 e caldo . Molte altre cofè an r 
chora fi potrebbpno dire di Venere per chi uoleffe 
ragionare di lei come fi Vianet a y e de gli effetti 
che ncvgono dalla fua ftella , che adorna il terzo 
Cielo jonde fi potrebbe etiandio conofecreper qua-* 
le cagione fingeflero gli antichi che Marte Dio 
tanto terribile , e feroce coft piaceuolmente fc ne 
tteffe con lei, ma perche qucflo mi [perebbe trop* 
po dal mio primo intento , che fu ragionare delle 
macini de i Dei, non della natura loro, più non dn 
YÒ di leì.pofcia che non mi ricordo di hauere letto 
che in altro modo Gabbiano fatta gli antichi. E po 
trebbefyne anco effere che lliaucffevo fatta y ma - 
non lo fojo,ne fcriuendo fi pò mettere cofi intera- 
mente tuttoché non ui rimanga qualche cofa fem* 
mi P re > CSr è bene il douere , accwche ognuno babbitt 
che dire. Batta che leggendo queflo poco cUiofcn 
uo no manchtrà affai buono cjfcmpio di dipingerei 
o fcolpire i Dei de gli antichi a chi lo uonàfare , e 
fapràanthora perche faccia coji . V afferò dun- 
que a dire della compagnia di Venere, che fono le 
Gratterete Hore,come ho promeffo. Mettendo pri 
ma però quello che Marte dice mentre che tiene 
queUa Dea, in bracchlhiuendofi di lei pigliato 
amorofofoia^o , quando gU comanda Gioue che 
uada a muouere guerra per lo regno diThebe tra 
Etheocle , e Tolinice, come ferme Statio . Da che 
[en™ altro dirne fi potrà comprendere molto bene 
* quale* 
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4fuale y e quanta fia la foraci di Venere , onde non 
hauràda marauigliarfiptu alcuno quando uedrà 
teUwa i più faldi animi >c le più ferme menti ef~ 
fere uinte da lei^e fpeffo fatte mutare uolere,(j che 
agli amoro fi piaceri fi fono pofeia date in preda . 
Sìuefle diique fon le parole di Marte tratte al uol 
gare>con lequali pogo fine alla imagine di genere. 
0 mio dolce ripofo , almo piacere , 
Fera pace de l'animo turbato , 



ai 



Tu mi ti poi oppor fen%a temere 
Vnqua dime,fe ben fono adirato > 
Tu fola poi frenare , e ritenere 
i^uefli deftrier dal lor corfo sfrenato 
Ideile fere battaglie, e feti pare y 
Tu fola.qucfla man poi dìfarmare • 

r m> ì<\?<oÌKMft T."rtV&;;; w 
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\ 0 s c x a che habbiamQ dif- 
fegnata Venere m^dre di 
U more già da noi ritratto 
parimente , bora dfcbiqMo 
delle Gratie y e delle Hore 
infieme 9 lequali con quella 
uànofemprem compagnia*. 
Ver cloche come Venere y & dimore fono cagione 
che uenga fuccedendo tuttauia nuoua prole y e che 
perciò fi conferuila humana generatone , co fi le 
Cratie tengono i mortali in fieme raccolti y per che i 
bencficijicbe a uicéda fi fanno gli buomini Cun con 
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Poltro, fono cagione che V uno all' altro è caro egra 
tofinde fi anno congiunti infume del bel nodo del- 
la amicitia. $en%a lacuale non è dubio alcuno che 
gli Imominifarebbono inferiori di gran lunga a gli 
altri 'animali, e le città diucrebbono (peloncbe>an 
^ipurenv farcbbono>Ver laccale cofa potrebbe fi 
quafx dire che meglio foffe fiato a mortali non effe 
. re,cheeffendouiuere fendale Gt me. Mala prò- 
curSgiiuo' uiden%a diurna , che dello umuerfo ba cura , uoUe 
u • che quefle purefoffero. Lcquali fecodo alcuni nac- 

quero di Venere , ediBaccha, & babitarono tra 
mortali,ilcbefinferolefauòlc,pcnbe no parequaft 
che altta cofa fia più grata a gli huominidi quelle 
che da quefii Dei uengono y lequalino replico per- 
che nelle loro imaginifi fon&ueiere. ji (cuni altri 
le fanno effere nate in altro modo y ma queflo bora 
non tocca a noi di dire,wàfolàmttt ebeflatoe bah 
hi ano hauuto dagli antichi > o come ftano fiate di- 
finte: E'henche fiano i nomftoro dìuerfufono feto 
credute effere una medefima cofa le Gratie , e te 
Ulte > ma che pur anche babbiano diuerfi uffic ij 
tra loro. E diceua Crifippo che le Gratie erano un 
poco più gokinette delle H ore, e più belle anebo- 
ra y e che perciò le dauanogli antichi per compagne 
Hore Dee a Venere. Scriue nomerò che le Horefono Dee, le 
quali fianno alle forte del Cielo y e quiui fanno la 
guardia, e che a auefie fla di mandare [opra a mor 
tali lu denfa nebbia ,e dileuarnela anchora.S tatio 
defcrìuèndo il tramontare dèi Sole fa ch'elle uen- 
gono prefie a leuare le briglie a i uelociffimide- 
f S (ìneri 
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flrieri co fi dicendo in nofira lingua . 
Tofciache [cefo Thebo ali occidente 

jl Riardenti deflricr rallenta il corfo 

K^afcondendo fi fotte Cuccano , 

ty&betie> e uagbe figlie di Hereo v^ovi 

Habitatrìci del profondo mare 

Gli fono intorno , e con ueloci paffi 
lai fi ébito uengon l'boxe prette 

jL fcwrre i fren dalle fpumofc bocche 
~V De iffrùcicauaiycti atte U£rdi herbe ^ & 

Mandano poi > acàoche le fatiche 

Rifiorivo del corfogià pajfato % 

Et alcune di lorjpogUan (a chioma * 

Qjial dà la luce al mondo , de bei raggi. 

Che l'adornano in forma di corona . Hore quai 

Tv 7 f altro fono le Hore che le flagioni de i ^ loUO * 
tempi s dacheuiene che le fanno effere quattro, fi 
come quattro fono le parti dclPanno. Onde fcriue 
di loro Eufebioin quefio modo . Le Hore , le quali 
dicono effere iquattro tempi deWanno>& aprire* 
e ferrare le porte del Cielo y fono date talhora al So 
lè,e tale altra a Cerere > e perciò portano due et- 
ftvj'unadifiorifierlaquaìefi moftra la Trima- 

MtraJ altra piena dioiche , c he figmfica la Eslà. 
Et Ouidio parimente dice ne i Fafit che queSie 
fi ano in compagnia di Iano alla guardia delle por 
te del Cielo, equando poi racconta di Flora in pò- 
ter^della quale fono i fioriti prati >dice che le Ho- 
re ucttite difottiliflìmi ueli u engono in quefì talr 
bora a raccogliere diuerfi fiori dafarfene belle ghir 
lande. E Taufaw ferina che gli antichi le mtM- 
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/ nano fui capo a Gioue infieme con le V arche > uà- 
j lendo moftrare in quefta guifa forfè cbel Fato al 
tro non è cbe l uolcrc di Dio , dal quale uengono 
anchora le mutationi de ittmpu Ma più ho detto 
f bomai della natura delle Hore , che conte fi bah- 

hiano da dipingere tenendo a quefto dunque io ne 
farò un ritratto folo fecondo che ne dipinge Filo- 
(Irato una bella tauola dicendo chele IH ore fcefe 
in terra u anno riuolgendù l'anno , quale informa 
di certa cofa rotonda,con le manici quale nuol- 
gimento mene che la terra produce poi di anno in 
anno tutto quello che nafee , e fono bionde uettite 
di ueli fottilijiimi,e caminano fopra le aride friebe 
tanto leggiermente che non ne rompono y> torcono 
pur una, fono di a (petto foaue , e giocondo canta- 
no dolcifiimamcnte , e nel riuolgere quello orbe* o 
palla, o circolo the jia, pare che porgano mirabile 
diletto a rifguardanti,e uano come f aitando quafi 
fempr e tettando (peffo in alto le belle braccia, han- 
noi biondi crini f par ft alle fpalle , le guangie co- 
lorite, come chi dal cor fo già fi [ente ribaldato , e 
gli occhi lucenti , & al mouerfi pretti . £ perche 
quefte dunque fanno che la terra ci rende il femi- 
nato grano , e gli altri frutti con ufura grande, 
come ch'ella moflrandofi grata di quello che dia- 
€wHc •tpio a lei ci rimuneri in quefto'modo , fu detto che 
battio. Gratl€ erano quattro, perche tante fono le Sta- 
gioni dell'anno chiamate Hore, come ho dettOMO- 
lendo intendere che quefie, e le Gratiefiatio te me 
defime. Lequah perciò furono fatte con ghirlande 
* m capo, <& una ìbaucua di fiori, (altra difpiche* 
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la terza di uue % epampani£ ultima di yliua.E firn 
fero gli antichi che Jlpollo le baUeffi nella màtr 
deft) a 9 perd)edal Sole uiene la diuerfiià delle fi ar 
[gioni . E conc'wfia che come dn e inodoro , fcfft rìr 
adorate dagli antichi perette penfauano ch'eli^ 
poteffero dare la belle'^a della faccia , e di tutte . 
l'altre partì del corpo con quella uaghe t ^a che 
fante diletta tal' bora a chi le mura , furono perciò 
jneffe in compagnia di V 'enere, tra quefte tocca- G S* Ue pcr ' 

r • j i r 1 r , r 2?K che cornea 

fifa etiandw di fare che non fianogu buòmmi infra gne dì Vw 
di loro ingrati, ma che ricambino con allegro ani- nerc * 
^ajriceuuti benefici^. Ter Uquale cofa differoal Gratie due 
cum che le Gratie erano due , & appreffo de i La- 5f , , • r» 
jedemomj due ne adorauano fi [amente , fecondo fìtti) 
{hejcrt/ie Vaufinia , peri he pare che filo due pfr .votivi 
jrimente fiano gli effetti che da quelle uengono. # ^ 
L'uno fare beneficio altrui ,1 altro ricambiare i be- 
nefici) riccuuti. Altri hanno uòluto che fi ano tre, 
e cofipare che communemente fi tenga ,per che non 
fi dee r édere il beneficio tale, quale l habbiamo ri- 
ceuuto y ma maggiore ajfai,e molte uolte duplica- 
to. Onde uiene che di loro una sia co le (palle uerfi 
noi 9 e due ci guardano, dandoci perciò ad intende- 
re che nel ricambiare il bene fattoci kabhiamo da 
efjere più liberali affai >che quando ftatno noi i pri- 
mi a fare beneficio altrui y qual non fi dee perì) fa- 
re affrettandone rimuner aùonc , perche chi qui fio 
fa ufuraiopiu tofìo pò efjere detto che libi r4e be- 
nefattore. Dicefi chele Gratie fono ucrgintUeJic- 
ie^e ridenti per moflrare che eh fa bent fido non 
bada ufare alcuno inganno , ma furio con animi 
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finceYOy& allegro, lkbc meglio conofeerà ancho- 
ra chi porrà mente cb 7 e!le furono fatte nude, e 
fciolte da ogni nodo., come di loro cantò Hóratio, 
perche bino da ejfcrc glibuomini inficme tun con 
Ì altro di animo libero , c faolto da, ogni inganno , 
nudo ,& aperto. Benché Taufania ferine di non 
hauere trottato mai chi f offe il primo a fare le Cra 
tie nude , percioebegià da principio lefaceua ognu 
no ucfiite,e ci) ci 'ni fa per quale cagione fia pofeia 
Slato mutato l 'ornamento loro,fi che tutti le han 
no fatte nude } &i fittovi, e gl {finitori < Oltredi 
ciò mette che Etcocle di Beotia foffe il primo che 
Ncmi ddle or dinaffe che foffero adorate le gratie y efoffer otre, 
5lati r ma non fa però quali nomi ei metteffe loro . Onde 
* le nominiamo bora fecondo che da Hefwdo furono 

nominate, ilquale ne chiamò una Eufiofwa ,che 
uuole dire allegre%^à,e gioco <dità,l "altra jlglaia> 
che maeHàfignificd , e ucnufla, la ter%a T balia, 
che uiene a dire piaceuole^. Et H omero necbia 
mò una Tafithea quella laquale Giunone promet 
te di dare per moglie al fonno , sei ua a GioHe ,r 
$ addormita, e ne chiama anchora una Gràtia per 
nome proprio , laquale dice che fu moglie di Vul- 
cano, e che flette con luifempre . Qjicfta con bei 
ucli in capo uiene ad incontrare Thetide quando 
ella ua a pregate Folcano che leuoglia dare armi 
per \Achille fuo figliuolo .In Grecia appreffo de gli 
Elei haueuano le Graiie un tempio , nel quale te 
Slatoe loro erano di legno con le uefli dorate y & 
haueuano la faccia Jemani, &i piedi di bianco 

Mario • L'una di loro haueua una rofa ih Mano* 
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f altra certa co fa fatta come un dado , la ter^a un 
ramo dì mirto, e di quefle cofe rendono quejìa ra- 
gione. La rofa, & il mirto fono di tenere, e perciò 
furono date a quelle che per lo più fono con lei , e 
quella cofa quadra fignì ficai giuochi che tra loro 
fanno lefemplià uerginclle con piacer fuo* e di chi 
le uzde , ilche non amene delle donne di maggiore 
età, alle quali conucngono le cofe più ftuere , non i 
giuochi. Tutto quello dice Tpufania. Ma delle tre 
injegne delle Grafie altri rendono altra ragione^ 
dicono che la rofa figmfica lapiaceuole^a di quel 
le y ildado> che hanno da andare ritornare a uicen 
da y come aianno i dadi quxdofi giuoca con effi, & 
il mirto , che hi fogna che fiano fempre uerdi , ne fi 
fe echino maijome queHa pianta è uerde fempre . 
Et il medejìmo Taufania oue fcriue della Beotia 
dice delle Gratie queUóanchora, che quelli liquali 
dipinfero Baccho y & Apollo a quelli di Delo, o ne 
fecero ftatoe le pofero loro in mano,& erano que- 
fie parimente in jlthene allo entrare nella rocca. 
E come rifeafie Mefiandro Wapolitano foleuano 
gli antichi fare il tempio delle Gratie nel me^o 
delle pialle, accioche foffe dauanti a gli occhi ad 
ognuno il fare uolontieri feruiùo altrui , e ricam- 
biare i riceuuti benefici] . La quale co fa non fi dee 
però fare fenica buona confiderai ione , perche cofi 
è mal dare a chi non merita , o non ne ha bì fogno , 
come èfegno di animo da poco, & auaro non por~ 
gere cui fadibifogno.e merita cheglifia dato . La 
quale cofa infegnarono gli antichi parimente nel- 
la imagine delle Gratie .facendo che foffe loro fior 
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ÌX\è duce Mercurio ligule mofira la ragione, <$T 
il fano àìffirfo , accioebe feguitando le ueHigiedi 
'quello (appi tao gli huomini come , quando , e a cui 
hanno da dare, e fan benefìcio , imitando quanto 
per loro fi pò la bontà Diurna. La quale al farci 
bene è fempreprefla/da chcuiene> dice Macrobio, 
che pofero ad apollo gli antichi le Gratie nella 
dèftra mano , e l'arco con le faette nella finiHra, 
per dare ad intendere che molto più pronta èia 
dinina mano a farci bene , che male ^ e mentre che 
polche nvnfia sfornita dal nojiro malnagio ope- 
rare ^perche allibra ella adopera quel che tiene 
nella (iniftra mano per cafiigarci,c larga donatri- 
ce a ?nortali delle gratie fue . TLtqueslo hanno dà 
fare gli huomiri parimente imparandolo, fe altri* 
mente non lo fanno dalla imagine delle Gratie , la 
quali dichiara Senecamolto beneoue ei ferme del 
fare beneficio altrui , dicendo che quefte fono tre, 
perche una fa il beneficio gl'altra lo riceue,ela ter 
\a ne rende il cambio, oltre che una fa y C altra ren 
de, la ter^a fa y e rende , che uengono ad effere tre 
maniere di far beneficio . Stanno con le mani , è 
braccia inficine giunte perche l 'ordine del farebe- 
ne altrui è che paffi dimano in manose ritorni pur 
anche ad utile di chi lo fece prima , & in quello 
modo il grato nodo dell' amicitia tiene gli huomini 
infume giunti. Sono allegre, e gioconde nello afpet 
to,percbe tale fi ha da mòflrare chi fa beneficio 
altrui, e tali fono per lo più quelli che lo riceuono . 
Sono giouani,perche non dee inuecchiarfi mai la 
memoria de i riceumi benefici], sono ucrginirfer- 
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che facendo bene altrui bifogna farlo con animo 
puro, e fincero, e fen\a nodo alcuno di obligo } co- 
me moflrano le ùefli fcinte , e fctolte , le quali fono 
licidc,e imparenti perche tale ha da efftre di den 
\ tro l'animo di chi fa beneficio quale fi moHra fuo 

ì A nelle opere , e perche chi riceue il beneficio non 

lo dee nafeondere , ma farlo uedere ad ognuno . 
Imperoche quefta è una forte di gratitudine, quan 
do non fi pò ricambiare con l'opere il riceuuto be- 
neficio confeffarlo almeno co le parole ,e fare fi che 
a tutti fiapalefe la liberalità del benefattore . E 
queslo folo è che a me dà (peran^a Signor Camil- 
l lo di non douere efferé ingrato uerfo uoi , conciofia 

i che fe bene mi è tolto di poter ui ricambiare di mol 

ti benefici^ che ho riceuutigià>e riceuo tuttauia da 
j uoi, non però fono priuato di poterne ragionare, e 

I fcriuere facendo quanto per me fi pò che la Ubera- 

\ lità uofìra, & il hello animo uofiro prefii/Jìmo [em 

i p re a gieuare a tutti gli amici fuoifi mamfefli ad 

| ognuno infieme con la mia gratitudine , accioche 

I uolendo moSlrare altrui toh la pittura delle Gra~ 

tie come hanno gli huomini da gratificarli l'uni 
\ con l'altro , io fia parimente non ingrato a noi, e 

\ quanto più poffo grato amhora a gli altri . £ qui 

i fia finita la imagine delle Gratie con un* fcoltura 

[ di qnefle,che in Roma fi uede in cgfa Colonna con 

ì uerft latini, quali in uolgare uogliono co fi dire. 

E Ben fon le Gratie nude , che già furo \ 

I Fatte di bianco marmo y ma le cuopre 

E chiude in fe la gran cafa Col onna\ 
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Han tum tre fralor faccia fimile , 
Onde le poi conofccrc forelle , 
Tulkc tre fon d\tà pare > c beitela 
Tur anco par in tutte tre fi uede . \ 
Sta con la faccia alle forelle uolta 
Tb*zli4%e le \ue hr accia aggiungere annoda 
Con le bro t che fono alla fini/ira > 
Et alia delira riguardando a noi . 
Qj4efla Eufrofina^quella Jlglaia ha nome % 
Con grati nodi delle belle braccia 
Mia ter^a forella infieme auintc. 
Cioue è lor padre, e del celeHe feme 
Furconcepute dalla madre Eunomia* 
C\i al mondo pofiia con felice parto 
Leproduffe miniare liete , e grate 
ji IX alma citherea , fi che per loro 
Ella fotiente con il bel Cupido 
Gli amoro fi piaceri accrefee m modo t ^ 
Ch'ogni animo gentil ne refla uinto . 

I L F I 7^E. 
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